





LA REPUBBLICA FIORENTINA 


E GLI ESULI NEI PRIMI DEL SECOLO XIV - 


Dopo la partenza di Carlo di Valois, e le vicende da noi più 
sopra narrate, (1) la storia di Firenze entra in un nuovo periodo. Gli 
esuli si uniscono ai nobili di contado, alle città ghibelline, per ri- 
bellarle contro la Repubblica, ed aprirsi così la via a tornare in 
patria. E questo naturalmente tenne, per qualche tempo, riuniti ed 
amici in città i Grandi della parte nera, i quali sempre più si vanta- 
vano d'essere i veri, i soli Guelfi, dando nome di Ghibellini agli esuli. 
Pistoia ed il castello di Piantravigne furono primi a sollevarsi, ma 
vennero subito sottomessi. Allora, il dì 8 giugno 1302, i capi degli 
esuli, fra i quali era anche Dante Alighieri, s'adunarono nella Chiesa 
di S. Godenzio sull'Appennino, e fecero esplicita alleanza cogli 
Ubaldini, obbligandosi a risarcirli colle proprie fortune dei danni 
che avessero risentito dalla guerra, nelle loro terre in Mugello, dove 
il forte castello di Montarcenico doveva essere come il quartier ge- 
nerale dei nemici di Firenze. E i Fiorentini, senza punto aspet- 
tare, vennero subito a dare il guasto alle terre degli Ubaldini di 
qua e di là dall’ Appennino. (2) Gli esuli, adoperandosi a tutt'uomo, 


(1) Nuova Antologia, 1° dicembre 1888. 

(2) Viani, VIII, 52, 53. Der LunGo, Appendice XII alla Cronaca del 
Compagni, pag. 562, seg: Le guerre mugellane e i primi anni dell’esilio di 
Dante. 
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riuscirono col favore di Pisa e di Bologna, a mettere insieme un 
esercito di 800 cavalli e 6000 fanti, e nella primavera del 1303 po- 
sero l’assedio al Castello di Pulicciano, ch’era dei Fiorentini. Ma 
anche qui furono poco fortunati. Da Firenze uscirono subito ar- 
mati « popolo e cavalieri, » e li assalirono. I Pisani non man- 
darono gli aiuti promessi, gli Ubaldini non si mossero, i Bolo- 
gnesi si dissero traditi e si ritirarono; e così i Bianchi, rimasti soli, si 
dierono alla fuga vergognosamente. I Neri poterono allora tornare 
in città vittoriosi, menando seco molti prigionieri, alcuni de’ quali 
uccisero per via, altri fecero decapitare dal Podestà. Poi presero im- 
provvisamente il Castello di Montale presso Pistoia, e disfecero 
quel contado. Così pareva che la guerra fosse finita, e le speranze 
degli esuli cadute a terra. 

E fu questo il momento in cui scoppiò da capo la discordia in 
Firenze. Già prima v’erano stati segni di malumore e tumulto, per 
il che s'era venuto a qualche nuovo esilio, a qualche nuova sentenza 
di morte. Ma ora le cose pigliano più grave aspetto. L’arro- 
gante superbia di Corso Donati ricominciava a portare i suoi 
frutti. Disgustando gli amici, li spingeva a gettarsi verso il popolo 
grasso, che essi odiavano. Separato dai nobili di contado, che sta- 
vano cogli esuli, tentava farsi di nuovo capo dei Grandi più in- 
tolleranti, e cercava favore nel popolo minuto, dicendo che esso 
veniva spogliato dalle imposte, con le quali alcuni dei popolani 
grassi s'empievano le tasche. « Veggasi dove sì gran somma n'è 
ita, che non se ne può esser tanta consumata nella guerra. » E 
‘voleva un’inchiesta, cominciando così, come dice il Villani, « a 
seminare discordia sotto colore di giustizia e di pietà. » (1) Si parlò, 
si strepitò molto, ma non si concluse nulla, sebbene s’arrivasse a 
votare una provvisione (24 luglio 1303), che dava al Podestà ed 
al Capitano piena balia d’indagare e di provvedere. Ma i popolani 
grassi, contro cui l'accusa era diretta, cominciarono ad irritarsene 
molto, e per dare un nuovo colpo ai Grandi, fecero rimpatriare 
alcuni degli esuli che erano di popolo, e che non avevano rotto il con- 
fine. Poi richiamarono ancora qualcuno dei Cerchi, avendo in ciò l’ap- 
provazione dello stesso Bonifazio VIII, il quale era molto impensierito 
dei tumulti che i Bianchi sollevavano per tutto, anche nelle città 
della Chiesa. (2) E così Corso Donati, « ripescando, » secondo la fe- 


(1) Vircani. VIII 38, Dino Compagni, Cronica, II, xxxiv, e note 13, 14. 
(2) Dino Compagni, Cronica II, xxxiv, nota 20 (documento). 
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lice espressione del Del Lungo, « i Grandi dal crogiuolo, » (1) potè 
accogliere intorno a sè più di trenta famiglie, fra le quali v’erano 
anche dei popolani e qualche ribandito. V’erano alcuni dei To- 
singhi, che tenevano pei Bianchi, e avevano fra gli esuli il va- 
loroso Baszhiera della Tosa. V’erano i Cavalcanti, che erano 
stati suoi antichi nemici, famiglia ricchissima e numerosissima, 
che conteneva perciò gente di tutti i partiti, ma assai più dei Bianchi 
che dei Neri, e possedeva nel centro di Firenze uno sterminato nu- 
mero di case, botteghe, fondachi, dati in affitto ai mercanti, coi quali 
era perciò in buone relazioni. Così questo dei Donati non era più 
un partito; si poteva piuttosto dire un’accozzaglia di gente, che 
Messer Corso teneva unita nell’odio contro il popolo. E infatti egli 
andava ora ripetendo: « Che essi erano tutti prigioni e in servitù 
d'una gente di popolani grassi, anzi cani che gli signoreggiavano 
e toglieansi gli onori per loro. » (2) In sostanza però i veri Grandi, 
quelli cioè che di nome e di animo eran tali, s'accostavano tutti 
a lui, salvo alcuni pochi, e quelli che non potevano tollerare i suoi 
modi insolenti, preferivano starsene di mezzo a guardare. Con lui 
era anche l’arcivescovo Mess. Lottieri della Tosa, che s’armava 
nel suo palazzo. Dall’ altro lato c'era un gruppo di famiglie po- 
tenti, come gli Spini, i Pazzi, Tegghia Frescobaldi, i Gherardini; ed 
alla loro testa s'era posto Mess. Rosso della Tosa, ambiziosissimo 
anch'egli. Questi, pigliando l’attitudine stessa già tenuta da Vieri dei 
Cerchi, s'accostò al popolo grasso, e valendosi dei più audaci, spe- 
cialmente dei Bordoni, che erano Neri e popolani, e che nelle sue 
mani divenivano, come dice il Compagni, « tanaglie per pigliare il 
ferro caldo,» (3) faceva da essi ogni giorno attaccare il Donati nei 
Consigli. 

Pareva così che fossero tornati di nuovo i tempi che precedet- 
tero la venuta di Carlo di Valois. Da un lato in fatti Rosso della Tosa, 
unito coi suoi al popolo, difendeva la Signoria; da un’altra il Donati, 
favorito dai Capitani di Parte, ogni giorno la minacciava ed assa- 
liva. Da capo i cittalini s‘armavano e s’azzuffavano ogni giorno; 
da capo seguivano rubamenti, ferite, omicidi, incendi nella città 
e nel contado. Perfino dalla torre del vescovado una manganella 
tirava contro gli avversari di Corso Donati. La Signoria e il Po- 


(1) Pag. 546. 
(2) Compagni, III, 1. 
(3) Compagni, III, 11. 
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destà erano ridotti all’impotenza. La cosa arrivò a tale, che si 
ricorse allo stranissimo partito di dare per 16 giorni il Governo in 
mano dei Lucchesi, acciò si provassero a ricondurre la quiete in 
città. Essi ristabilirono l’ordine, senza però punire alcuno, sicchè 
quando furono partiti, le cose tornarono come prima. Si cercò an- 
che di nominare una Signoria (sempre ben inteso di popolani) d’ac- 
cordo fra le due parti; ma erano tentativi che non menavano a 
nulla. (1) Ciò che portava la confusione al colmo, e la rendeva 
permanente, era che, se la divisione tra Grandi e Popolani costi- 
tuiva davvero due partiti; quella fra i Grandi, che ora agitava la 
città, era promossa dalla sola ambizione di Corso Donati e di 
qualche altro, non aveva nessuna ragione politica, non era guidata 
da nessun principio e da nessun interesse generale. Col Donati in- 
fatti v'erano, come vedemmo, Grandi di tutti i colori, v’erano an- 
che ribanditi che avevano amici o parenti fra gli esuli, nè manca- 
vano alcuni popolani. E nel partito avverso, che difendeva la Si- 
gnoria, non poteva neppure esservi molta coesione, perchè v’erano 
potenti e popolani, tra i quali l’accordo non fu mai perfetto. Se i 
primi erano uniti dalla volontà e dall’ambizione di Corso Donati, i 
secondi erano più che altro uniti dall'odio contro di lui. E però, 
a cagione di questo carattere personale dei partiti, ne seguivano 
divisioni e suddivisioni sempre mutabili, sempre crescenti; passag- 
gio irrequieto, perpetuo da un gruppo all’altro. 

A tutto ciò s'aggiungeva ora la morte di Bonifazio VIII (12 ot- 
tobre 1308), cui successe Benedetto XI, assai più mite, di carat- 
tere incerto. Avrebbe ad ogni costo voluto ristabilire la pace in Fi- 
renze, e farvi tornare gli esuli, perchè essi tenevano agitato il suo 
Stato, ed egli era già in Roma stessa talmente avversato dal po- 
polo e dall’aristocrazia, che subito dopo l'elezione aveva dovuto rifu- 
giarsi a Perugia, sui confini cioè dell’agitata ed irrequieta Toscana. 
Nè il Papa poteva, in mezzo a tali calamità, aspettarsi ora alcun 
aiuto dalla Francia, perchè aveva iniziato un processo contro gli 
autori di quell’attentato d’Anagni, che aveva portato poi la morte 
di Bonifazio VIII. Per tutte queste ragioni, sollecitato anche dai 
Bianchi dentro e fuori di Firenze, il 31 gennaio 1304, vi mandò a far 
la pace il Cardinale da Prato, che era in voce di ghibellino. Questi 
arrivò il 10 marzo, e voleva contentar tutti, Grandi, popolani, 
esuli, Bianchi, Neri di Corso Donati e Neri di Rosso della Tosa. 


(1) Vircani, VII 68. 
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Ma quello che più commosse gli animi e portò la confusione al 
colmo, fu il suo pensiero di far tornare gli esuli, pacificandoli con 
la città. Coloro che meno se ne insospettirono furono i popolani, i 
quali ora vedevano in ciò un modo d’indebolire i Grandi, tenendoli 
fra loro sempre più divisi. In fatti Rosso della Tosa, con parec- 
chi de’ suoi, era avversissimo al ritorno degli esuli, perchè gli 
pareva che ne verrebbe rafforzata la parte del Donati, che a molti 
di essi s'era avvicinato. Il Donati però, pigliando pretesto dal male 
della gotta che lo aggravava, stavasene per ora di mezzo a guar- 
dare. I Cavalcanti, invece, favorivano con ardore l’accordo, anzi 
sembravano esserne i promotori. 

Il Cardinale, avuta piena balia dal popolo, si provò subito a 
concludere accordi in città, e riuscì a pacificare il Vescovo con 
Mess. Rosso della Tosa, che ne era consorto. Fece nominare Mess. 
Corso Capitano di Parte Guelfa, e poi riordinò le antiche milizie 
del popolo, sotto 19 gonfalonieri delle compagnie, secondo l’antica 
usanza. Sebbene però a comandare le compagnie avesse fatto no- 
minare alcuni dei Grandi, pure essi molto se ne dolevano, e anda- 
vano dicendo che egli così dava nuova forza al popolo, e che era 
ghibellino e avrebbe finito col dare la città in mano dei Bianchi, 
i quali avrebbero ridomandato i loro beni confiscati, che erano am- 
ministrati ora a benefizio della Parte Guelfa. Ma il Cardinale non 
sì curava di questi lamenti, e si ostinava a tenere adunanze per 
concludere accordi. Il 26 aprile infatti si fecero in piazza S. Maria 
Novella molte paci tra Neri donateschi e Neri tosinghi. E fus 
rono celebrate con molte feste, fra le quali una assai solenne ne 
apparecchiò la Compagnia del Borgo S. Frediano. Essa fece annun- 
ziare per tutta la città, che chi voleva aver novelle dell’altro mondo, 
poteva venire la sera del 1° maggio sull'Arno, dove le avrebbe avute 
E mediante fuochi d’artifizio, apparecchiò nel fiume una rappre- 
sentazione dell'Inferno, con barche piene di gente che dovevano 
figurare i condannati alle varie pene. La folla accorse numerosissima 
lungo l’Arno e sul ponte alla Carraia, il quale, essendo aliora di 
legno, sprofondò, con danno gravississimo di molti feriti e morti, 

quali andarono davvero nell'altro mondo. Questo parve a tutti 
un funesto augurio di nuove calamità, e così fu. 

Coloro che più erano avversi al ritorno degli esuli, con sottile 
astuzia, consigliarono al Cardinale d'andar prima a pacificare Pi- 
stoia, dicendogli che, se essa restava, come ora, in mano dei Bian- 
chi, la pace in Firenze sarebbe stata sempre fittizia. E quando egli 
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andò, avversarono l’opera sua in modo che, non solamente dovè 
tornarsene senza nulla concludere, ma volendo entrare in Prato, 
si vide dalla sua stessa città natale chiudere le porte in viso. Di 
tutto ciò anche il Papa era adiratissimo, ed il 29 maggio scriveva 
ai Fiorentini una lettera piena di sdegno. (1) Essi però erano in tale 
disordine e tumulto che, avendolo pregato di trovar loro un Po 
destà, di quattro che Sua Santità ne scelse, nessuno volle accettare. 
Il Cardinale persisteva impassibile nella sua idea d’accordo e di 
pace. Fece, sotto sicurtà, venire in Firenze 12 sindachi dei fuo- 
rusciti, sei dei Bianchi e sei dei Ghibellini, perchè s’ intendessero 
con 12 eletti in città, due per sesto, uno dei Donateschi, l’altro dei 
loro avversari. (2) Questi ventiquattro così scelti, erano tutti dei 
Grandi, e tanto diffidavano fra loro gli uni degli altri, che i dodici 
fuorusciti, sebbene avessero avuto dal popolo buona accoglienza, e 
fossero, sotto sicurtà, alloggiati in casa Mozzi, dove abitava il Cardi- 
nale stesso, pure temevano d’essere da un momento all’altro tagliati 
a pezzi, e volevano perciò andarsene via. Furono dagli amici consi- 
gliati, invece, ad armarsi ed asserragliarsi nelle case dei Caval- 
canti, con l’aiuto dei quali avrebbero potuto, occorrendo, respin- 
gere e domare la parte avversa colle armi. I Cavalcanti parevano 
ben disposti, e trattarono di ciò. Ma dopo avere sollevato un so- 
spetto e un odio infinito nei loro nemici, a un tratto si ritrassero, 
scontentando fieramente anche gli amici. I fuorusciti allora parti- 
rono, il di 8 giugno 1304, più che in fretta. (3) E subito s'andava 
ad alte voci gridando contro il Cardinale, affermando che egli 
aveva tradito la città con questi suoi maneggi, e s’aggiungeva 
che aveva anche incitato i fuorusciti ad accostarsi alle mura, ar- 
mata mano. Si mostravano le sue lettere col suo suggello, s’affer- 
mava che i fuorusciti erano, pel Mugello, venuti fino a Trespiano, 
tornando indietro solamente quando tutto era andato in fumo. Il 
Villani credette che queste fossero calunnie; (4) ma anche dalle Epi- 
stole attribuite a Dante Alighieri, pare certo che il Cardinale vo- 
lesse il ritorno dei fuorusciti, e che per ciò trattasse con loro. (5) 


(1) V. la lettera nel DeL Lungo, pag. 566-7. 

(2) Dixo, III, vi 

(3) VicLani, VIII 69; Compaeni, III. vir 

(4) VIII. cap. 69, pag. 87. 

(5) Una epistola, senza data e senza nome l’autore, indirizzata al ear- 
dinale da Prato, dal capitano Alessandro (che si suppose essere Alessandro 
da Romena), dal Consiglio ed Università della Parte Bianca, fu pubblicata 
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Adesso però egli era finalmente stanco, e partissene il 10 giugno, 
lasciando al solito la città interdetta, ed esclamando: « Dappoichè 
volete essere in guerra e in maledizione, e non volete ubbidire il 


tra quelle di Dante, e tale per lungo tempo venne ritenuta dai biografi. 
Il nome del capitano non si trova però nell’autico manoscritto, da cui la 
lettera fu pubblicata, e nel quale si legge solamente: A. ca. 

Essa, rispondendo ai consigli ed alle lettere del Cardinale, dice che ì 
Bianchi gli sono grati e son disposti alla pace. Ad quid aliud in civile bellum 
corruimus? Quid aliud candida nostra signa petebant? Et ad quid aliud enses 
et tela nostra rubebant, nisi ut qui civilia iura, temeraria voluptate trunca- 
verant, et iugo piae legis colla submitterent, et ad pacem patriae cogerentur ? 
Dante avrebbe dunque detto: — Noi ci siamo ribellati solo perchè vogliamo 
rispettate le leggi e la nostra libertà, niente altro desideriamo se non che 
la giustizia e la pace trionfino di nuovo. — Sarebbe stato, mi pare, un lin- 
guaggio degno di lui. 

Ma recentemente s'è messo in dubbio che la lettera sia di Dante. Il 
professor Bartoli esamina il soggetto da tutti i lati, discute con molte 
acume le varie opinioni, e dopo una lunga e dotta indagine, conclude: che 
mancano le prove storiche per affermare o negare che la lettera sia di Dante. 
(Storia della letteratura italiana, vol. V, cap. 8, 9, 10). Il prof. Del Lungo 
dice che lo stile della lettera, così pei pregi, come per alcuni suoi difetti, 
è dantesco; ma che questo solo non basta ad affermare, che la lettera sia stata 
scritta da Dante, potendo essere invece d’ un contemporaneo, che si fosse 
trovato nelle medesime condizioni. Anzi, venendone ad esaminare il conte- 
nuto, ritiene che non possa esser di Dante, fra le altre ragioni, principal- 
mente perchè quelle parole candida nostra signa, ed enses et tela mnosira 
rubebant ecc. le ritrova quasi identiche nel Compagni, quando parla del 
fatto della Lastra, avvenuto il 20 luglio 1304. Da ciò egli argomenta che a 
quel fatto la lettera certamente alluda; e quindi dovè essere scritta dopo. 
Ma già prima Dante s'era separato dagli esuli, è chiaro dunque che non 
può essere l'autore della lettera. 

Io confesso che non so persuadermi come quelle parole debbano asso- 
lutamente alludere al fatto della Lastra. — Le nostre bianche insegne fu” 
rono spiegate e le nostre armi scintillavano, — sono parole che possono, mi 
pare, applicarsi così al fatto della Lastra, come a qualunque altro fatto 
d’armi degli esuli, sebbene possano parer quasi tradotte da quel luogo del 
Compagni. E ciò posto, io ardisco dire quale è, fra tante incertezze, la mia 
ipotesi. Io non oso affermare che la lettera non sia di Dante, perchè mi pare 
che potrebbe averla scritta, in nome degli esuli, quando essi trattavano di 
pace col Cardinale, trattative, che, come abbiamo visto, condussero poi al- 
l'invio dei 12 loro rappresentanti in Firenze. La nessuna riuscita di queste 
trattative, le stragi crudeli dei Cavalcanti e dei loro amici, gl’incendi, la ro- 
vina di tanta gente e l'unione degli esuli coi Bolognesi, Pistoiesi e Pisani, con 
tutti i nemici di Firenze, per tentar subito dopo la folle impresa della Lastra, 
poterono esser cagione di separare appunto allora Dante dagli esuli. E» 
come si vedrà più basso, io credo che i fatti i quali precedettero quello 
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messo del Vicario di Dio, nè avere riposo nè pace tra voi, rima- 
nete con la maledizione di Dio e con quella di Santa Chiesa. » (1) 

La posizione dei Cavalcanti e dei loro amici era in questo mo- 
mento divenuta terribile davvero. La loro presente unione coi Do- 
nati non bastava a far dimenticare l'odio antico, che s’era un 
momento sopito, solo per favorire il ritorno dei Bianchi, a danno 
dei Tosinghi. Questi infatti s'erano visti isolati, essendo stati ab- 
bandonati anche dal popolo grasso, che, stanco delle continue guerre 
civili, e persuaso dal Cardinale da Prato, aveva favorito i disegni 
di pace. Ma quando i Cavalcanti, giunti al punto di concludere l’ac- 
cordo, s'erano tirati indietro, allora si trovarono essi fra due fuochi. 
Il Donati frenava per ora il suo sdegno, non. volendo troppo 
avvicinarsi ai Tosinghi, e così col pretesto della gotta se ne stava 
da parte, lasciando fare ai suoi. L'odio di Rosso della Tosa era in- 
vece irrefrenabile, feroce addirittura contro i Cavalcanti, che lo 
avevano messo a un orlo dalla totale rovina. Laonde non era 
appena partito il Cardinale, che già Firenze pareva alla vigilia 
d'una catastrofe. I Cavalcanti conoscevano bene il pericolo in cui 
si trovavano, ma erano numerosi, arditi e potenti. I Gherardini, 
i Pulci, i Cerchi del Garbo stavano con essi; molti amici avevano 
nel contado e fra gli esuli bianchi; nè mancavano d’aderenze fra i 
popolani grassi non pochi dei quali abitavano nel centro di Firenze, 
le case dei Cavalcanti. Quelli, però, che ora s'armavano per tutto 
non erano i popolani, ma i Grandi. Incominciarono i Cerchi del 
Garbo ad azzuffarsi giorno e notte coi Giugni. In aiuto dei primi 
vennero i Cavalcanti cogli amici loro e furono vittoriosi, tanto che 
poterono da Or S. Michele arrivare, senza quasi trovar resistenza, 
fino alla piazza di San Giovanni. Ma quando s’erano così allontanati 
dalle proprie case, i nemici v'appiccarono il fuoco. Era un fuoco la- 


della Lastra, massime l'avvicinarsi dei Bianchi a Corso Donati, e lo sterminio 
che ne seguì dei Cavalcanti, poterono essere ragione sufficiente per allon- 
tanar sdegnosamente dagli esuli bianchi non solo Dante, ma parecchi altri, 
i quali forse perciò appunto non si trovarono alla Lastra. Non porterò altri 
argomenti, perchè trattasi d’ una ipotesi, e non voglio entrare in discus- 
sioni dantesche, nè combattere coloro che, con lunghe indagini, le trat- 
tarono ex professo. 

(1) Viccani, VIII. 69. Questi dice che il Cardinale partì il 4 giugno, Dino 
Compagni dice il 9; PaoLino Pieri e la Cronica che il DeL Lun6o chiama 
Marciana-Magliabechiana dicono il 10, data che segue anche il DeL LunGo. 
V. Dino Compagni, Cronica III, vi. nota 26. 
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yorato, già a tal fine apparecchiato, e il primo a metterlo nelle abita- 
zioni dei suoi propri consorti, fu Neri degli Abati, priore di San 
Piero Scheraggio; poi lo andarono molti altri saettando, fra i 
quali vediamo lo stesso Simone della Tosa e Sinibaldo di Mess. Corso 
Donati. (1) Era il 10 giugno del 1304, e soffiava un forte vento 
di tramontana, che diffuse l’incendio rapidissimamente; sicchè a 
Calimala, Mercato Vecchio, Or S. Michele arse, con le case dei 
Cavalcanti, tutto il centro, « tutto il midollo e tuorlo e cari luoghi 
della città di Firenze. » (2) Così dice il Villani, il quale aggiunge 
che, tra palazzi, case e torri, ne arsero più di millesettecento, con 
infinita rovina delle mercanzie ivi raccolte, giacchè quelle che 
non arsero, vennero, nello sgomberarle, rubate, continuandosi 
a combattere in mezzo alle fiamme. (3) E Paolino Pieri dice nella 
sua Cronica, che fu distrutto un decimo della Città, il sesto per va- 
lore. Molte famiglie, molte compagnie furono disfatte; ma più di 
tutti i Cavalcanti e i Gherardini, che rimasero come esterrefatti 
dinanzi al fuoco, che distruggeva tutto quello che avevano. Ep- 
pure'tale era l’odio contro di loro concepito, che dopo di ciò furono 
anclîe come ribelli cacciati di città. 


Ma quale fu la conseguenza politica di questo fatto? In sui 


primi, essendosi i Donati e i della 'Tosa uniti a disfare i Caval- 
canti e loro amici, si temette che i Grandi, rafforzati dalla unione 
e dalla vittoria, volessero tentar di disfare gli Ordini della Giusti- 
zia e prendere in mano il governo. Nè, secondo il Villani, sarebbe 
stato impossibile riuscirvi in mezzo a quel generale sgomento. 
Avrebbero però dovuto essere concordi, e si vide, invece, che 
erano, « per le loro sette divisi e in discordia, e però ciascuna 
parte s'abbracciò col popolo, per non perdere stato. » (4) Così 
in sostanza la divisione dei partiti rimase la stessa. Da una parte, 
cioè, Grandi in guerra fra loro, che cercavano nel popolo aiuto 
contro i propri nemici, e dall’altra il popolo, che dalla discordia 
dei Grandi traeva vantaggio. Certo, nell'incendio gravissime per- 
dite avevano subìto i mercatanti; ma la loro ricchezza era di sua 
natura tale, che rapidamente si riproduceva, mentre che quella dei 
Grandi non si poteva più rifare dei danni assai maggiori che 


(1) Compaenr, II, vi. 
(2) Viccasi, VIIB 71. 
(3) Ibidem. 

(4) ViLLanI, Ibidem, 
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aveva sostenuti. Tale infatti era allora la prodigiosa prosperità del 
popolo fiorentino, che, anche dopo così grandi calamità, noi non 
vediamo nessun segno il quale faccia apparire diminuita la sua 
ricchezza. Invece troviamo assai decaduta la potenza dei Grandi, i 
quali nel primo cerchio, là dove erano le più antiche famiglie, 
scomparirono quasi del tutto. E non senza ragione il Capponi af- 
ferma, nella sua Storia, che « d’ora in poi ogni signoria di nobili 
può dirsi interamente discacciata, e i nuovi ordini assodati. » (1) 
Così anche questa nuova sventura riuscì, come sempre, a van- 
taggio del popolo. 

Per sì dolorosi fatti, ed anche per quello che il Cardinale da Prato 
aveva riferito al Papa in Perugia, vennero chiamati alla presenza 
di Sua Santità dodici dei principali Grandi di Firenze. Vi furono tra 
gli altri Mess. Corso Donati, e Mess. Rosso della Tosa, i nemici di una 
volta, divenuti ora amici d’un giorno, e andarono con gran seguito, 
una compagnia in tutto di cinquecento uomini a cavallo. Questo 
parve agli esuli il momento più opportuno per tentar da capo di 
tornare in Firenze. Si disse, al solito, che il Cardinale li aveva inco- 
raggiati, assicurando loro che avrebbero trovato favore in città, 
e che aveva incoraggiato Pisa, Bologna, Arezzo, Pistoia, la Roma- 
gna tutta ad aiutarli. Ma se i più fieri loro avversari s'erano un 
momento allontanati da Firenze, era pur vero che la strage dei Ca- 
valcanti e dei Gherardini, essendo stata una distatta degli amici, aveva 
dovuto dar forza agli avversari degli esuli. E da un altro lato, se le 
Arti Maggiori si erano indotte a favorire il loro ritorno, special- 
mente di quelli che erano popolani, non si poteva mai sperare 
che avrebbero continuato a favorirli ora che essi si univano 
ai Pisani, ai Ghibellini di Toscana e di Romagna. L’aver gli esuli 
fatto alleanza con le città nemiche della Repubblica, era un vo- 
lerla riunir» tutta contro di loro. Pure essi erano tutti pieni di 
speranza, perchè con tanti alleati avevano potuto -formare uno 
esercito di 9000 fanti e 1600 cavalieri, coi quali s'avanzarono il 19 
luglio sino alla Lastra, dove aspettavano anche altri aiuti, che 
dovevano venire da Pistoia, sotto il comando di Tolosato degli Uberti, 
valoroso capitano ghibellino, d’ un'antica famiglia, sempre odiatis- 
sima dai Guelfi, cui ricordava la disfatta di Montaperto. Non ve- 
dendolo arrivare, gli esuli si decisero ad avanzare; ma l’indugio 
d’ un giorno era bastato a non far prendere Firenze alla sprovvista. 


(1) Storia della Repubblica fiorentina, vol. I, cap. 6, pag. 116, (ediz. in 8°). 
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Si presentarono alle mura solo 1200 cavalieri, in attitudine pacifica, 
con rami d’olivo in mano, e passato il cerchio non ancora finito delle 
nuove mura, si fermarono dinanzi alle antiche, nel podere detto di 
Cafaggio, tra S. Marco e i Servi. Ivi trafelati, senz'acqua, esposti al 
sole del 20 luglio, aspettarono invano che le porte s’aprissero. Alcuni 
altri di loro, riuscendo a sforzare la porta degli Spadai, entrarono in 
città es'avanzarono sino a S. Giovanni, doveinvece d’amici trovarono 
200 cavalieri e 500 fanti, cheli respinsero, con parecchi morti e feriti, 
oltre alcuni prigionieri. Questo fu il segnale d’una ritirata generale, 
la quale si mutò presto in fuga. Quelli che erano in Cafaggio, già este- 
nuati dal caldo e dalla sete, gettarono le armi e fuggirono, inseguiti 
da « masnadieri di volontà. » Così molti ne morirono di ferro o 
trafelati; altri furono derubati, presi e poi appiccati agli alberi. 
Prima dei fuggiaschi arrivò alla lJ.astra la notizia della rotta, e 
così quelli che s'erano ivi fermati, si dettero anch’essi alla fuga, 
nè potè per via trattenerli Tolosato degli Uberti, che, incontran- 
dosi con essi, voleva ricondurli all’assalto. Tutto questo c’è, fra 
gli altri, narrato dal Villani, il quale si trovò allora presente in 
città. (1) Dante Alighieri s'era già separato, quasi con violenza, dai 
suoi compagni d’esilio, disgustato probabilmente delle loro ibride 
alleanze con tutti i nemici di Firenze, dei segreti accordi iniziati con 
Corso Donati e i Cavalcanti, per la vana speranza di far tornare 
alcuni degli esuli, addolorato dalle stragi cittadine che così erano 
state provocate (2). 

La vittoria della Lastra dovè certo dar nuovo ardimento e 
nuovo potere ai Grandi. E così forse si spiega come è che ap- 
punto ora alcuni di essi chiedano d’essere cancellati dalle Arti, (3) 


(1) Viani, VII 72. 
(2) Sono note le parole che gli dice Caggiaguida, nel XVII Canto del 
Paradiso : 
E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella non tu n'avrà rotta la tempia 
Di sua bestialitade il suo processo 
Farà la pruova, sì che a te fia bello 
L’averti fatta parte per te stesso. 


(Parad. XVi:I). 


(3) Lo nota il DeL LunGo, il quale osserva che ciò avvenne più volte 
dal 1301 al 1304 vol. I. p. 577. 
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cosa affatto nuova in Firenze, dove s’era stati soliti invece di 
vedere i Grandi spogliarsi dei loro titoli, mutar casato e chieder 
d'essere scritti alle Arti. Ma un altro fatto assai più grave seguì il 
5 di agosto 1304. Uno degli Adimari commise un maleficio, e fu me- 
nato nel palagio del Podestà, per essere condannato. I suoi consorti 
allora, armata mano, assalirono quel magistrato, mentre che con 
la sua famiglia tornava dai Priori; e dopo aver ferito o ucciso pa- 
recchi de’ suoi uomini, trasssero dalle prigioni i colpevoli. Laonde 
Mess. Gigliolo da Prato, quegli appunto che era Capitano del po- 
polo e faceva da Podestà, perchè nessuno ancora aveva voluto ac- 
cettare quell’ufficio in Firenze, se ne andò via sdegnato. E i Fioren- 
tini, se vollero amministrar la giustizia, dovettero ora contentarsi 
d’eleggere 12 cittadini, due per sesto, uno dei Grandi ed uno dei 
popolani, che facessero le veci del Podestà. (1) Ma la guerra di 
fuori, ben presto ripresa dagli esuli, fece tornar di nuovo una mo- 
mentanea calma nella città. 

Essi tornarono a scorrere la campagna, e sollevavano i vicini ca- 
stelli, che i Fiorentini andavano subito a sottomettere. E tra questi 
castelli fu primo quello delle Stinche, ribellato dai Cavalcanti. Venne 
subito preso (agosto 1304), ei prigionieri andarono nelle carceri 
nuove, che d’allora in poi furono chiamate le Stinche. Più grossa 
guerra si dovè fare contro Pistoia, ribellatasi nel 1305 in favore di 
parte bianca, con l’aiuto degli Aretini e dei Pisani, comandata da 
Tolosato degli Uberti. Ne seguì un lungo e crudele assedio, stretto 
dai Lucchesi e dai Fiorentini, sotto il comando di Roberto duca di 
Calabria, il quale fu chiamato come capitano della Lega, e mosse con 
molti fanti, e 300 cavalieri catalani. (2) L’assedio durò tutto l’in- 
verno, e nell’aprile del 1306, i Pistoiesi, estenuati dalla fame, dovet- 
tero arrendersi. Le loro torri e le mura furono disfatte, il dominio 
della città diviso tra Fiorentini e Lucchesi. Invano Clemente V s'era 
adoperato a far cessare questa guerra, che fu un altro duro colpo 
ai Ghibellini di Toscana. Egli era un francese, aveva trasferito ad 
Avignone la sede papale, e non conosceva l’Italia, la quale non po- 
teva amarlo. Ai suoi messi di pace, venuti al campo, i Fiorentini 
non dettero ascolto, nè si curarono dell’interdetto contro di loro 


(1) ViLrani, VIII. 74. DeL LunGo, pag. 578-9. 

(2) Erano soldati che, avendo nella Spagna combattuto contro i Mori, 
andarono poi in diverse parti del mondo, senza voler mai più tornare in 
patria. 
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scagliato. Il duca di Calabria, è vero, si ritirò ma fu solo per get- 
tare polvere negli occhi, avendo lasciato al campo le sue genti 
col capitano Pietro de la Rat. Così la guerra fu condotta a termine. 
Nè più fortunato fu poco di poi l’altro legato di pace, il cardinal Napo- 
leone Orsini, che in Toscana e nella Romagna non solo fu mal rice- 
vuto, ma venne derubato e sì trovò anche a pericolo della vita. Delle 
sue scomuniche, de’ suoi interdetti, dei suoi consigli di pace si rideva 
da tutti. I Fiorentini ormai volevano andar fino in fondo, e non ave- 
vano finito la guerra di Pistoia, che incominciarono subito quella 
contro il forte castello di Montaccenico, la rocca principale degli 
Ubaldini, da cui essi dominavano tutto il Mugello, e dove era il quar- 
tier generale degli esuli. Il castello finalmente fu preso a tradimento, 
provocato con danaro fra gli Ubaldini stessi, e venne demolito dai Fio- 
rentini, che subito deliberarono di fondare colà le due nuove terre di 
Scarperia e Firenzuola, « per fare battifolle agli Ubaldini, e torre i 
loro fedeli, » rendendoli liberi da ogni vassallaggio appena che en- 
travano in quelle terre a tal fine tondate. La prima pietra di Scar- 
peria fu messa subito, il 7 settembre 1307; Firenzuola invece fu 
cominciata assai più tardi (1332). 

Ma a che cosa s’arrivava, quale scopo raggiungeva poi la Re- 
pubblica con queste continue guerre, cui anche i Grandi pigliavano 
parte; con questa sottomissione delle città ghibelline; con questa 
demolizione di castelli in tutto il territorio ? Da una parte cresceva 
rapidamente in Toscana il suo predominio politico, e si aprivano 
nuove vie al suo commercio; da un’altra la potenza dei Grandi 
fuori di Firenze veniva distrutta con l’aiuto di quelli che erano 
dentro, e che, accecati dall’odio contro gli esuli, non sapevano quel 
che si facevano. Gli antichi popolani avevano demolito i castelli, che 
arrivavano allora fin quasi alle mura di Firenze; avevano costretto i 
baroni a vemre in città, ove li sottoposero alle leggi, e fiaccando il 
loro orgoglio, li esclusero dal Governo. Valendosi delle loro di- 
scordie, li spinsero a distruggersi fra loro; e ora si facevano da 
essi aiutare per combattere i nobili più lontani e demolire i loro 
castelli nel Casentino, nel Valdarno, in Mugello, il che tutto ritor- 
nava sempre a vantaggio del popolo e delle Arti, scopo costante 
della storia fiorentina. In fatti nel 1306, quando continuava ancora 
la guerra contro Pistoia, i Fiorentini riordinarono di nuovo in città 
le compagnie del popolo armato sotto 19 gonfalonieri, secondo l’uso 
antico. Questo fu chiamato «il buono popolo guelfo, » e la riforma, 
secondo il Villani, fu fatta perchè «i Grandi e possenti non presu- 
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messero pigliare forza e baldanza, fra le guerre e vittorie contro 
i Bianchi e Ghibellini » (1) 

Nè questo era tutto, che anzi la parte sostanziale della riforma fu 
la legge del 3 dicembre 1306, con la quale vennero rafforzati gli Or- 
dinamenti e fu creato l’ Esecutore di Giustizia, che doveva curarne 
una più rigorosa applicazione. Lo scopo di questa nuova legge era 
chiaramente esposto fin dalle prime parole, che la dicevano fatta 
<a conservare la libertà, difendere la giustizia, stata finora sotto le 
iniquità, ed a rompere la superbia degl’iniqui che più oltre, con gli 
occhi riguardando, non si puote passare.» (2) Le Arti, in sostanza, 
non davano quartiere ai loro avversari, neppure quando combat- 
tevano insieme nemici comuni. L’Esecutore doveva essere popo- 
lare e guelfo, forestiere, cioè non toscano, di luogo lontano almeno 
80 miglia da Firenze, e di città o terra non sottoposta ad alcun 
signore. Non poteva essere cavaliere nè giudice di legge, e questo 
per l’odio sempre crescente contro i perversi giudici, e per la fu- 
nesta esperienza che s’era fatta dei Podestà. Durava in ufficio sei 
mesi, e doveva menar seco un giudice, due notai, 20 masnadieri 
o berrovieri, due cavalli d’arme, tutti guelfi e forestieri. Il suo 
ufficio era: difendere il popolo e i deboli contro i potenti, ad ogni 
maleficio chiamando le compagnie sotto le armi, per venire su- 
bito all'esecuzione. Toccava a lui procedere senz'altro, ogni volta 
che il Podestà o il Capitano non condannassero i colpevoli, secondo 
che era loro imposto dagli Ordinamenti, dei quali questa nuova 
legge fu d’ora innanzi parte integrante. Doveva egli punire le fal- 
sità e baratterie commesse negli uffici del Comune, e quando il Po- 
destà non disfaceva i luoghi (salvo sempre le chiese), in cui s'erano 
tenute conventicole o adunanze, senza legale permesso, doveva su- 
bito provvedere, multando .il Podestà stesso in 500 lire. Se poi 
le adunanze s’erano tenute contro la libertà ed il governo popo- 
lare, c'era la pena di morte. Questa, trattandosi di Grandi, veniva in- 
flitta dal Podestà; e se esso non procedeva subito, era al solito punito 
dall’Esecutore, che doveva farne le veci Quando i colpevoli erano 
popolani, toccava allora al solo Esecutore condannarli a morte, di- 
chiarando Grandi i loro discendenti. E così pure i popolani che 
aiutavano i Grandi, nel commettere malefici, doveva l’Esecu- 


(1) Viccani, VII, 87. 
(2) Vedi la Provvisione, nel Giupici, Vol. III, pag. 119 e seg. della sua 
Storin dei Comuni Italiani. Firenze, Le Monnier, 1864-66. 
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tore condannarli ad una pena doppia di quella richiesta dalle leggi 
comuni. Il sindacato del Podestà e del Capitano, uscenti d’ufficio, 
spettava all’Esecutore, il quale, a sua volta, era sottomesso al sin- 
dacato di persone elette dai Priori e dai Gonfalonieri delle Com- 
pagnie. (1) 

E intanto il Papa, inquieto nel vedere come gli esuli fiorentini 
tenevano sempre più agitata, non solo tutta Toscana, ma la Romagna 
e le Marche, insisteva da capo per la pace. Ma delle trattative era 
sempre incaricato il Cardinale Orsini, uomo egli stesso parti- 
giano e di dubbia fede. Infatti esso andò nel 1307 in Arezzo, dove 
chiamò a raccolta non solo gli esuli fiorentini, ma anche i suoi 
amici nelle vicine terre della Chiesa, raccogliendo così da 1700 ca- 
valieri, oltre un gran numero di fanti. Pare che avesse allora fatto 
accordo con Mess. Corso Donati, e ricevuto da lui danaro per que- 
sta impresa. Il Donati, divorato più che mai dalla sua ambizione, 
s'era imparentato in terze nozze col ghibellino Uguccione della 
Faggiuola, il che lo rendeva sospetto ai Guelfi, e però egli, sem- 
pre più scontento, irritato, era da capo tornato nimicissimo di 
Mess. Rosso della Tosa e dei seguaci di lui, che a loro volta erano 
di nuovo amicissimi dei popolani grassi. E questi ora, visti gli 
apparecchi del Cardinale e l’agitarsi del Donati, senza metter tempo 
in mezzo, raccolsero un esercito di 3,000 cavalieri, 15,000 pedoni, 
e corsero ad Arezzo, dando per via il guasto alle terre nemiche. 
Il Cardinale allora, mostrando d’usare un’astuzia di guerra, invece 
di affrontare il nemico, si diresse pel Casentino verso Firenze, 
dove però i Fiorentini, tornando sui loro passi, arrivarono 
prima di lui. Così egli, con grande sua vergogna, rientrò in Arezzo, 
e cominciò a trattare coi Fiorentini, i quali, mostrando d’acco- 
gliere le sue proposte, gli mandarono due ambasciaturi con inca- 
rico di tenerlo in parola e canzonarlo. Nè mai, dice il Compagni, 
« femmina da ruffiani fu incantata e poi vituperata, come costui 
da quelli due cavalieri. » Sicchè non gli restò altro che andarsene 
con le pive nel sacco, lasciando al solito la Città scomunicata, (2) 


(1) A questa legge furono nel 1307, 1309 e 1324 aggiunte, per raffor- 
zarla ancora più, tre rubriche, come si vede dalla pubblicazione degli Ordina- 
menti, fatta dal Bonaini nell'Archivio Storico Italiano, N. Serie, Tomo I, 
anno 1855. 


(2) Vicani, VIII, 89. 
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di che i Fiorentini si vendicarono col gravare di nuove tasse i 
preti, e punendo quelli che resistevano. (1) 

Più scontento di tutti ne rimase allora Mess. Corso Donati, da 
cui il Cardinale aveva cavato danari con la promessa di venire in 
Firenze, per abbattere il della Tosa e i suoi amici Neri, senza poi 
osare neppur d’appressarsi alle mura. Ma non perciò si dava per 
vinto; meditava anzi nuove e più audaci congiure. Allontanatosi 
per poco da Firenze, forse a cercare danari ed aiuti, vi tornò 
nel 1308. Sempre più accecato dalla rabbia, e sperando aiuti dal 
suocero Uguccione della Faggiuola, in quel momento signore di 
Arezzo, da Prato e da Pistoia, raccoglieva i suoi partigiani in Fi- 
renze, ed esponendo loro le sue speranze, giurava di voler rom- 
pere gli Ordinamenti della Giustizia, e li inanimava a prendere 
le armi per farla una volta finita contro quei Neri, ai quali esso 
aveva dato tanta forza, che a lui dovevano la vittoria ottenuta, e 
che ora cusì iniquamente lo trattavano. Ma non meno grande era 
contro di lui l’irritazione del popolo, per la voce già diffusa, che egli 
aspettava aiuti da Uguccione, valoroso capitano e nemicissimo di 
Firenze. (2) Quest'odio per qualche tempo represso, scoppiò improv- 
visamente, prima ch’ ei si movesse o se ne accorgesse. Il 6 di otto- 
bre 1308, a un tratto, i Signori sonarono le campane; il popolo si 
levò a romore, e corse alle armi coi Del.a Tosa e gli altri Grandi 
loro amici, coi soldati catalani del De la Rat. L’accusa di traditore 
della patria fu contro il Donati portata al Podestà Piero della Branca 
di Gubbio, e in meno d’un ora, accusa, bando e condanna erano san- 
zionati. Subito dopo i Signori, il Podestà, il Capitano, l’ Esecutore, con 
la loro famiglia, coi Catalani, le compagnie del popolo e i cavalieri, 
corsero a S. Pietro Maggiore, ed ivi assalirono le case del Donati. 
Esso si difese allora cogli amici così gagliardamente, che, se Uguc- 
cione e gli altri fossero, come avevano promesso, venuti in tempo, ci 
sarebbe stato veramente assai da fare. Sembra che da Arezzo sì 
fossero mossi; ma che, sentito come già tutta la città s'era levata 
a tumulto contro di lui, se ne tornassero indietro. Certo è che 
nessuno venne, e che Mess. Corso ben presto si vide abbandonato 
anche da molti degli amici fiorentini, che, allontanandosi dai serragli, 
disertarono la zuffa. Allora il popolo irruppe, ed egli dovè abbando- 
nare le sue case, che furono subito disfatte. Con pochi dei più fidi, 


(1) Vircani, VIII, 89. 
(2) Vicrani, VIII, 96, 
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prese, fuggendo, la via di Porta alla Croce, inseguito da citta- 
dini e da Catalani. Il primo ad essere raggiunto in sull’Africo, fu Ghe- 
rardo dei Bordoni, che venne subito ucciso. E poi gli tagliarono la 
mano, chè andarono ad affiggere alla porta di Tedici degli Adimari, 
perchè questi lo aveva indotto ad unirsi col Donati. Pochi momenti 
dopo il Donati fu raggiunto a San Salvi dai Catalani, che lo ucci- 
sero, come loro era stato ordinato. Altri dicono, invece, che tentò 
prima di corromperli, con promesse di danaro, e non essendovi 
riuscito, si lasciò, per non venire nelle mani dei nemici, cadere a 
terra, dove fu, con un colpo di lancia alla gola, finito I monaci di 
San Salvi ne raccolsero il corpo, e il giorno seguente lo seppelli- 
rono nella Badia assai modestamente, per non incorrere in odii. (1) 

Quale fosse la causa di questo subito e irrefrenabile fu- 
rore di popolo, è chiaramente espresso nelle lettere che il Co- 
mune scrisse poco dopo ai Lucchesi, presso i quali s'erano rifu- 
giati i Bordoni. « Sapersi per tutta Toscana, che questa dei Donati 
era stata una guerra a morte per consegnare la città di Firenze 
e la Parte Guelfa in mano dei Ghibellini, e sottoporla al loro 
giogo, con perpetuo esterminio e morte ultima dello Stato guelfo,. 
Costoro volevano rompere tutti i confini, e soggiogare la Città al 
proprio dominio, sebbene Mess. Corso e i suoi sfacciatamente chia- 
massero invece ghibellina la Signoria. » (2) Così essa scriveva nel 
marzo del 1309. E veramente una volta che i Neri s'erano divisi fra 
Donati e Tosinghi, e questi s'erano uniti ai popolani grassi, dove 
poteano i Donati trovare aiuto? Il popolo minuto era debole, e il Papa 
lontano insisteva sempre pel ritorno degli esuli. Da un altro lato 
gli esuli s'erano uniti ai nobili di contado, antichi amici del Donati, 
e separati da molti di quei popolani bianchi, che erano stati cacciati 
insieme con loro, ma che, a poco a poco, erano ritornati in Città, 
e dagli uomini indipendenti come l’Alighieri, che, nemico di messer 
Corso e fautore degli Ordinamenti di Giustizia, aveva dovuto far 
parte da sè. Così i Bianchi, esiliati perchè amici del popolo, si tro- 
vavano ora amici dei Grandi, d’ Uguccione, dei Ghibellini e del Do- 
nati, il quale solo dalla unione di essi tutti aveva potuto sperare 
valido aiuto. E quale fu infatti l'immediata conseguenza della sua 

(1) Vicani; VII, 96. 

(2) Dino Compagni, III, xx, nota 29; Der. Lungo, Introduzione pag. 607. 
Il prof. DeL Lungo, che ha pubblicato questi documenti, non vuol credere 
che Corso favorisse allora gli esuli e i Ghibellini. Ma che ragione avrebbe 
avuto la Signoria d’ ingannare i Lucchesi, che le erano amici? Le sue lettere 
a me paiono, invece, confermate dai fatti precedenti. 
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morte? Un altro terribile colpo alla potenza dei Grandi, dentro e 
fuori della città. Ne abbiamo subito, ai primi del 1309, una prova, 
vedendo che i fieri e superbi Ubaldini vengono in Firenze a sot- 
tomettersi al Comune, e promettono di guardare i passi dell’Appen- 
nino, dando per ciò idonei mallevadori. in conseguenza di che furono 
accettati essi e tutti i loro dipendenti, come cittadini distrettuali, 
con la condizione «che in ogni atto e fazione dovessero fare come 
distrettuali e cittadini. » (1) 

Questo era il processo con cui dal principio alla fine della sua 
storia, il Comune di Firenze andò assorbendo, e, per così dire, smal- 
tendo i nobili nel proprio seno. Ma fu anche il modo col quale i 
Grandi ricevevano in Città sempre nuovi elementi di forza. Essi 
perciò non finirono di combattere il popolo e la Repubblica, prima 
di fuori, poi di dentro, se non quando furono tutti distrutti, dal 
che non siamo,ora molto lontani. Che se in mezzo a una lotta così 
sanguinosa, la prosperità di Firenze non accenna punto a dimi- 
nuire, occorre tener presente due cose. Questi continui conflitti 
nascevano dal bisogno costante d’escludere dal seno d’una repub- 
blica di mercanti, il corpo estraneo e germanico del feudalismo, 
che voleva impedirne il naturale svolgimento e la prosperità. 
Queste guerre civili si combattevano fra un numero comparativa- 
mente piccolo di cittadini, che volevano impadronirsi d’un governo, 
il quale aveva sulla società di quel tempo un’autorità ed una im- 
portanza assai minori di quello che generalmente si suppone. La 
forza, il governo vero della Repubblica stavano assai meno nella 
. Signoria, che mutava ogni due mesi, assai più nella costituzione 
economico-politica delle Arti, fortemente ordinate e finora sempre 
concordi. Lo Stato moderno che tutto assorbe, le cui scosse per- 
ciò scuotono tutta la società ancora non esisteva nel Medio Evo. 
Le repubbliche italiane erano confederazioni di Arti e di Associa- 
zioni, alla cui testa si trovava un governo centrale così debole, 
che qualche volta poteva essere per un momento anche soppresso, 
senza che alcuno ne risentisse gran danno. 


P. VILLARI. 
(1) Vircani, VIII, 100. 
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I NOSTRI DEBITI 


Mi travagliano da qualche tempo certi dubbi e certi timori, 
che mi sentirei sollevato, se potessi versarne almeno una parte nel 
placido seno della Nuova Antologia. Questi dubbi e questi timori 
che non finiscono di tormentarmi, riguardano, vedasi per me 
stranezza del caso, i nostri debiti, o, più in generale, le nostre fi- 
nanze. Circa le quali si sente dire continuamente a’ più esperti e 
più riputati, che per confessare la verità, non se ne capisce nulla, 
quando invece agli ignoranti, e tra questi ho la disgrazia di tro- 
varmi io pure, pare se ne capisca anche troppo. A costoro ed a 
me par proprio, che noi a forza di debiti sempre crescenti alla che- 
tichella, ci avviamo con quel cuor leggero di buona memoria che 
recò tanti benefici alla Francia, se non alla rovina, certo a un 
dissesto difficilmente riparabile; e ciò, non tanto per quel disavanzo 
apparso improvvisamente due anni fa come un fantasma in mezzo 
aun convito, quanto per un concorso di cause pubbliche e private, 
materiali e morali congiunte fra loro, che vengono a dargli un 
brutto colore e ad aumentarne la gravità. Ora, può essere che 
tutto questo si risolva in una di quelle paure senza motivo, da 
cui tanto facilmente si lascia cogliere l’ignoranza. Siccome però 
non c'è ignoranza più fastidiosa di quella, che si chiude in sè stessa, 
non sarebbe male, mi pare, lasciarle dire, buone o cattive,le sue 
ragioni. 

Quanto a competenza, mi pare che ognuno ne abbia abba- 
stanza, per poter affermare, che due e due fanno quattro. Poi, 
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confesso, non so liberarmi da un piccolo pensiero che mi riassale 
ostinato come una mosca. Poichè i competenti ci condussero alla 
condizione in cui siamo, non dovrebb'essere un delitto per gli in- 
competenti, se osano dire qualche parola. 

Quanto poi alla cosa, non è punto una mala abitudine quella 
di fare con frequenza i conti di casa. Alcuni dicono che facendoli 
in pubblico, si mostra il fondo della propria saccoccia, che un vec- 
chio proverbio maligno consiglia a nascondere agli altri gelosa- 
mente non meno che il fondo del proprio animo. Ma il vero è che 
gli altri vedono questi due fondi assai bene, qualunque sforzo uno 
faccia per celarli, se pure lo sforzo stesso non desta in loro una 
più vigile e più sospettosa curiosità. Lasciar che vedano, od anzi 
cercar che guardino è ancora il partito più accorto e più savio, 
perchè, dove non apparisce indizio di misteri, ivi non nasce la 
smania di penetrarli. Inoltre chi dice con bonaria lealtà quanti ne 
ha in tasca, dà prova senz'altro di non volere ingannar nessuno, 
cosa anche questa di qualche conto in un tempo, nel quale la 
buona fede non sembra la malattia dominante. E non solo dà prova 
di non volere, ma si mette in condizione da non potere, preserva- 
tivo prezioso contro il ticchio pericoloso di far da grandi; dove invece 
assaporato una volta il gusto di passare per un signore, è una fatica 
e una pena improba il rinunciare a quest’illusione. Pare di non esser 
più quelli, di disonorarsi, di andar incontro al disprezzo. Appunto 
perciò l’essere a torto creduti ricchi è sempre il mezzo più certo 
di diventar poveri. Meglio dunque dire spesso, dir chiaro, dire 
al fidato orecchio proprio e al diffidente degli altri, dire in tutte 
le forme, come si sta a quattrini, perchè nulla conferisce tanto a 
prevenire la più perniciosa tentazione del nostro tempo, nulla in- 
duce a fare il passo secondo la gamba e a procurare una dure- 
vole tranquillità di spirito, quanto una savia e previdente rasse- 
gnazione a non parere se nen quello che si può essere. 

Premesse queste considerazioni tutt'altro che peregrine, a scusa 
della qualità del soggetto e mia, vengo a quello che vorrei dire. 


I. 


Gl’Italiani non avrebbero potuto concepire, e molto meno con- 
durre a termine, l’unificazione del loro paese, un’opera che a ri- 
pensarci sembra un miracolo ancora adesso, con anime inette a 
comprendere altro che il due e due fanno quattro. Senza esalta- 
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menti generosi, senza rischi, senza quella fede nella fortuna, che 
così volentieri seconda gli audaci, noi saremmo ancora, non c’è 
dubbio, quelli di prima. Per far qualche cosa bisognava credere, 
riscaldarsi, sperare, e per tutto questo inevitabilmente anche il- 
ludersi. 

Un'immensa ondata di retoricumi mezzo classici e mezzo ro- 
mantici aveva inafliato per molti e molti anni dalla letteratura, 
e specialmente dai libri proibiti e dalla poesia clandestina, dai di- 
scorsi privati, talvolta dai pubblici, di frequente dalle cattedre, 
il patriottismo di tutti, predisponendo da lontano il gran moto, 
che, indeterminato e confuso sulle prime, finì poi a trovar la sua 
via. come la trova un’acqua racchiusa, che le rive non val- 
gono a contenere. Fra questi retoricumi, opportuni ed utili al loro 
tempo, benchè non più tali oggi, c'era, per esempio, quello che 
un Italiano avesse a bastare in guerra per due o tre Tedeschi. 
Ma c’era anche l’altro, che l’Italia fosse una nazione d’una ric- 
chezza sterminata, quantunque d’una ricchezza sepolta, e non 
bisognasse se non togliere gl’ impedimenti, perchè sgorgasse da co- 
piose fonti ogni ben di Dio. Quest’opinione non era certamente 
divisa da tutti in egual misura. Tutti però credevano ai miracoli 
della libertà largamente distesa alla produzione, alle industrie, ai 
traffici e quindi a uno spontaneo e rapido rifiorire della ric- 
chezza pubblica, come appena si fossero levati gli ostacoli, in un 
paese tanto favorito dalla natura, quanto perseguitato dagli uomini 
e anneghittito dalla malignità indigena e dall’invidia straniera. 

Ma, fatta l’Italia, mentre durava vergine questa opinione pre- 
parata già innanzi, sorgevano imperiosi ed urgenti bisogni veri. 
Un gran paese non viene al mondo soltanto per mostrare le sue 
piaghe, e il nostro ne aveva tante. Se la maggior parte d'Europa 
aveva accolto con una certa incorraggiante benevolenza la nostra 
nascita, dovevamo pensar noi a conservarci, a fortificarci, a in- 
grandirci. L’Italia aveva assunto formalmente il suo nome di 
battesimo anticipando sugli avvenimenti, ma l’Austria accampava 
tuttora formidabile sul Mincio e il Papa era re di Roma. Era 
quindi impreteribile necessità di provvedere prima di tutto alla 
difesa nazionale, e non solo alla difesa, ma alla possibilità di 
prevalerci delle occasioni di dare compimento alla sua unità, 
formando in fretta un esercito, mettendo insieme comunque 
un’armata, munendo porti e città, facendo infine tutti gli ap- 
parecchi indispensabili per non apparire, data l'opportunità, mi- 
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nori della nostra fortuna. Ma poi, volendo, oltrechè assicurare la 
difesa nazionale, porgere alimento all’agricoltura, ai commerci, alle 
industrie, era forza dar mano a estendere le ferrovie, almeno le 
principali, allora, si può dire, appena incominciate; senza parlare 
delle strade comuni, a luoghi, lasciate dirupare pei fianchi delle 
montagne, o sprofondare nelle paludi, talchè le relazioni si mante- 
nevano come nel medio evo a cavallo, e la ruota riusciva un istru- 
mento pressochè nuovo. E tutto questo, che pure era molto, non 
bastava. Contemporaneamente bisognava infatti sovvenire a tutte 
le necessità del nuovo Stato, unificare l’amministrazione, aprire 
scuole, ordinare la giustizia, regolare poste e telegrafi, rimettere 
in assetto tutti i servizi pubblici, in fine ristorare o rifare ogni cosa, 
rimediando all’ incuria della maggior part» dei governi di prima 
in modo corrispondente alle mutate condizioni del paese. 

Non è qui luogo di esaminare, se in questa grand’opera non 
si sia a volte fatto troppo e troppo in fretta, se alcune novità 
non avessero potuto essere indugiate a tempi più tranquilli in 
confronto di altre, che furono trasandate, se insomma si sia pro- 
ceduto rendendosi chiaro conto delle condizioni, da cui usciva l’ Italia 
e quindi molte volte, per troppa voglia di fare, non si sia dovuto 
rifar da capo, pagando assai caro il maestro. Su questo ritorne- 
remo più innanzi. Per ora basta notare, che sotto l'impulso di 
grandi bisogni innegabili, e dell'opinione generalmente accolta che a 
un paese come l’Italia non potessero venir meno i mezzi di sop- 
perirvi, era naturale che sulle prime le spese superassero di molto 
le entrate, e si andasse avanti a forza di debiti. Per più anni, aspet- 
tando che la nuova vita politica desse i suoi frutti e sgorgassero 
più copiose le fonti della pubblica ricchezza, si ebbero disavanzi 
enormi, come si vede dalle cifre che stanno qui sotto: 





Entrate Spese 


effettive) effettive Disavanzo 


(Milioni di lire) 
926. 71 | 446. 4€ 
906. 52 382. 34 
944.01 | 367.56 
916.39 | 270.71 
1338. 58 721.45 
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Il disavanzo stragrande dell’ultimo anno è dovuto in gran parte 
alla guerra del 1866. Ma in fine il medio dei primi cinque, da quando 
era stato unificato il bilancio del regno, vale a dire dal 1861, giunse 
alla cifra spiegabile, e tuttavia non meno spaventosa, di 438 milioni 
all'anno. Era evidente che non si sarebbe potuto continuare così. 

Questo strappo, che senza molto riflettere e ostinandoci sempre 
a sperare, s'andava facendo nell’avvenire, non solamente abbassava 
il nostro credito in guisa, che lo Stato doveva trovar danari a 
condizioni rovinose, ma era cagione che i meno benevoli mettes- 
sero persino in dubbio la solidità di uno Stato, che sembrava ve- 
nuto al mondo per fare manifesta la sua impotenza. La condizione 
delle finanze estendeva le sue conseguenze, come accade sempre, 
anche alla politica. La quale in vero pareva per allora assestata. 
S’era infatti senza gran sforzo aggiunto al regno il Veneto, e quanto 
a Roma, per il momento, dopo la convenzione del settembre, non 
era da pensare. Nondimeno il nuovo Stato non poteva sembrare 
stabilito, fino a che non si fosse visto, che avrebbe avuto da vivere 
del suo. Era quindi evidente, che il patriottismo italiano non aveva 
fatto l’ultimo de’ suoi sacrifizi, e diventava inevitabile di met- 
terlo alla prova un’altra volta, quel ch'è peggio in un tempo in 
cui cominciava a manifestarsi qualche sintomo di stanchezza. 
L’Italia esisteva confortata da una benevolenza quasi generale, 
ma rimaneva di invitare gl’Italiani alla parte prosaica di pagare 
il conto, la parte in cui i musi allegri fino a quel punto sogliono 
diventar seri. 

Due partiti si affacciavano allora, come al presente, e come 
sempre, per assestar le finanze, o diminuire le spese, o accrescere 
le entrate. Forse non sarebbe stato fuor di luogo il rassegnarsi 
fino da allora a una politica più riservata, rinunciando ad ambi- 
zioni premature e preparandoci a far nel mondo quella parte mo- 
desta, che non disdice a chi incomincia. Fors'anche questa mode- 
stia ci avrebbe conservato più a lungo le simpatie, di cui gode- 
vamo, o almeno ci avrebbe preservati da sospetti e da invidie, 
dalle quali non raccogliemmo alcun frutto. D'altro lato una vita di 
raccoglimento, tranquilla, massaia, è un sacrificio del presente 
all’avvenire e costa bensì uno sforzo di amor proprio, ma ritem- 
pra gli Stati come ritempra le famiglie. Come però alle famiglie 
che si riducono a spender meno, sembra di decadere dal posto che 
tengono e che veramente non hanno, così sembra agli Stati. Ag- 
giungasi che l’Italia non aveva conseguito la sua unità, che rima- 
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neva impenetrabile quel grande enigma di Roma, che duravano 
incertezze e timori d'ogni maniera fuori, e bisogni sempre pres- 
santi all’interno, e non parrà maraviglia che per allora il partito di 
scemare le spese, difficile in ogni tempo, paresse difficilissimo. I no- 
stri uomini si volsero quindi ad accrescere le entrate. Altro 
modo non restava di salvare l’Italia dalla manifesta rovina a cui 
correva. 

Inutile riandar qui per minuto tutti i provvedimenti, che se- 
gnatamente dal 1864 al 1868, si fecero a questo fine. Rammentando 
soltanto i principali, nel 1864 si ordinò il dazio di consumo, e si 
istituì l'imposta sulla ricchezza mobile, nel 1865 si accrebbero i 
prezzi dei sali e tabacchi, nel 1866 si modificò la legge di registro 
e bollo, nel 1867 si aggravò di due decimi l’imposta fondiaria, nel 
1868 si istituì la tassa del macinato, si elevò fino al limite d’oggi 
quella sulla ricchezza mobile e inoltre all'imposta fondiaria si ag- 
giunse un terzo decimo. Gli Italiani ressero a questa immensa va- 
langa di nuovi carichi con una sommissione, una docilità, una co- 
stanza, che valse loro l'ammirazione di tutta Europa. I più ciechi 
videro che c’era un popolo dove, sbolliti i facili entusiasmi dei 
primi tempi, si sopportavano tranquillamente tanti sacrifici non 
confortati da alcuna gloria. Il loro contegno parve un nuovo ple- 
biscito ben più solenne degli altri consistiti nello scrivere un mo- 
nosillabo fra le bandiere e le musiche, e diventò il vero suggello 
dell’indipendenza e dell’unità. La nazione si sentì come ritemprata 
da una nuova compiacenza virile, e l’effetto fu che le entrate da 
617.13 milioni, quali erano state nel 1866, salirono a ben 956.18 
nel 1871; e il disavanzo, che nel primo quinquennio, dal 1862 al 
1866, era stato in media, come si è detto, di 438 milioni all'anno, 
discese nel secondo (dal 1863 al 1871) a soli 174. Da allora, come 
suol seguire, quando le cose appariscono avviate al bene e si piglia 
animo, non si lasciò di progredire con fermezza verso il gran fine. 
Altri aumenti di imposta furono decretati senza timore di impopo- 
larità e sopportati con la medesima rassegnazione negli anni suc- 
cessivi, e nel 1875, il presidente del Consiglio, Minghetti, annunciò 
alla Camera il gaudio magno del pareggio ed anche di una pic- 
cola eccedenza delle entrate sulle spese; meraviglia immensa, non 
solo dell’ Europa, che mai si sarebbe aspettato dagli Italiani uno 
sforzo così immane tollerato con tanta costanza, ma degli Italiani 
stessi, sebbene questi sapessero dalle loro tasche in qual modo si 
fosse operato il prodigio. Quelli degli stranieri, che avevano du- 
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bitato di noi si ricredettero e ci tennero per bravi, quelli che ci 
avevano tenuti per bravi ci chiamarono bravissimi, sembrammo 
tutto in una volta, non solo ricchi, ma prudenti, avveduti, sagaci» 
dotati di tutte le virtù, caso non raro a chi mostra di aver da- 
nari, e il nostro credito ingrandì tosto nella misura, in cui era- 
vamo ingranditi noi; la nostra rendita, fino allora negletta, cominciò 
ad essere ricercata; l'opinione della nostra testa e del nostro ca- 
rattere si traduceva in quattrini. 

Volendo parlare con sincerità, convien dire che il vero pareg- 
gio non fu conseguito nè nel 1875, nè poi; almeno se, come dice 
il ministro Magliani, esso consiste nella sufficienza delle entrate a 
tutte le spese, ossia in entrate che bastino a coprire, non solo le 
spese ordinarie, ma anche le straordinarie. Senza di questo è in- 
fatti evidente, che basta battezzare una parte delle spese con un 
nome piuttosto che con un altro, per avere il pareggio quando si 
vuole. Ad ogni modo bisogna convenire, che nel 1875 le cose erano 
avviate assai bene e, se si fosse continuato a procedere con la par- 
simonia e con la prudenza, con cui avevamo saputo tirarci fino a 
quel punto, non c'è dubbio che in pochi anni ancora avremmo 
trovato l’assestamento vero e definitivo. Ma a questo mondo, si 
vede chiaro, se è difficile sopportare le disgrazie, più difficile 
assai è saper reggere contro la felicità. La natura, volendo che 
di tutto ci consoliamo, ci aiuta a dimenticar presto i mali pas- 
sati e le angustie di jeri non ci paion più vere al sorgere del 
domani. Così dalla diffidenza, dai timori, dallo scoramento, la fausta 
novella ci fece trascorrere subitamente a un’audacia senza confini. 
Succedettero al Governo altre persone; in luogo di cercare di con- 
solidare il miglioramento conseguito con tanta pena, come altri 
avrebbero voluto, si pensò a prevalersene e a sfruttarlo; usciti 
appena dalle strettezze della povertà, ci affrettammo un’altra volta 
a crederci ricchi; si pensò senza più a procurarsi amici, accon- 
tentando tutti con immense spese di lavori pubblici e segnatamente 
di ferrovie, a ingrandire l’esercito, a costruire di pianta una nuova 
armata e insieme a levare il corso forzoso mediante un prestito, 
ad abolire il macinato, a diminuire il prezzo del sale, a sopprimere 
i tre decimi, che gravavano sulla proprietà fondiaria, in poche pa- 
role ad accrescere grandemente tutte le spese, e nello stesso tempo 
a diminuire le entrate, e con questo doppio lavoro sarebbe stato 
davvero un altro e ben più nuovo e più straordinario miracolo, 
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se quel simulacro di pareggio, dato un guizzo come una meteora, 
non fosse tornato a sparire. 

Per verità, chi guardi alle cifre delle entrate e delle spese nei 
bilanci, la disparizione della meteora non fu così rapida. Al con- 
trario per più anni di seguito dopo il 1876 ed anzi fino a due anni 
fa, si ebbero quasi sempre degli avanzi, non solo previsti, ma con- 
fermati dai consuntivi. Però tra i molti, tra i più che prestavano 
fede all’insperata felicità, perchè a ciò che fa piacere c'è sem- 
pre un gran numero che non la ricusa, non mancavano quelli che 
tenendosi in disparte andavano dicendo: loderemo la fine; il po- 
vero Sella, più e primo di tutti, lui, che fatto invano qualche sforzo 
per opporsi, si trasse sfiduciato in disparte, e stette malinconica- 
mente guardando la distruzione di un’opera, che gli era costata 
tanti pensieri, tante fatiche e tante odiosità. Possibile, si andava 
dicendo, che sia dato a noi, toccato appena un simulacro di pa- 
reggio, di accrescere continuamente le spese e nello stesso tempo 
di diminuire le entrate, mantenendoci sempre in pari e facendoci 
anche avanzare qualche cosa? Il miracolo rinnovavasi ogni anno, 
come quello di San Gennaro, ma appunto come avviene a questo, 
ogni anno andava crescendo il numero degli increduli, fino a che 
a poco a poco i più curiosi cominciarono a cacciar gli occhi dietro 
l’altare per vedere come accadesse. 


II. 


I conti, signor mio, mi diceva un vecchio e molto esperto con- 
tabile, i conti si possono fare in tante maniere; il che rende così con- 
troversa una scienza o un’arte, come la mia, che dovrebb'’essere la 
più semplice e la più chiara. Il raggruppare le cifre in uno o in un 
altro modo, il battezzarle con un nome o con un altro, riesce a con- 
seguenze opposte. Certe spese, per esempio, in grazia del battesimo, 
passano inosservate. Così è di quelle che chiamano straordinarie, 
delle quali, negli Stati come nelle famiglie, nessuno si fa carico, pen- 
sando ognuno fra sè, che appunto perchè straordinarie, debbano 
occorrere una volta tanto e siano destinate a cessare. Di qui l’in- 
clinazione generale a cacciare in questa categoria quante più spese 
è possibile, lasciando supporre che non abbiano a rinnovarsi. Ciò 
poi non avviene, sia perchè perdura, e spesso finisce col divenir 
perpetuo, il bisogno che le ha generate, sia perchè a questo ne 
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sottentra un altro consimile. È vero che l’esperienza di questo ri- 
torno dovrebbe impedire quello dell'illusione. Ma che c’è di più 
malinconico e più seccante dell'esperienza? La poveretta è cac- 
ciata da parte, l'illusione riappare di volta in volta con tutte le 
su» attrattive, e quantunque non ci sia nulla di così ordinario, 
come le spese straordinarie, nulla può toglier loro la fortuna di 
essere riguardate sempre benignamente per passeggere. 

Parimenti, seguitò il mio contabile, si possono inscrivere ogni 
anno nelle entrate i crediti che non furono riscossi nei precedenti, 
senza badar più che tanto, se sieno o no riscuotibili, ma procu- 
randosi un gran contento di spirito. Io mi ricordo, soggiunse, di 
avere appartenuto a una Società, non dirò quale, in cui i conti 
si facevano a questo modo, e che veduta al principio di ogni anno 
dalle colonne de’ suoi preventivi, mostrava un’invidiabile prospe- 
rità. Nel corso del primo anno moltissimi de’ suoi debitori non pa- 
garono. Al cominciar del successivo si*inscrissero nelle entrate 
alcune migliaia di lire; il terzo anno queste si trovarono raddop- 
piate; il quarto esse montarono a tre volte tanto, e così di se- 
gnito, in modo che il preventivo faceva una vista sempre più 
bella. Ciò però non impedì, che la Società morisse in breve come 
Mida, affamata dalla ricchezza. 

Un altro artifizio, continuò egli, consiste in questo. Si fanno, 
immaginiamoci, delle spese di manutenzione, per conservare qualche 
cosa. Perchè queste spese non siano spese, basta cangiar loro il 
nome e intitolarle trasformazione di capitali. Il capitale infatti, 
che prima esisteva in danaro, passa nella cosa, che rimane per 
effetto suo accresciuta tanto di valore, quant'è la somma in essa 
trasfusa. In altri termini il capitale continua a esistere e soltanto 
ha mutato forma, donde appunto il nome di trasformazione. Quindi, 
per esempio, quando ella fa accomodare un paio di stivali, gli stivali 
valgono quello che valevano prima, più il prezzo della rattoppatura. 
Facendoli poi rattoppare una seconda e una terza volta, essi acqui- 
stano un valore via via più grande, perchè anche questa seconda 
e questa terza il capitale impiegato nella conservazione non fu di- 
strutto. Ciò secondo quella nota legge fisica, che nulla si consuma, 
ma soltanto cangia forma, legge che manifestamente dal dominio 
della natura viene trasportata in quello della contabilità. È vero 
che quando gl stivali saranno diventati azoto o acido carbonico, 
non si potranno più mettere in piede e non renderanno più al loro 
proprietario il servizio di prima. Ciò però non impedirà che con- 
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tinuino a figurare nei vecchi conti come capitali trasformati, ossia 
come veri valori. 

Nè qui è finita. Lo Stato, supponga, ha un patrimonio di beni, 
di livelli, di diritti quali che siano, dai quali ricava un frutto. 
Questi beni, questi livelli, questi diritti si vendono a poco a poco, 
chiamando quest’operazione per eufemismo movimento di capitali, 
e mettendo nell’attivo la somma da incassare nell’annata, ma di- 
menticando di mettere nel passivo la diminuzione di reddito, che 
tien dietro naturalmente alla diminuzione del patrimonio, il quale 
insensibilmente va in fumo. Allora si può trovar il conforto di tor- 
narlo a ingrossare comprendendovi le biblioteche, le pinacoteche, 
i musei, con questa differenza però da quello di prima, che que- 
sto secondo, se può e deve trovar posto in un inventario, non 
è per sè patrimonio fruttifero, ed anzi in luogo di render danari 
ne costa. Ma questo sbonconcellare via via il patrimonio, sup- 
poniamo, non basta. Allora, ecco un altro movimento di capitali, 
si fanno debiti. Anche qui la cosa par grave, ma non è. Viene su- 
bito in aiuto il modo di fare il conto. Si inscrive infatti nelle en- 
trate tutta la somma che si deve ricevere a prestito in quell’anno, 
ma poi nel passivo non si mette che l'interesse. Da una parte 
quindi entrano lire 100, ma dall’altra non escono che 5. Con questo 
gioco si può continuare indeterminatamente fino a che gl’interessi 
accumulati gradatamente non assorbano tanta parte delle entrate, 
che non ne rimanga più quanto basta per campar del proprio in 
nessuna maniera, e la previsione di questo avvenimento non generi 
tal diffidenza, che non sia più possibile trovar danari. Allora rimarrà 
il ripiego del corso forzoso, ma è un ripiego che vuol dire presso a 
poco il fallimento; vuol dire, che chi vi ricorre non ha più credito 
e per intanto a conto di quattrini dà una violenza. 

Così mi disse il vecchio contabile Ora, non v'è dubbio, che 
questi artifizi furono più o meno chiamati in aiuto dai nostri 
ministri delle finanze e contribuirono a rendere più difficile un 
giudizio illuminato e conscienzioso. Non è quindi maraviglia, se 
anche a parte la bomba scoppiata due anni fa, del miliardo. e 
duecento milioni in più di spesa fatta o da fare, scoperto per le 
ferrovie già decretate, la fiducia nella sincerità dei bilanci andò 
via via dileguandosi. Ciò tanto più che l’ordinamento stesso delle 
discussioni alla Camera non è il più atto a farla conservare. Aggiun- 
gansi poi le leggi, che si presentano durante l’anno, spesso leggi 
organiche delle quali non si determina preventivamente la spesa 
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di attuazione, e vengono ad alterare tutte le previsioni, e si vedrà 
che quella tal diffidenza nata nei più esperti molto addietro, ma 
cresciuta largamente gli ultimi anni, trova delle spiegazioni, che 
non hanno nulla di personale. Anche appunto a’'più esperti non 
riesce di veder chiaro l’andar delle cose. Meglio dunque osservarlo 
nelle sue conseguenze o ne’ suvi effetti, come ora veniamo a fare. 


III. 


I conti, fu detto e s’' è visto, si possono fare in tante maniere. 
Ma in qualunque maniera si facciano, quando si spende quello che 
non si ha, da una parte o da un’altra rimane il buco. Ciò per la 
ragione evidente, che di nulla non si fa nulla. Quel buco, che 
resta là con la sua bocca spalancata, profondo, immobile, inesorato, 
dice a tutti di dove si son cavati i danari, e chi abbia voglia di 
sapere, come le cose siano andate, non ha che ad affacciarvisi e 
interrogarlo. 

Poco dopo la proclamazione del regno d’Italia, e precisamente 
il 31 dicembre 1861, il debito italiano (consolidato e redimibile 
insieme) era in cifra tonda di oltre 3 miliardi. Circa un quarto 
di secolo più tardi, il 30 giugno 1886 il consolidato era salito a 11. 
Se poi a questo si aggiungevano i debiti, certamente sempre 
mutabili, ma nella loro mutabilità permanenti, per buoni del Te- 
soro, per obblighi di tesoreria, e per spese prevedute dai bilanci, 
ma non pagate, si giungeva a una somma che stava fra i 12 e 
i 13 miliardi. In conclusione, dalla fine del 1861 in qua il nostro 
debito è più che quadruplicato. La somma, che questo debito sissorbe 
di interessi, ammonta a circa 550 milioni all'anno, il terzo delle 
entrate dello Stato. 

Come ci siamo impelagati in questa maniera? La storia del 
buco è là chelo racconta. Il debito andò crescendo senza interruzione 
di anno in anno, ossia ogni anno siamo campati in parte di debiti. Gli 
aumenti furono più rapidi, inutile dirlo, negli anni, in cui il disavanzo 
era maggiore, vale a dire nei primi. In quegli anni dei tanti bisogni, 
di cui s'è parlato, dal 1861 al 1875, nel quale si annunciò il pareggio, il 
debito sali da 3 a quasi 9 miliardi, con una progressione media 
di 400 milioni all'anno. Ma, dopo il 1875, toccato il pareggio, fino 
a due anni fa, parrebbe, che debiti non se ne fossero dovuti far 
più. Anzi, se si sommano gli avanzi portati in questo periodo dai 
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consuntivi, avrebbero dovuto rimanerci in più circa 180 milioni. 
Ma tutt'altro che questo, il debito continua a salire per modo, che 
da quasi 9 miliardi del 1875, arriva oggi fra 12 e 183, ciò che 
risponde a un aumento medio per anno di più di 300 milioni. 
Come si vede, la differenza fra il periodo del disavanzo, cioè fino 
al 1875, e quello, se si prescinde da eccezioni, degli avanzi, che 
gli tenne dietro, non è grandissima. Essa si riduce infatti a un 
centinaio di milioni all'anno, tanto che bisognerebbe conchiudere, 
che aver nei bilanci dei disavanzi, o degli avanzi è per noi quasi 
il medesimo, poichè sia in un caso, sia nell’altro si finisce a indebitarsi 
pressochè nella stessa misura. Ecco che cosa vuol dire il non dare 
importanza a farne e il campare alla giornata tirando cambiali sul- 
l'avvenire con le leggi suppletive, con le spese straordinarie e con 
tutti i giocherelli di contabilità, che servono a illudere sè stessi 
e gli altri! 

Certamente nei 13 anni trascorsi dal 1875, nei quali pare che 
rinascesse la fede nei miracoli, si fecero spese non addossabili al 
bilancio ordinario, si costruirono ferrovie in gran numero, si mi- 
gliorarono i porti, si levò il corso forzoso, o in attri termini da 
un lato si formarono molti valori nuovi, dall’altro si pose fine a 
molte speculazioni usuraie, procacciando una diminuzione nei prezzi 
dei generi, che va a benefizio di tutti, il che significa che i da- 
nari non furono sprecati. Tutto questo è innegabile. Ma è pure 
innegabile, che i nuovi valori non corrispondono, nè potrebbero, 
ai denari che costano, non rendendo spesso la metà e a volte nep- 
pare il quarto dell’interesse dei capitali impiegati, a volte nulla. Che 
se si dice che l’interesse è un altro, e ben diverso, dal frutto materiale 
del danaro, è l’aiuto che si porge all'incremento della pubblica ric- 
chezza, non si può non considerare che quest’ altro interesse bi- 
sogna aspettarlo forse molti anni, supposto che prima o dopo venga, 
mentre quello dei debiti che si fanno decorre subito e vuol quindi 
essere anticipato. 

Quanto poi alla soppressione del corso forzoso, benchè al mo- 
mento sia stata un’operazione generalmente proficua, resta a vedere, 
se avrà effetti durevoli, ciò che già da qualche anno non sembra. 
Fino a che l’oro, che si spende all’estero supera di tanto quello che 
entra in paese, è difficile imaginare, come il suo prezzo non debba 
crescere e quindi a poco per volta non s’abbia a tornar come prima. 
Si tratti di una cosa o di un’altra, le operazioni, sieno pur vi- 
stose e appariscenti, non sono quasi mai utili, se non si fanno col 
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danaro proprio, perchè il danaro dà un interesse, ma di regola 
non ne dà due. Come novanta volte su cento s' illudono i privati, 
che tentano speculazioni coi danari degli altri, così s’ illudono anche 
gli Stati. 

Ora, la condizione nostra si riassume in poche parole. Ab- 
biamo circa tredici miliardi di debito e paghiamo di interessi in- 
torno a 550 milioni all’anno, quasi il terzo delle entrate dello Stato. 
Pel bilancio ordinario di quest'anno restano a provvedere circa 
60 milioni, che rimangono scoperti malgrado le nuove tasse vo- 
tate il passato luglio. Inoltre faremo i soliti 300 milioni di debito 
perle spese straordinarie e principalmente per le ferrovie. Questi 
200 milioni importeranno l’anno venturo 15 milioni di interessi. 
Di qui a due anni avremo accresciuto il debito di altri 300 mi- 
lioni e gl'interessi ne assorbiranno altri 15 e così di seguito. Si 
può andare avanti così, facendo poco meno di un milione di lire 
di debito al giorno, e dipingendoci, se guardiamo ai fatti, una con- 
dizione di questo genere presso a poco come ordinaria e regolare ? 

Per verità non mancano quelli che attribuiscono agli Stati 
una potenzialità quasi interminabile di far debiti. — Voi, dicono, 
accostate troppo nel vostro pensiero la condizione degli Stati a 
quella delle famiglie. Ma gli Stati sono enti suî generis e come 
tali governati da leggi proprie. Lo Stato nell’atto medesimo che 
contrae un debito, crea nel suo seno anche un credito, è una 
pompa aspirante e premente, assorbe e rimanda, si assimila e re- 
stituisce, ciò che nella famiglia non avviene. 

Ecco; se l’arte di trovare delle consolazioni fosse tutt'uno con 
quella di scoprire la verità, gli uomini la saprebbero molto più 
lunga e sarebbero più tranquilli. Sventuratamente la stessa scienza 
s'inchina troppo spesso a sforzarsi di provare quello che piace. 
Le tendenze, le passioni, le pazzie di tutti i tempi trovarono in 
lei una difesa, forsè ingenua, ma certo compiacente. 

D'accordo che le leggi, dalle quali è governata la vita d’uno 
Stato, non sono quelle che reggono la famiglia. Nello Stato, un 
ente senza paragone più grande, con una complicatissima varietà 
di fenomeni materiali e morali suoi propri, donde un’infinità di 
azioni e reazioni difficilissime, nonchè a misurare, anche a discer- 
nere, avvengono assai lentamente le evoluzioni, rapide invece negli 
enti minori. Ma siccome in ultimo anche lo Stato è composto 
d’uomini, ciò ch'è proprio degli uomini si riflette anche nello 
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Stato, per quanto gli effetti richiedano maggior tempo per accu- 
mularsi e si rivelino quindi tardivamente. 

Venendo al caso nostro, può essere talvolta vero, che quando 
uno Stato incontra un debito, genera nello stesso tempo anche 
un crelito, che lo compensa. Ciò avviene in un paese ricco, nel 
quale il debito si contrae, per dir così, in casa. Ma quando i da- 
nari che si pigliano a prestito devono venire, come vengono a 
noi, in gran parte da Londra, da Parigi, da Francoforte e da 
Vienna, qual'è la ricchezza compensatrice, che si forma in casa? 
A parte il valore della cosa, in cui questo danaro si impiega, ch'è 
un’altra faccenda, la ricchezza creata ci riduce a questo, che il 
Governo, appunto perchè in casa non c’erano -danari sufficienti a 
fargli il prestito, dovrà più tardi comperare anche l’oro per pa- 
gare gli interessi. Ma poi appunto questi interessi con che li pa- 
gate ? Forse con nuovi debiti? Trarranno con sè dei nuovi interessi. 
Pagherete anche questi con altri debiti? Credete che prima o dopo 
non avvenga anche agli Stati quello che avviene alle famiglie, che 
mostrano coi fatti di non avere di che vivere col proprio, che 
cioè il credito non si esaurisca e non si chiuda loro la porta in 
faccia? Il caso è tutt'altro che nuovo; e noi stessi l'abbiamo visto 
più volte in altri paesi e a un bel circa anche nel nostro. Fu al- 
lora, che dato mano per le necessità del momento al disgraziato 
ripiego del corso forzoso, si dovette poi subito per unico e inevi- 
tabile rimedio voltarsi ad accrescere le imposte. E perchè? Perchè 
uno Stato, proprio come una famiglia, non può campare che 
coi danari suoi, senza di che non ha forza vitale, non ha dentro 
la molla, che dà movimento a ogni cosa, non ha in sè le ragioni 
della sua esistenza. E allora, se il mezzo di pagare gl’interessi 
non può venire che dalle imposte, son forse le imposte aumen- 
tabili pressochè senza fine per modo che quasi senza fine si possa 
tirare innanzi a far debiti? 

Le imposte contenute in una certa misura possono essere e fu- 
rono eccitamento all’operosità, all’intraprendenza, al risparmio. 
Vexatio dat intellectum, dice il proverbio. Finchè uno può, rad- 
doppiando di studio, di antiveggenza, di alacrità, trovare la via di 
soddisfare ai carichi dello Stato, serbando una conveniente rimu- 
nerazione anche per sè, lo fa, perchè ci trova ancora il suo conto. 
Ma quando quello che deve dare allo Stato, è tanto da non la- 
sciargli un compenso proporzionato ai rischi, che rimangono tutti 
a suo carico, e alle fatiche, rinuncia all’incomodo di far l’ammi- 
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nistratore a conto altrui, e si rassegna a campar come può non 
facendo nulla. Ciò è quanto dire che le imposte, andando al di là 
di una certa misura, in luogo di stimolare all’intraprendenza, la di- 
stolgono, la opprimono, la stancano, e a poco per volta, finiscono 
a impoverire le fonti della pubblica ricchezza. Chi può infatti, oltre 
al carico incomportabile, cimentarsi a tentar qualche cosa, dove 
cangiano tutti i momenti le condizioni della speculazione ? Uno oggi 
fa i suoi conti, prevede tanto di spesa per le materie prime, tanto 
pei salari, tanto per questo, tanto per quello; gli pare di poter in- 
traprendere qualche cosa, si mette all'opera; domani le condizioni 
non sono più quelle; le imposte nuove o le vecchie trasformate 
hanno mutato ogni cosa. È maraviglia, sc la gente si perde d’animo, 
se i capitali fuggono da tutti gli impieghi, e in luogo di volgersi 
a inaffiare l’agricoltura, le industrie, il commercio cercano di rim- 
piattarsi? 

Che questo sia di frequente il caso fra noi non si può negare. 
Alcune industrie più deboli o appena nascenti muoiono soffocate, 
altre tirano il fiato a stento. Il primo ad assalirle e tormentarle 
è sempre il fisco. I consumi di molte derrate si restringono sotto 
i prezzi enormi, che allontanano le classi più numerose e non 
agiate. Il caffè che senza il dazio sì venderebbe in media a lire 80 
costa per il solo dazio 230. Lo spirito che costerebbe 60 si eleva 
a 817. Il petrolio che non varrebbe più di 12, o 14, si vende invece 
a lire 65. Così si dica di altre tasse. La tassa ereditaria, per esempio, 
porta via netta in molti casi la rendita di un anno e a volte di due 
o di tre, giungendo al 9, al 10, all’11, al 12 per cento del capi- 
tale, in guisa che il beneficato deve cominciare dal fare un debito, 
o dal vendere del suo, ossia dal dissestarsi, per pagarla. Altro che 
macinato! È lecito pigliare il 5, il 6, fino il 12 per cento, non della 
rendita, ma del capitale dei patrimoni privati? Che è questo, se 
non permettersi una vera spogliazione, arrogarsi di distribuire a 
talento le fortune, pigliare agli uni per dare agli altri? 

Ma ciò non basta. Tutti sanno che le imposte anticipate dal 
produttore, dal fabbricante, dal commerciante, sono però pagate 
sempre dal consumatore. Chi le anticipa le carica sulla merce, che 
passa da una mano all’altra aggravata da tutte le spese e fra le 
altre dall'imposta, ma chi veramente le paga è l’ultimo, a cui la 
roba viene in mano, quello che se la tiene, perchè deve adope- 
rarla. Ciò è quanto dire che le imposte fanno crescere i prezzi 
dei generi di sussistenza, e crescere in generale, non nella esatta 
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misura dell’ imposta, ma molto di più; l’imposta aumenta, suppo- 
niamo, del 10, il prezzo viene accresciuto invece del 15, o del 20. 
Così non dovrebbe essere, ma così fu, è e sarà. Di qui le derrate in 
generale, se si prescinda da alcuni generi tenuti bassi dall’impor- 
tazione, sempre più care, tanto che in un paese proverbiale per il 
buon mercato, qual era il nostro, il vivere è diventato più caro di al- 
tri, che si tenevano per carissimi. I prezzi di Roma, di Milano, di 
Genova superano oggi, non certamente quelli di Parigi e di Londra, 
ma quelli di Monaco, di Vienna, di Berlino, di Dresda e di Trieste, 
riputati trent'anni fa straordinari a petto dei nostri. Egli è che in 
questi paesi si conservarono con poco divario quelli di prima, e 
da noi crebbero fuori di misura. — Segno di prosperità, dicono al- 
cuni; abbondanza di oro. — Abbondanza di carta, diciamo noi, e 
di imposte; di una moltiplicazione sterminata di tutti i rappre- 
sentanti del denaro derivata dall’abuso del credito fatto special- 
mente dalle banche, e degli aggravi sempre crescenti che vanno a 
cadere sopra la roba. Donde poi quest’effetto, che l'aumento dei 
generi di sussistenza fa aumentare il prezzo del lavoro, fa cioè 
crescere di continuo gli stipendi e i salari, ossia le spese di pro- 
duzione, rendendo sempre più difficile all'industria nazionale il so- 
stenere la concorrenza straniera. Ecco allora la domanda di nuovi 
dazi protettori, che alla loro volta tornano ad aumentare i prezzi, 
e la vita che diventa, anche per un concorso di altre cause, che 
qui non è il caso di rammentare, più tirata, più stentata e più af- 
fannosa, con lo strascico inevitabile di quelle strettezze di fami- 
glia, di quei guai intimi, che nel malcontento privato preparano il 
pubblico. 


IV. 


Fino a qui s'è visto, come stia a debiti lo Stato. Ma per for- 
marci un'idea compita, bisogna vedere come stieno anche gli enti 
minori, dei quali si compone, le provincie, i comuni, le famiglie. 

Per la molteplicità e l’ intimità delle relazioni che passano fra 
questi e lo Stato, è evidente che la condizione dell'uno non può 
differire da quella degli altri. Dove questi fossero agiati, prosperi 
e vigorosi, dal rigoglio della vitalità loro defluirebbe una parte 
ristoratrice a quella dello Stato. Che vuol dire invece, lo Stato è 
povero? Vuol dire che poveri sono pure gli enti minori, in quanto 
lo Stato col peso suo trascina giù tutti gli altri. 
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La storia finanziaria delle provincie e dei comuni in Italia, 
si riduce in gran parte a quella dei provvedimenti, coi quali si 
addossarono loro nuovi carichi e nuove spese, sgravandone lo 
Stato, mentre contemporaneamente con altri provvedimenti si 
andò avocando allo Stato le loro entrate. Le provincie poterono 
fino ad ora trarsi d’impaccio forse con minor danno, in quanto 
per molti anni ebbero la precedenza sui comuni nel diritto di im- 
porre centesimi addizionali sui terreni e sui fabbricati. Questa pre- 
cedenza fu tolta loro colla legge della perequazione fondiaria primo 
marzo 1886, e in processo di tempo non si sa come andranno. 
Fino ad ora però, o almeno fino a poco ' addietro, il loro debito 
non era enorme. Nel 1885 giungeva infatti in cifra tonda a lire 
172,000,000 ; cifra che supera il doppio delle loro entrate ordi- 
narie; le quali nel 1885 erano di lire 81,300,000. Il debito dello 
Stato supera invece le entrate annuali ben sette volte. 

Ma in condizioni peggiori sono i comuni, per effetto tanto 
della precedenza di cui godevano le provincie nel diritto di im- 
porre, quanto della molteplicità dei servizi posti a loro carico, 
per la meno giusta proporzione fra i redditi e le spese e anche 
in generale, bisogna dirlo, per la minore antiveggenza e abilità 
amministrativa. Cerchiamo alcun poco, se ci riesce, di chiarire 
queste cose. 

I servizi addossati via via ai comuni fanno una litania mai più 
finita. Non la diamo qui tutta intera per un sentimento di riguardo 
ai lettori; ne diamo però una parte, dalla quale si vede, che 
subisso di carichi sieno stati rovesciati sopra i comuni a poco 
per volta, con leggi speciali, pressochè senza accorgersi. Ne diamo 
anche alcuni, che furono aboliti, perchè al loro tempo non con- 
tribuirono meno di quelli che ancora sussistono, ad accrescere le 
spese e a preparare le condizioni d'oggi. 

I comuni ebbero od hanno l’obbligo di provvedere alle spese 
per la guardia nazionale, per la leva (i capiluoghi di mandamento), 
per l'istruzione elementare, per la festa nazionale, per le sommini- 
strazioni alle truppe, perle strade comunali e vicinali, pei porti e altre 
opere idrauliche di seconda categoria (contributo), per il collocamento 
dei tribunali di circondario, per la sepoltura dei condannati e delle 
persone morte sulla pubblica via, per tutto ciò che riguarda lo 
stato civile, per le guardie di pubblica sicurezza (contributo), per 
il mantenimento degli esposti, per il registro di popolazione e la 
statistica, per le esattorie comunali, per le réquisizioni militari, per 
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le spese di posta, per ridurre a coltura, o imboscare i terreni in- 
colti del comune, per i cimiteri, per l’ igiene, il trasporto e il man- 
tenimento degli ammalati all’ospitale, ecc. e naturalmente agli uffici 
e agli impiegati necessarii a promuovere, ordinare, invigilare e 
dirigere tutte queste faccende. Il cumulo è tale, che i municipi 
delle grandi città sono diventati veri arsenali e basta mettervi il 
piede per restarne sgomenti. E tuttavia non passa anno, che i loro 
carichi non aumentino. Sono appena pochi giorni, che la Camera 
nella legge di pubblica sicurezza addossava ai comuni il ricovero 
e il mantenimento dei poveri inabili al lavoro, che nessuno sa 
quanti sieno oggi, ma che, e questo si sa benissimo, fatta una volta 
la legge, gradatamente cresceranno, come crescerebbero quelli che 
hanno appetito, una volta che a chi l’ha si desse gratuitamente da 
mangiare. 

Il periodo nel quale si rovesciarono più furiosamente nuovi 
carichi sui comuni fu il decennio dal 1865 al 1875; periodo che 
molto naturalmente coincide con quello, in cui si fecero i maggiori 
sforzi per ristorare le finanze dello Stato. Quest’ intento però non 
indusse solo a scaricare di continuo sui comuni nuovi uffici, che 
in parte incombevano allo Stato stesso, ma anche, come fu detto, 
ad avocare a questo le entrate produttive, con cui i comuni ci 
provvedevano, dandone in cambio di illusorie. É ben vero, che 
non poche volte le leggi ebbero l’aria di proteggere i contribuenti 
contro l’avidità municipale; ma, poichè la tassabilità loro non è in- 
finita, tutto riducevasi a questo, che lo Stato impediva agli altri 
di tosare la pecora, per poter meglio tosarla lui. Così si fece per 
esempio, il 28 giugno 1866 prescrivendo, che le sovraimposte pro- 
vinciali e comunali sommate insieme non potessero superare l’im- 
posta erariale. Lo Stato avocò a sè il dazio di consumo di molti 
generi assegnati prima ai comuni (28 giugno 1866), tolse loro il 
diritto di imporre centesimi addizionali sulla ricchezza mobile 
(11 agosto 1870), prescrisse loro di applicare la tassa di esercizio, 
di licenza, quella sulle vetture, sui domestici, sul valore locativo, 
la tassa di famiglia, sul bestiame, ecc. e in ultimo poi, s’ intendeva 
si sbrigassero come potevano, che quanto a lui ne aveva abba- 
stanza dei casi suoi. 

Questi due fatti, le spese sempre crescenti e le entrate sboc- 
concellate dallo Stato via via che diventavano produttive, sareb- 
bero stati più che bastati a dissestare le amministrazioni comunali. 
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Ma a questi se ne aggiunsero alcuni altri, che contribuirono ad 
aggravarne le conseguenze. 

Trattavasi infatti, in questo come nel rimanente, di imparare 
a far uso d’una libertà, che in molti luoghi era venuta troppo 
improvvisa, perchè non si fosse dovuto pagare il maestro. Quindi 
l’impazienza, l’imprevidenza, la leggerezza, la vanità, la voglia di 
strafare, di lasciare qualche segno del proprio passaggio al muni- 
cipio, non rare volte anche l’indelicatezza, vennero a rendere più 
rapili e più funesti gli effetti delle altre cause, appunto in un 
tempo, in cui sarebbe stato necessità suprema di mettere la testa 
a partito e di regolarsi con tutta la prudenza e la parsimonia 
possibile. 

Una teoria, che fece e farà sempre fortuna, non solo in Italia, 
ma in ogni luogo, segnatamente in tempi di democrazia, è quella 
che si possa andare in paradiso in carrozza; ossia che più si spende, 
e più si gode, più ne entrino in tasca e più si guadagni. Quindi, 
quand’erano già intollerabili le spese obbligatorie, si aggiunsero 
allegramente anche le facoltative. A luoghi si buttò giù mezza la 
città per tornarla a fabbricare, si costruirono teatri, si istituirono 
bande musicali, sì eressero monumenti e statue, si pubblicarono in 
ricche edizioni magari i processi verbali del Municipio, si bandi- 
rono esposizioni e congressi di tutti i generi, facendo inviti, rice- 
vimenti, luminarie, fuochi artificiali, banchetti; che più? si pretese 
di erigere a istituzione pubblica, considerandolo come una fonte 
di guadagno, persino il carnovale; per muovere il danaro, dice- 
vano, e attirare forestieri; come se i forestieri che vengono a 
buttar danari, giungessero dalla China o dal Giappone, e la per- 
dita del tempo e del lavoro e le abitudini di spreco e di dissipa- 
zione che si procurano a tutta la popolazione di una città, a 
quelli che vengono e a quelli che ci stanno, non fossero un 
danno infinitamente più grande del vantaggio di pochi quattrini, 
che intascano gli osti e i caffettieri. — Ma non si può sempre stare 
a muso duro. — Sicuramente. Soltanto lasciate che rida chi vuole 
e non eccitate la gente a far baldoria, costringendo a pagar le 
spese quelli che non ne vogliono sapere. O che avete soltanto gli 
osti e i caffettieri sotto la vostra protezione ? 

Ma lasciando i ragionamenti, gli effetti di tutte queste cause 
insieme si rivelano in poche cifre, Il debito dei comuni, debito 
vero per prestiti in obbligazioni, o mutui, ammontava alla fine del 
1885 in cifra tonda a lire 883,000,000. Questo debito il 81 di- 





662 I NOSTRI DEBITI 


cembre del 1873 era invece di 550. In dodici anni era quindi cre- 
sciuto di 333 con un aumento medio di circa 30 milioni all’anno. 
Facendo i conti anno per anno si può trovare, che il debito che 
si fa non oltrepassi i 20 o 25. Ma poichè, come si disse a propo- 
sito dello Stato, il modo di fare i conti non copre il buco, dopo 
una successione di anni, si trova che i 20 o 25 sono invece 30. 
Come stieno le cose oggi non si sa con precisione. Ma così a oc- 
chio e croce, dato l’andare, il debito comunale dovrebbe aggirarsi 
intorno al miliardo. Ciò senza considerare il consumo di patrimonio, 
continuato in tutti questi anni, a cui nessuno ha badato, nè bada, 
e che, diminuendo via via le entrate, costringerà, se le cose non 
mutano, di che non si vede speranza, a debiti sempre maggiori. 


Y. 


Ora, viste le condizioni dello Stato, delle provincie e dei co- 
muni, guardiamo un poco a quelle dei privati; i quali poi son 
quelli stessi, che compongono tutti questi enti e sui quali si ro- 
vesciano gli effetti della loro prosperità, o del loro disagio. La 
stessa persona è infatti debitrice per lo Stato, debitrice perla sua 
provincia, debitrice per il suo comune, e debitrice per sè e deve 
pagare gli interessi e per sè e per gli altri. Tutto esce dalla stessa 
saccoccia. È questa una verità, non soltanto semplice, ma volgare, 
e che nondimeno si vede ogni momento dimenticata al punto, da 
riguardare lo Stato, le provincie e i comuni come enti composti 
di gente del mondo della luna. 

Nei privati torna molto naturalmente ad apparire la storia 
dello Stato, delle provincie e dei comuni. Ciò, per effetto di una 
doppia corrente di idee e di fatti, che va di giù in su e di su in 
giù, producendo un’uniformità e un'unità inevitabile dove appunto 
sono le stesse le persone. Innanzi tutto come fu detto, le condizioni 
materiali degli enti, dei quali i privati fanno parte, determinano 
anche le loro. Ma poi, negli ordini politici e amministrativi d’oggi, 
essendo essi che li formano, questi enti ricevono dalle opinioni 
dominanti un indirizzo e un andamento, che le riproduce o le rap- 
presenta. Perciò, se vanno impelagandosi nei debiti lo Stato, le 
provincie, i comuni, potrebb’essere che non facessero altrettanto i 
privati? 

Ho conosciuto una famiglia composta di padre, madre e sette 
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figliuoli, che possedeva un patrimonio di circa duecentomila lire in 
poderi, dai quali ne ritraeva da circa ottomila di rendita e vivendo 
in campagna, .sbarcava il suo lunario abbastanza bene. Tirava se 
vogliamo, a un certo fare largo proprio di un altro tempo, ma 
infine, rattoppando ogni anno qualche bucherello fatto nel prece- 
dente, conservava nome di famiglia abbastanza agiata. Ma come 
si fa? Le idee si ricevono dal mondo con cui s'è in relazione; i ra- 
gazzi tutti in educazione, non più a Padova come altra volta, ma 
a Firenze, a Roma, a Napoli; voglie di quà, voglie di là; bisogno 
di rimettere a nuovo la casa vecchia, di cacciare in soffitta certe 
anticaglie, perchè anche i tali e anche i tali avevano fatto così; 
poi disgrazie imprevedute, e imposte crescenti e ribassi dei prezzi 
delle derrate e fitti non potuti riscuotere; tutto insieme, ecco i 
debiti, non più ad anno, ma per più anni, e naturalmente interessi 
da pagare. Ma questi interessi con che si pagavano? Colle ren- 
dite? Ma se queste non bastavano nemmeno prima, quando gli 
interessi non c'erano! Nondimeno, se si fosse badato alle speranze, 
alle previsioni, ai computi indubitabili del capo «di casa, le difficoltà 
non avrebbero potuto durare che un anno o due. Ma poichè questi 
computi, malgrado la loro infallibilità, restavano regolarmente de- 
lusi, non c’era via di mezzo, o altri debiti per pagare gl’interessi 
dei precedenti, o i terreni all'asta. Quindi nuovi debiti e debiti 
sempre più grossi per liberarsi da impicci, per assestarsi, con spese 
però relative di avvocati, di notai, di tasse di registro ecc. In fine 
dopo un monte. di umiliazioni e di dispiaceri, una rovina assoluta, 
irreparabile, clamorosa, nel breve giro di sette od otto anni; tanto 
che ora la moglie, in luogo di andare in carrozza, sta risciacquando 
le stoviglie in un angolo della cucina, e i figli rimasti a mezzo 
dell'educazione sono diventati pennaioli al municipio o guardafreni 
alle ferrovie. 

Mi sono espresso male dicendo ch’io conobbi una famiglia così. 
Tutti la conoscono; anzi tutti ne conoscono molte, moltissime, tante, 
da potersene oggimai fare un tipo. Ci sono, si può dire, intere 
provincie, nelle quali le famiglie di mezza condizione spariscono 
l'una dopo l’altra subissate dai debiti, che mandano i loro campi 
e le loro case in mano degli speculatori e degli strozzini. E perchè ? 
Per le imposte, dicono gli uni; per il ribasso dei prezzi dei pro- 
dotti, dicono gli altri; perchè i contadini non pagano più i fitti, 
soggiungono altri ancora. E tutte queste cause sono vere e 
non sì possono negare. Ma a queste è da aggiungerne un’altra, una 
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di quelle, che la coscienza tende a nascondere, perchè non si può 
imputarla ad altri, forse la più grave di tutte, l'aumento rapidis- 
simo specialmente negli ultimi anni di abitudini costose e del lusso. 
Ad ogni patto, averne o no, proprio come lo Stato, come i comuni, 
si vuol parere. 

Le banche, non c’è che dire, fecero molto bene nel nostro 
paese; combatterono e restrinsero l'usura, e fornirono capitali a 
gente coraggiosa, intraprendente, a volte audace, che se ne servi 
suscitando industrie e aumentando il lavoro. Ma insieme con questo 
bene fecero pure, tal è la sorte delle cose umane, anche un male, 
accrebbero la comodità di far debiti in un tempo e in un paese, 
che già vi è abbastanza disposto da sé. Data l'inclinazione a star 
meglio e sopra tutto a mostrar di stare, dato il ticchio di farsi 
largo con le apparenze, diventato comune anche nelle campagne, 
che fa il possidente? Piglia a prestito dalla banca, supponiamo, 
6000 lire, per migliorare i suoi fondi, dice lui. E infatti tre ne 
impiega in concime, in bestiame, e simili. Ma le altre tre le spende 
a rifare il mobilio della sua casa, compera tappeti, specchi, sto- 
viglie, cose necessarie, cose indispensabili, dice o pensa, quando 
uno vuol essere rispettato. Ora, suppongasi pure che le prime tre 
mila impiegate nei fondi, gli rendano l’interesse, ciò che subito 
avverrà difficilmente; rimarranno sempre sulle sue spalle gl’inte- 
ressi delle altre tre adoperate ad abbellire la casa. Ciò è nulla, se 
ne ha d’avanzo. Ma siccome chi fa debiti solitamente d’avanzo 
non ne ha, ecco fatto il buco per cui l’acqua incomincia a pas- 
sare. Aggiungete gl’impegni, che tengono dietro naturalmente a 
montare un gradino più alto di quello che si potrebbe, le conve- 
nienze di ogni genere che ne derivano, e poi i casi impreveduti 
le disgrazie, e il buco, di mano in mano che l’acqua continua 
a passare, si fa più grande sino a che diventa impossibile di ottu- 
rarlo, la piena irrompe, e trascina con sè ogni cosa. 

Piccolezze, minuzie, pedanterie, malinconie, dicono alcuni. — 
No, o signori. Sarebbero tali, se si trattasse di alcuni pochi, 0 
anche di un certo numero. Ma, quando apparisce avviata così la 
gran maggioranza, quando ciò che sarebbe innocuo come eccezione 
diventa la regola, questa regola non è più senza conseguenze assai 
gravi, non soltanto private,ma pubbliche. L’inquietudine, il malcon- 
tento, molte volte la spensieratezza e il disordine sono gli effetti del 
trovarsi a disagio, e queste disposizioni degli individui influiscono 
sulla famiglia, sopra il comune, sopra lo Stato. Dove tutti o quasi 
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stanno male, sta male anche il paese. Ecco qui intanto le pretese 
malinconie ridotte in cifre. 

A quanto ammonti il debito chirografario privato, inutile dirlo, 
non si può sapere. Si sa però con sufficiente approssimazione la 
cifra del debito ipotecario, poichè il computo è fatto annualmente 
dalla Direzione generale del Demanio e delle tasse. Questa cifra 
sarà un po’ superiore al vero, in quanto un certo numero di ipo- 
teche viene cancellato in ritardo, onde l’iscrizione sussiste, quan- 
tunque non esista più il debito. Ma fatte le rettifiche e le ridu- 
zioni possibili, il debito ipotecario fruttifero il 31 dicembre del 
1886 saliva in cifra tonda all'enorme somma di lire 7,729,000,000 
(sette miliardi e settecento cinquantanove milioni!) Questo stesso 
debito poi era ed è in continuo aumento alla pari con quelli dello 
Stato, delle provincie e dei comuni. Il 31 dicembre del 1876 
giungeva a 6,594,000. In un decennio era quindi cresciuto di lire 
1,165,000,000. 

Certo non può mancar qui, come non è mancata, nè manca 
altrove, la solita consolazione che questo danaro è impiegato e 
dà un frutto. E in vero nessuno piglia danaro a prestito, per but- 
tarlo dalla finestra. Una parte almeno sarà collocata e anche van- 
taggiosamente. Così è di frequente delle ipoteche, che si prendono 
sui fabbricati, i quali rappresentano la creazione di nuovi valori. 
Ma questa parte è sempre assai piccola, come è piccola la parte, 
che viene adoperata in miglioramenti agricoli. Nella parte prin- 
cipale l'immensa somma del debito ipotecario, considerata bonaria- 
mente, senza idee preconcette rappresenta sopra tutto un gran 
disagio della possidenza; un disagio attestato e confermato da 
molti altri fenomeni e, come fu detto, imputabile a molte cause, 
ma nelle quali entra puce il grandissimo cangiamento avvenuto 
da alcuni anni nelle idee e nelle abitudini della vita giornaliera 
specialmente nelle campagne. Ivi, lasciamo da parte i ricchi, che 
non sono molti, l'aver qualche cosa è diventato un incoraggia- 
mento e uno stimolo a far debiti e una causa di andare a rotoli. 

Il debito ipotecario privato non si può sommare col debito 
pubblico, perchè l’indole e gli effetti dell’uno e dell’altro sono assai 
differenti. Siccome però gl’interessi di questo e di quello devono 
venir fuori sempre dalla saccoccia delle stesse persone, benchè al- 
cuni li paghino per tutti e due ed altri per uno solo, è chiaro che 
tutti e due hanno un significato comune, quello, come dicevamo, 
del disagio, in cui si trova il paese. Sotto questo aspetto i due 
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debiti si possono quindi anche sommare. Ecco qui dunque in cifra 
tonda la somma. 


DEBITI. 


dello Stato +. + . ». . +. + + L. 13,000,000,000 
delle provincie . . ..... >» 172,000,000 
dei comuni » 883,000,000 
> 


ipotecario fruttifero privato . 7,759,000,000 


Totale. . . L. 21,814,000,000 


E le cifre dei comuni e delle provincie sono relative al 1885. Oggi 
il solo debito dei comuni va presso, fu già detto, al miliardo. Tutto 
insieme è una presunzione sicuramente inferiore alla verità, quella 
che la somma complessiva di questi debiti si aggiri intorno ai 
22 miliardi. Ventidue mila milioni! Un’egregia somma! Una somma 
tale, che la mente non giunge ad abbracciarla se non a stento ; una 
somma che, per passare a una lira al minuto, impiegherebbe 41,857 
anni; che in pezzi d’oro da 20 lire collocati in linea retta sopra 
una superticie orizzontale, formerebbe una lunghezza di 23,094 chi- 
lometri; che, disponendo le stesse monete in colonna l’una sopra 
l’altra, andrebbe a una altezza di chilometri 1641; che infine tutto 
l'oro e tutto l'argento monetato di tutti gli Stati d’ Europa, grandi 
e piccoli, uniti insieme non basterebbero a pagare. Sarebbe male, 
che una somma di questo genere fosse stampata a cifre cubitali 
nei gabinetti dei Ministeri, nell’aule del Parlamento, sui muri delle 
sale dei Consigli provinciali e comunali, e in molte, moltissime case 
private, fino a che non fosse impressa profondamente nella me- 
moria di tutti, non fosse a tutti sempre presente, non si vedesse 
ai fatti che gl’Italiani la portano in cuore? 

Senza tanti travagli di computi artificiosi, senza sopraffine 
combinazioni di banche, disprezzando il collocamento fruttifero 
più sicuro, la Prussia, quel paese di balordi, che s'è visto e si vede, 
seppellì a Spandau, materialmente, alla vecchia, all'uso paesano, un 
tesoro di ducento milioni di talleri per tutto quello che le potesse 
accadere. Noi siamo lontani dal poter fare altrettanto. Facciamo 
dunque almeno quel poco, che ci è possibile, il minimo che si 
possa fare, ricordiamoci i nostri debiti. 
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VI. 


Un uomo che per parecchi anni prese molta parte alla cosa 
pubblica e a una meditata esperienza congiunge l'abitudine di con- 
siderare da storico gli avvenimenti contemporanei, mi scrive la 
seguente lettera, che, facendo al caso mio, mi permetto di pub- 
blicare, tacendo però il suo nome. 


« Caro amico, 


« Lontano, com’ella sa, dalle pubbliche faccende e occupato 
e distratto da impicci di famiglia, non ho potuto seguire con la 
necessaria attenzione le ultime discussioni. Volendo risponderle, 
non posso quindi che attenermi al concetto generale, che andò 
formandomisi in mente sulle condizioni del nostro paese da alcuni 
anni, e nel quale i fatti che si succedono, mi confermano sempre 
più. Non mi perdo in particolari, e salto addirittura nel bel mezzo 
dell'argomento. 

«Il concetto generale, di cui parlo, sta in questo: che il no- 
stro paese ha avuto ed ha, anzi ha più che mai, troppa fretta di 
trovarsi in ogni ordine di cose alla pari con le nazioni che, ve- 
nute al mondo addirittura secoli prima di lui, è naturale che prima 
di lui raggiungessero lo sviluppo, che spesso ammiriamo più che 
comprendere. E da un lato, conviene pur riconoscerlo, quest’im- 
pazienza si spiega. Nob/esse oblige; \ Italia ha sulle spalle il peso 
della sua gloria. Il suo gran nome, un passato che ben due volte 
inondò di fulgida luce il mondo, la ricordanza ognor viva di tempi 
nei quali anche divisa, anche oppressa, seppe riaversi dalle sven- 
ture e dalle umiliazioni col culto del sapere e col genio dell’arte, 
sembrano imporle dei doveri, dei quali non sentirebbe il peso, 
quando potesse dire come altri popoli: la mia vita incomincia da 
oggi. Le sue memorie la ridestarono, le procacciarono il rispetto 
del mondo e ad esse si crede in obbligo di far onore. 

« Ma, fatta la parte del sentimento, bisogna fare anche quella 
della ragione. Altro è che l’impazienza dell’Italia, o dirò meglio 
di una parte degli Italiani, si spieghi, altro che giovi di secondarla, 
sopra tutto nel modo in cui si fa ora. Che vi sieno certe disposi- 
zioni, certi sentimenti, certi istinti generosi nel pubblico, o in una 
parte del pubblico, sta bene; son forze. Ma bisogna dominarle, e 
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guidarle queste forze, non già farsene interpreti soltanto per obbe- 
dirvi e andarvi dietro. Continuando per la via degli ultimi anni c’ è 
infatti a temere, ma a temer molto, che uno sforzo così impetuoso, 
così affannato e prematuro, possa consumare in un tratto la vi- 
talità del paese e preparargli un periodo di prostrazione e di esau- 
rimento, dal quale abbia a riaversi difficilmente. Questo caso di 
restare spossati dopo una fatica relativamente esagerata, avviene 
ai popoli non meno che agli individui. Anche i popoli muoiono, an- 
ch’ essi dormono, anch’ essi restano infiacchiti da un’azione disordi- 
nata e sproporzionata alla loro vitalità, e la Repubblica di Venezia, 
la Grecia, la Spagna e lo stesso Impero romano ne porgono esempio. 

« Rendiamoci conto con onesta franchezza delle nostre fac- 
cende. Io non dirò che qualche cosa anche di ciò che riguarda 
il miglioramento civile non si sia fatto; dico solo che in questa 
parte si posero sopra tutto le apparenze, mentre la sostanza fu 
data altrove. Si presero quasi sempre le cose dalla parte dei piedi; 
ciò ch’era principale fu trattato come secondario e il secondario 
passò per principale; e nell’uno si procedette senza amore, senza 
fede, senza costanza; nell'altro con una fretta affannosa, un’ansia, 
una febbre, che pareva tutta la felicità dipendesse da quello. Ciò 
che si volle subito, ad ogni costo, fu non l'essere, ma il parere. 

« Lasciamo stare la teatralità del liberalismo politico, che seppellì 
tutto il resto; le riforme interminabili per cui si fece percorrere 
all’ Italia in trent'anni il cammino che l'Inghilterra fece in seicento, 
senza un pensiero al mondo della lentezza inevitabile delle evolu- 
zioni nei popoli, senza il più piccolo timore di prevenire i bisogni 
e i tempi, di (are un salto violento nella storia, di spalancare una 
voragine fra le leggi e i costumi; una voragine, che difficilmente 
ci sarà dato di riempire mai più, come non la riempirono nè la 
Grecia, nè la Spagna, nè la Francia stessa. Lasciamo le conse- 
guenze, che diverranno ogni dì più visibili, del correre così a 
rompicollo con le forme della vita pubblica, procedendo tanto ada- 
gio nelle modificazioni dell’interna, che dovrebbe servir loro di 
fondamento, e quindi la contraddizione fra le istituzioni novissime 
da una parte e il paese in generale vecchio dall’altra, contraddi- 
zione che si rivela spessissimo perfino nello stesso individuo, e 
dalla quale non potranno sorgere se non due partiti estremi, irre- 
conciliabili, che naturalmente le corrispondono e la rappresentano. 
Lasciamo i giurati importati dove mancano perfino i testimoni; 
la pena di morte abolita, dando una bella lezione contempora- 
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neamente alla Francia, alla Germania, all’ Inghilterra, che hanno 
sei, sette, otto volte meno omicidi di noi; il voto elettorale così 
smisuratamente allargato, dove l'urgenza di questo allargamento 
era tale, che non va alle urne neppure il quarto degli elettori, e 
non nelle campagne, ma nelle città e nella stessa capitale ; lasciamo 
tante altre cose, create di testa, in omaggio ad una teoria, senza 
previdenza degli effetti, talvolta per guadagnare dieci amici, 0 so- 
lamente per far qualche cosa, e teniamoci un po’ più alle cose 
che riguardano lo spendere, come vuol lei. 

«Nati tardi, in luogo di rassegnarci a predisporre le cause pre- 
paratrici, noi volemmo direttamente, immediatamente gli effetti; vo- 
lemmo i frutti, ma senza aver prima piantato l’albero. Unico pen- 
siero fu quello di salir tosto all'ultimo gradino, su cui vedevamo 
montati gli altri, senza riflettere ch’ essi avevano avuto la pazienza 
di passare per tutti i precedenti. Saltar lassù, oltrepassando gli 
intermedi, parve suprema, se non unica, nostra cura. Di qui una 
quantità di strumenti venuti in certa maniera prima degli uomini, 
e gli uomini che si insanguinano le mani nell’adoperarli. Di qui 
mezze le città buttate giù furiosamente per tornarle a fabbricare ; 
ferrovie dove non ci sono nè passeggieri, nè merci; porti rimessi 
a nuovo dove non ci son navi; spedizioni oltre mare, fatte senza 
un fine determinato, unicamente perché le facevano gli altri, ed 
insieme con tutto questo divisamenti di grandi palazzi e di mo- 
numenti, esposizioni, lussi, eleganze, la vita intera tutta in una volta 
abbellita esteriormente, alla superficie, a grandi spese e, quindi, 
poichè i danari non ci sono, a furia di debiti. Parlando con una 
mano sulla coscienza e senza scopi di popolarità, è una baldoria 
che possa durare? 

« Tornati padroni della nostra casa, il primo nostro pensiero 
avrebbe dovuto essere di restaurarne i fondamenti, poichè sapevamo 
che gl’inquilini avevano scassinato e guasto anche quelli. Invece 
ci siamo dedicati a coprire i crepacci del muro coll’intonaco, a 
spalmare le sgretolature di vernice, a mettere le tappezzerie, i 
vetri smerigliati e i campanelli elettrici. Vuole la parola, per quanto 
mi dolga il dirla? ci siamo condotti da parvenus. Andò innanzi 
coll’esempio il Governo; gli tennero dietro i comuni; la malattia 
si allargò ai privati, e poi dai privati, come deve avvenire in uno 
Stato a forme rappresentative, tornò a risalire ai comuni e al Go- 
verno; e ormai siamo in un carnevale, in cui la maggior sapienza 
par quella di godere il presente e non pensare al domani. Ma que- 
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sta filosofia epicurea non fa al caso nostro. Con la storia alla mano, 
tuttii popoli che riuscirono a qualche cosa, passarono per un pe- 
riodo di governo serio e risoluto, che porse l'esempio della parsi- 
monia, incoraggiò il lavoro e il risparmio e in una vita previ- 
dente e disciplinata ne ritemprò le forze e il carattere. Al contrario 
la spensieratezza, l'andare avanti alla giornata senza saper dove, 
il largo spendere per parere, pascendosi di speranze e intanto fa- 
cendo debiti, non ha fatto mai, che si sappia, la fortuna onesta di 
nessuno, nè delle famiglie, nè dei popoli, e nessuno può credere 
riservata a noi la bella sorte di sperimentare la comodità di un 
metodo così facile e così nuovo. 

« Noi campiamo consumando l'avvenire. E all’avvenire, dicono 
alcuni gettando il cappello in aria, ci penseranno i posteri. Ma 
di grazia, chi son questi posteri? Sono i Turchi? Sono i nostri 
figli © i nostri nipoti, son gl’Italiani. Ed è tanto difficile di com- 
prendere, che chi prepara la rovina degli Italiani, prepara quella 
dell’Italia? 

« Innegabilmente ci possono essere, delle spese indispensabili, 
quantunque, sotto un certo aspetto infruttifere; tali ad esempio 
quelle dell'esercito e della marina. Ma prima di tutto, se queste 
sono indispensabili, ragione di più per non farne contempora- 
neamente tante altre. Poi c’è un limite ed una misura a tutto. Ci 
vorrebbe altro, che ognuno si mettesse in grado di difendersi da 
solo contro i suoi vicini! Ci sono in Europa tanti altri Stati senza 
paragone più piccoli di noi, il Belgio, l'Olanda, la Danimarca, la 
Svezia, la Svizzera e tutti vivono in pace. Perchè non pensano 
a mettere su cinque o sei cento mila uomini? Perchè non possono; 
e poi perchè s’affidano, se non all’onestà e alla lealtà dei vicini, 
ragione di fiducia non grande, alla gelosia vicendevole delle grandi 
potenze, che non consente ad una di buttarsi addosso ai minori 
e di metter sossopra la pace di Europa. Fanno quindi quello che 
è relativo alle loro forze, senza sciuparsi, senza struggersi, senza 
esaurirsi, ciò che appunto dovremmo far noi, se non si corresse 
in tutto ad esagerare. Perchè è vero, che le alleanze non bastano 
ad assicurare un popolo, è vero che questo popolo, per trovare 
amici, dev'essere in grado di apportar loro un’utilità, senza di 
che nessuno saprebbe che far di lui; ma è vero pure, che quando 
questo popolo consuma le sue forze, per fare più di quello che può, 
può diventare per un’altra via inutile, non solo agli altri, ma anche 
a sè. Quando per fare troppi apparecchi, avessimo impoverito il 
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nostro paese e sciupato il nostro credito, avremmo un bel confor- 
tarci coi grandi quadri dell’ esercito e dell’armata. All’uno e al- 
l’altra mancherebbe l’alimento. C'est l’argent, dice una sentenza 
diventata volgare, qui fait la guerre, e proprio l’argent non ci 
sarebbe anima che potesse trovarlo più. Il modo più certo di in- 
debolire anche l’esercito, anche l’armata, è di spendere anche per 
loro quello che non si ha. 

« Ora, resta a vedere dove andrà a battere quest’ondata di 
spensierataggine, che ci ha invasi. Troveremo, nella chiarezza della 
nostra mente e nella fermezza della nostra volontà, la forza di 
arrestarci sul pendio vertiginoso, sul quale andiamo ignari o in- 
curevoli precipitando? Oppure attenderemo che venga a destarci 
dal sonnambulismo un gran disinganno e una gran sventura? Pur 
troppo non mancano quelli che, considerate tutte le cause, che 
ci condussero allo stato presente, e più che altro la leggerezza, 
la fiacchezza e l’indifferenza, non credono alla possibilità di una 
resipiscenza spontanea, e temono che questa non possa nascere, se 
non da un fatto visibile a tutti e dal dolore. E certo il dolore fu 
in ogni tempo il maestro più ascoltato dagli uomini. Ma non si 
può dimenticare, che il nostro paese si è trovato, benchè con minor 
colpa, in condizioni non meno gravi, e il buon senso non è mai 
mancato. Certo a volte, come disse il Manzoni, esso si tien nasco- 
sto per paura del senso comune. Ma trovi esso il coraggio di mo- 
strarsi accompagnato da quel convincimento sincero ed esente da 
qualunque secondo fine, che inspira sempre rispetto ai galantuo- 
mini, e potrà diventare una causa di salute il precipizio stesso, 
che vedemmo aperto sotto i nostri occhi e dal quale potemmo ri- 
trarci sgomenti e ammaestrati. È questo il voto, che io fo dal più 
vivo dell'animo, e il solo che mi senta di poter fare, parendomi 
perfettamente inutile l’altro, in cui si direbbero mettere le loro 
speranze non pochi, che venga a cadere sul nostro paese un’im- 
mensa pioggia di quattrini, che basti a turare gli spaventosi buchi 
aperti via via senza pensarci e pressochè senza accorgerci. Il buon 
senso schietto, fidente in sè stesso, forte della sua lealtà, può an- 
cora, benchè appena sia in tempo, salvarci. » 

« Il suo, ecc. » 


E così faccia il cielo; altro non saprei dire. 


A. GABELLI. 
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I 


La storia dell’arte greca e delle arti orientali, tanto stretta- 
mente connesse con le prime origini di quella, attraversa un pe- 
riodo di assidue, faticose, spesso violente trasformazioni. Non passa 
anno, si può quasi dire, che una scoperta non giunga improvvisa a 
gittar luce sopra età ravvolte nell’obblio, su regioni, che ignora- 
vasi quanta parte avessero avuto nello svolgimento delle civiltà 
antiche, su scuole o sconosciute al tutto o di cui la letteratura 
non avea tramandato che scarsi ricordi o tradizioni leggendarie. 
Fra coteste scoperte, apportatrici di nuovi contributi per la resti- 
tuzione della storia delle arti, singolare e memorabile mi sembra 
quella, che recentemente avvenne nell'isola di Creta. Delle circo- 
stanze e del modo, come avvenne, toccò già in questo periodico 
Domenico Comparetti. L’illustre uomo, che, tutto inteso da pa- 
recchi anni in qua a ravvivare fra noi gli studi dell’antichità clas- 
sica, caldeggiò e promosse col favore del Governo una missione 
archeologica italiana in Grecia, ne riferì egli stesso nel febbraio 
i risultati ai lettori della Nuova Antologia. S'intrattenne a lungo 
con geniale dottrina intorno a quelle insigni reliquie della scrit- 
tura e della legislazione dell’isola di Creta, che sono le epigrafi 
rimesse in luce a Gortyna, e tenne anche parola in quell’occasione 


(1) F. HALBHERR e P. Orsi, Antichità dell’antro di Zeus Ideo in Creta : 
nel Museo italiano di antichità classica diretto da D. Comparetti, volume II, 
puntata III. 
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d’indagini mirabilmente fruttuose fatte nella medesima isola, entro 
una spelonca, che s'apre nell’erta remota e selvaggia del monte 
Ida, e che fu stanza vetustissima del culto di Giove. 

Tali notizie destarono in ogni amatore e cultore dell’archeo- 
logia viva aspettazione. Il Comparetti accennava brevemente ad 
una preziosa serie d’antichità figurate, segnatamente di bronzi, e 
ne annuncia: a la pubblicazione imminente. Corsero infatti tre mesi 
appena, e l’aspettazione veniva largamente soddisfatta, anzi supe- 
rata. La terza parte del secondo volume del Museo italiano d’an- 
tichità classica, diretto dal Comparetti, era consacrata tutta per 
intiero ai monumenti dissepolti nell’antro di Giove. 

Ci sembra esser questa la prima volta che un gruppo di an- 
tichi monumenti si pubblica in Italia e da italiani sì degnamente e 
splendidamente. Al dottor Federico Halbherr, che diresse gli scavj 
della caverna dell’Ida, fu affidata la parte analitica del lavoro, ed egli 
di tutti gli oggetti raccolti fece una netta classificazione sci-nti- 
fica ed una descrizione minuziosamente severa. Il dottor Paolo 
Orsi compì il grave carico della illustrazione, badando al va- 
lore archeologico, artistico e storico degli oggetti medesimi, inter- 
pretandone le rappresentanze, dichiarandone la destinazione e 
l’uso, indagandone acutamente e sagacemente la tecnica, lo stile, 
l'età. Un disegnatore tedesco riprodusse con fedeltà e con isqui- 
sito gusto la maggior parte de' bronzi e delle altre cose uscite 
in luce: coi quali disegni lo stabilimento Danesi di Roma compose 
un grandioso atlante di dodici tavole, ove le riproduzioni, date con 
l’eliotipia in grandezza naturale o di poco inferiore al vero, serbano 
tale genuinità di carattere antico, tale nitidezza e perspicuità di 
forme, che gli studiosi possono dire d’aver sott'occhio i monumenti 
originali. 

Nè poteva tale pubblicazione escir fuori meglio a proposito 
in Italia. La magnifica serie degli Annali e dei Monumenti del- 
l’Instituto di corrispondenza archeologica, che, sebbene compi- 
lati da vario tempo per le sole cure del Governo germanico e da 
eruditi tedeschi, pur tuttavia, scritti nella nostra lingua e divul- 
gati qui da noi, eravamo avvezzi a considerare come patrimonio 
italiano, si arrestò bruscamente, come è noto, nell’anno 1885. L’Insti- 
tuto perdette viepiù il carattere internazionale, e non già che 
si troncassero al tutto, ma si allentarono alquanto i legami di esso 
con l’antica sua sede. Alla sezione romana, degnamente rappre- 
sentata da uomini chiari ed egregi, fu serbato l’ufficio della pub- 

Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. dA 





674 I BRONZI DI CRETA 


blicazione di un nuovo Bwu//ettino; ma noi perdemmo i vecchi 
Annati ei Monumenti, ai quali seguì una pubblicazione essenzial- 
mente germanica: il Jahrbuch e i Denkmdler, che videro la luce 
a Berlino. 

Era dunque grandemente desiderabile che oggimai si prendesse 
a fare anco da noi qualcosa, che ne compensasse della grave per- 
dita; e a questo provvide con coraggioso e liberale animo il Com- 
paretti, dando al Museo italiano lo sviluppo ch’esso specialmente 
dimostra nella parte, ove si pubblicano ed illustrano i monumenti 
cretesi. Il testo risponde al Jalrbuch, salvo che ha un’indole 
più larga e più comprensiva di quello; l’atlante risponde ai Denk- 
miler. In così fatta rispondenza io vorrei scorgere come l’indizio 
d’una gara nobilissima, alla quale certo plaudirebbero quanti italiani 
professano il culto devoto delle patrie memorie, quanti hanno a cuore 
e bramano custodite e proseguite le gloriose tradizioni dell’archeo- 
logia in Italia, che ne fu la culla: in Italia, che dette i natali ad 
Ennio Quirino Visconti e a Bartolomeo Borghesi. 


II. 


Gli oggetti raccolti nel sacro speco dell’Ida sono svariatissimi 
per la materia, la forma, l’uso, la decorazione, l’eta, a cui spettano. 
Vi hanno resti di tripodi, di lebeti, di tazze, di scudi di bronzo; 
d'armi di ferro; d’ornamenti d’oro, d’argento, d’avorio, di cristallo, 
d’ambra; pietre incise, terrecotte. Nella stipe quivi formata e cre- 
sciuta via via col volger dei secoli riscontriamo adunque presso 
che tutte le classi dei monumenti antichi; di che non è da far 
meraviglia, constando dagli inventarî rinvenuti in altri celebri san- 
tuarî della Grecia, come nel tempio d’Apollo dell’isola di Delo, che 
si offeriva alla divinità qualunque cosa ognuno per le condizioni 
sue fosse in grado di donare: primizie de’ raccolti, oggetti del culto, 
monete, ornamenti della persona, utensili, che servivano agli usi 
della vita, agli uffici religiosi, civili, militari degli offerenti. 

Predominano del resto così per numero come per valore ar. 
tistico i bronzi, o tirati col martello in lamine o fusi. Della prima 
specie si scoprirono i seguenti oggetti: a) Una serie di grandi 
scudi, di cui tre quasi al tutto interi, sette in frammenti abba- 
stanza considerevoli, tre in frammenti di minor conto. Tutti questi 
scudi sono fregiati di rappresentanze figurali. 5) Piccoli scudi o 
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lisci o ornati di motivi geometrici, uno solo con rappresentanza 
figurale nel centro. c) Numerose tazze o piatti, per ia più parte liscie 
e senza fregio, talune adorne di rosoni e puntolini o di rappresen- 
tanze figurali: queste ultime ad eccezione di due, rovinate e spez- 
zate. d) Oinochoai o vasi a ventre quasi sferico con collo cilin- 
drico ed ansa nell’alto. e) Lebeti o caldaie in buona conservazione. 

Della seconda specie, cioè dei bronzi fusi si rinvennero : 
a) Gruppi di figure decorative spettanti a guarniture di mobili. 
b) Statuette isolate d’uomini o divinità. c) Figure d’animali. d) At- 
tacchi ed anse di vasi metallici, maniglie di tripodi, ecc. e) Piedi 
di tripodi, vasi e piedi d’altri oggetti. /) Figure ornamentali di- 
verse con sfingi e leoni. 

Lasciando assolutamente da parte in questa recensione, che 
stiamo per far dell’opera dell’ Halbherr e dell’Orsi, le cose che meno 
rilevano per l'aspetto dell’arte o che appartengono a tempi re- 
centi, noi ci accontenteremo di chiamare l’attenzione dei lettori 
sopra le tre serie di bronzi più caratteristiche e ragguardevoli e 
nuove: gli scudi, le tazze e i gruppi di figure fuse a giorno. Seguendo 
il metodo tenuto dall’ Orsi ne’ suoi bellissimi studi illustrativi, noi 
faremo prima degli esemplari d’ogni serie una rapida rassegna, ri- 


serbandoci di guardarli poi nel loro insieme ed esporre in che 
consista principalmente la loro importanza. 


III. 


Scudo con la rappresentanza di Melkart. — Un uomo d’aspetto 
gigantesco, di forme poderose è in atto di calcare col piè sinistro 
la testa d’un toro, e afferrando con le mani alzate un leone sta per 
avventarlo in alto Da ambedue i lati ammirano il fiero cacciatore di 
mostri due uomini alati indossanti lunga e ricca veste, e pare si ap- 
prestino a percuotere in segno di festa due timpani. 

La divinità centrale, appartenente al sistema religioso dell’ As- 
siria e della Fenicia, rappresenta un principio, una forza misteriosa 
e superna, che combatte e conquide i mostri malefici per la tutela 
dell'ordine cosmico. Essa assume fisonomie, nomi, attributi diversi. 
È Melkart, che significa il re per eccellenza, e il cui culto fu molto 
diffuso nella Fenicia e nelle colonie fenicie ; è Marduk, dio benefico 
che lotta col dragone Tihamat sotto le spoglie di leone alato ; Izdu- 
bar, il cacciatore eroico, quasi un Nembrod biblico. I monumenti, 
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i quali esibiscono un personaggio divino in lotta con mostri, sono 
frequenti, e fra essi primeggiano i cilindretti assiri e fenici: og- 
getti, le cui rappresentanze incise servivano ad uso di suggelli. 
Anche la scultura cipriota fornisce esempi della figura di cotesto 
personaggio, e alcuni fra essi sono segnatamente notabili per ciò 
che dimostrano il processo di trasformazione della divinità orien- 
tale nell’ Ercole greco, che ha originariamente un significato al 
tutto analogo. 

Le figure laterali dello scudo spettano a quella classe di genî 
oltremodo frequenti nella mitologia assira: creature d'ordine so- 
prannaturale, ora umane e benefiche, or mostruose e terribili, il 
cui carattere demoniaco è espresso dalle ali, che talvolta son due, 
talvolta quattro, due spiegate, due abbassate. 

Considerando la rappresentanza per il rispetto artistico, salta 
all'occhio anzi tutto un curioso particolare della composizione. Le 
figure de’ due genî sono date di profilo intieramente, ma quella 
di Melkart ha di profilo pieno le gambe e di pieno prospetto il 
tronco con la testa. Quest’ ultimo fu dall’artefice messo di fronte 
per ragione di simmetria, la figura di Melkart occupando il centro 
del quadro; ma ne risultò un contrasto stridente fra la parte su- 
periore e inferiore del corpo, le quali in luogo di armonizzarsi ap- 
paiono violentemente contorte; anzi sono trattate come se fossero 
per dir così distaccate e indipendenti l’una dall’altra. Di così fatti 
contorcimenti la stessa arte greca nel periodo degli incunaboli, 
allorchè si regolava ancora alla stregua d: Ile arti orientali, porge 
esempi singolarissimi. Ricordo le figure delle più arcaiche metopi 
di Selinunte; ricordo quella statua antichissima della Vittoria tor- 
nata in luce di recente nell’isola di Delo. 

L’arte assira del resto, lasciando stare questi errori di com- 
posizione, manca d’attitudine a rendere i tratti reali della fisono- 
mia. Le teste barbate dello scudo hanno un tipo uniforme di con- 
venzione, senza che si riveli alcun carattere peculiare fisico e 
psicologico. Le proporzioni del corpo sono gravi, i movimenti im- 
pacciati e forzati. Manca ogni conoscenza del nudo e ogni finezza 
ne’ particolari anatomici, ne’ quali poneva assai più cura l’arte 
egiziana. 

Scudo di Astarte-Anaîtis. — La rappresentanza è assai più 
complessa di quella dello scudo precedente. In basso stanno due 
sfingi affrontate, nell'alto due leoni pure di fronte l’ uno all’altro, 
ma in mezzo ai quali sorge ritta una figura muliebre ignuda, che al- 
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lungando le braccia e afferrando coi pugni stretti gli orecchi di 
essi, è in procinto come di domarli imperiosamente. Manca la 
parte centrale dello scudo, che in origine doveva portare l’orna- 
mento della testa di un leone, del quale appaiono anche le zampe 
anteriori poggiate sulle spalle delle due sfingi che sono di sotto. 

Naturalmente ciò che più di tutto richiama la nostra atten- 
zione è la figura muliebre ignuda. Questa figura dalla faccia 
deforme, somigliante ad un muso animalesco, dal tronco tozzo, in 
cui nient’ altro si distingue che la protuberanza delle mammelle, 
dalle gambe stecchite, serrate e senza modellatura, è la immagine 
della dea Astarte, l’Istar della Mesopotamia, la Belitta di Babi- 
lonia, di carattere originariamente planetario, ma che fu poi ri- 
guardata e venerata siccome preside della fertilità e della genera- 
zione. È strano e non parrebbe credibile; ma la immagine della 
più appariscente fra le dee elleniche, che la poesia e l’arte cospira- 
rono a circondare di fascino irresistibile, procede appunto per un 
lento processo religioso, poetico e artistico da cotesta primitiva 
divinità dell’Oriente, la cui goffa immagine noi vediamo nelle ter- 
recotte, ne’ cilindri, ne’rilievi assiro-babilonesi e nelle statuette 
fenicie di Cipro. 

Nello scudo cretese alla dea sono dati per attributi i leoni; 
essa è anzi concepita come domatrice delle fiere; il che dimostra 
essersi identificata Astarte con un’altra dea orientale, Anaitis, che 
simboleggia del pari la fertilità terrestre e animale, e che nata 
nell’Assiria diventò propria alle genti turaniche della Media, onde 
fu conosciuta dai Greci col nome di Artemide persica. 

I leoni ed anche le sfingi, queste ultime un po’meno, sono 
rappresentati con una tecnica alquanto rude: le giubbe dei leoni 
e il vello delle sfingi, come le penne delle ali sono rese da bitorzoli 
rilevati, rinchiusi in tanti parallelogrammi segnati con linee in- 
cise e disposti in serie continue. Questo modo affatto convenzionale 
di rappresentare taluni particolari delle figure mediante bitorzoli 
sporgenti in mezzo a quadrilateri è proprio della toreutica primitiva, 
che nel disegno figurale applica ancora talune forme dello stile 
geometrico, quali appunto sono i punti e le linee. In talune la- 
mine di bronzo arcaiche della Grecia e in talune situle figurate, 
uscite in luce nell'Italia settentrionale e nelle regioni alpine, si 
riscontrano forme perfettamente affini a queste, che compaiono 
nel nostro scudo. 

Furono raccolti oltre a cento frammenti, con cui si ricostruì 
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porzione d’un altro scudo, ornato di piccole figure d’animali e di 
una maggiore, nella quale si conserva un’altra figura d’Astarte. 
Invece d'esser posta peraltro in mezzo a leoni è qui fra due sfingi 
e regge due oggetti somiglianti a due archi. 

Scudo dei guerrieri. — In questo scudo, in buona parte 
rovinato, vedesi una larga zona ricorrente intorno a un tondo 
centrale occupato da una testa leonina, nella quale zona sono 
quattro figure, che si corrispondono due a due: nell'alto due uo- 
mini in atto di lottare; in basso due leoni. Questi stanno come 
ammansati allato a un simbolo che è nel mezzo: il disco solare 
alato, con due mani misteriose sporgenti di dietro alle ali e ar- 
mate di fulmine, che l’Orsi crede emblema di Assur, il nume pro- 
genitore e tutore della stirpe assira. Ma la importanza maggiore 
sta nell'altra coppia di figure, che è nell’alto. Due guerrieri si as- 
salgono col braccio destro proteso, il pugno stretto munito di le- 
gature rispondenti ai cesti, che usavansi dai Greci nel pugillato; 
hanno un elmo conico in capo, indossano una tunica talare, e im- 
bracciano uno scudo rotondo adorno di cerchietti concentrici e di 
serie di puntolini, simile al tutto a parecchi esemplari scoperti nel- 
l’antro dell’Ida. Non solamente per l'armatura di que’ guerrieri, 
propria dei guerrieri assiri, ma per l’azione, nella quale sono 
espressi, la nostra rappresentanza merita d’esser tenuta in molto 
conto. È questo, si badi bene, quasi l’unico monumento dell’arte 
semitica con una scena di lotta e si potrebbe chiamare il proto- 
tipo orientale di scene analoghe, che furono rappresentate sopra 
vasi dipinti in Grecia, su pareti di sepolcri dell'Etruria e final- 
mente sopra quel gruppo di situle di bronzo dell’Italia superiore 
e delle Alpi, a cui ho accennato sopra, e che furono opportuna- 
mente ricordate dall’ Orsi. 

Scudo del leone. — Tuttochè manchi di rappresentanza de- 
sunta dal ciclo delle divinità o degli uomini, è particolarmente 
ragguardevole per il rispetto estetico il presente esemplare, avente 
nel centro una magnifica testa di leone in pieno rilievo, sotto alla 
quale si distaccano le due zampe anteriori come per ghermire due 
sfingi alate disposte nella parte inferiore della zona, che circonda la 
testa leonina. Nella parte superiore della zona stessa sono poi due 
leoni affrontati. La testa leonina condotta con mirabile verità ed effi- 
cacia di stile ha offerto all’Orsi occasione di trattare largamente della 
riproduzione di questo animale, che con tanta predilezione fu fatta 
dagli Assiri e introdotta in composizioni svariatissime, segnatamente 
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nelle scene di caccia, o adoprata come mero ornato nei mobili, nei 
metalli, nelle stoffe. Curioso è poi il raffronto felicemente rintracciato 
e allegato dall’Orsi stesso di due sculture di Ninive. Nell’una, espri- 
mente l’attacco d’una fortezza, un arciero porta uno scudo, che 
ha nel mezzo appunto una testa di leone per emblema, nell’altra, 
rappresentante il saccheggio d’una città armena, veggonsi appesi 
come doni votivi ai pilastri di un tempio scudi della stessa specie, 
e guerrieri assiri, che saliti sul tetto del tempio stanno per ra- 
pirne alcuno. Questo bassorilievo allusivo alle imprese di Sargon 
contro l'Armenia (714 av. C) appartiene al grandioso palazzo, ove 
egli lasciò i ricordi delle sue geste scolpiti nel marmo e narrati 
in grandi iscrizioni cuneiformi. 

È da por mente sopra tutto al modo come apparisce nello scudo 
il leone. L’artefice non ha dato la sola testa isolata, a guisa di puro 
emblema, ma ha inteso di esibire il leone tutto intero di prospetto 
come in atto di muovere innanzi, salvo che per necessità artistica 
egli rappresentò soltanto la testa, e semplificò, per dir così, la rap- 
presentazione delle rimanenti parti del corpo, non lasciando scor- 
gere che le due zampe anteriori. Così l'impressione che lo spet- 


x 


tatore riceve è quella d’un leone, che stia quasi per uscir fuori 
con la testa e le zampe da un’apertura fatta nel centro dello scudo. 


Una lamina circolare, residuo d’un altro scudo, è ornata di 
due zone di figure d’animali. Il centro è riempito con una superba 
testa leonina simile a quella dello scudo testè ricordato, piena di 
vivacità e di naturalezza. 

Scudo dell’uccelto. — Questo mostra uno strano affastel- 
lamento di figure animali. Invece del leone è effigiato nel centro 
uno smisurato uccello, il quale sta per aggrappare una sfinge. Per 
quanto, mancando la testa, non se ne possa determinare la specie, 
sembra tuttavia che debba tenersi della famiglia degli avvoltoi e 
dei falchi. Senonchè all’uccello e alla sfinge sono aggiunti in maniera 
apparentemente bizzarra, ma simmetrica, altri animali : due serpi, 
due leoni ed un irco. Questa combinazione di animali fantastici si 
studia l’Orsi di spiegarla trasferendosi nel mondo speculativo e 
religioso dell’Assiria, dove il simbolismo ha una sì larga parte. Egli 
è d’avviso che si tratti di un insieme d'immagini allegoriche, con- 
sociate così da prestarsi ad una determinata interpretazione. Non 
senza peritanza soggiunge che « abbiansi a ravvisare in quelle forme 
«animali i fattori di una rappresentanza cosmica dell'universo. 
« L'aquila od avvoltoio, simbolo divino e celestiale, tiene afferrato 
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« la sfinge, che denota l’eternità; intorno all'aquila i leoni e l’irco 
« di carattere siderale, all'esterno i due serpenti, simboli del mondo 
« inferiore e demoniaco. » Io confesso che trovo pericoloso assai 
voler attribuire significati reconditi alle immagini espresse su questo 
scudo e al modo, in cui sono disposte. L’unico significato che mi 
parrebbe presentarsi spontaneo per l’animale chesi rileva e sporge 
dal centro è apotropaîico. L’avvoltoio, come negli scudi indicati 
prima il leone, sarebbe posto nel centro quasi a difesa del guerriero 
che è destinato a proteggere. Ma neppure su codesto significato, che 
pur sembra ragionevole e in favore del quale si possono allegare 
analogie monumentali (alludo massimamente ai simboli manifesta- 
mente apotropaici di taluni scudi greco-arcaici) io sono al tutto 
sicuro. Il leone e l'uccello possono essere posti semplicemente come 
elementi decorativi. Che un ufficio simile poi e nessun altro compiano 
le figure degli altri animali mi sembra risultare dalla distribuzione di 
esse, nelle quali piuttosto che a significare misteriosi rapporti fra 
l’una e l’altra io crederei che l’artefice mirasse a conseguire un 
armonioso insieme adatto a riempire il campo tutto dello scudo. 
Come a raggiunger questo intento negli altri scudi veggonsi in 
zone concentriche distribuite svariate figure, così questa voltal’ar- 
tefice, rinunciando alla partizione dello spazio in zone, ha pur 
voluto con figure diversamente atteggiate e combinate riempire lo 
spazio medesimo. Non bisogna dimenticare che noi non abbiamo 
che fare qui con opere d’arte vere e proprie, con immagini del 
culto, con rappresentanze di puro carattere religioso e sacro, ma 
con oggetti, che servivano ad un uso pratico della vita e che con- 
siderati in sè sono da avere per prodotti dell’industria meglio che 
dell’arte. L'elemento figurativo adunque ve lo ritroviamo posto 
principalmente per fine ornamentale, e non ci sembra necessario 
attribuire sempre ad ogni figura un senso allegorico, e della disposi- 
zione di più figure ricercare ragioni determinate d’indole mistica e 
religiosa. 

Scudo delle caccie. Si tratta di una numerosa copia di esigui 
frammenti, che non fu possibile ricongiungere, molte parti risul- 
tando mancanti. E pur troppo la rovina di questo esemplare è 
grandemente deplorevole, perchè esso conteneva una composizione 
figurale più complessa di tutte le altre. Rappresentava scene di 
lotte e caccie di fanti e cavalieri disposte su due larghe zone. Tolto 
il modo di ricostruire tutto l’insieme, non resta che designare talune 
figure staccate: per esempio tre cacciatori che tiran d'arco, un 
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quarto prosteso al suolo e assalito da una fiera, muniti d’un alto 
cappello di foggia egiziana. Scene di caccia con arcieri acconciati 
medesimamente che nel nostro scudo si conoscevano già sopra due 
patere fenicie, l'una di Praeneste, l’altra di Curium. Molti resti di 
figure d’'animali appartengono a questo scudo: due corpi acefali di 
leone, un ippopotamo, una bestia simile a un orso, un avvoltoio. 


IV. 


Studiati e dichiarati uno per uno con larghissima copia di 
raffronti gli esemplari degli scudi idei, su cui noi molto brevemente 
c’intrattenemmo, l’Orsi instituisce intorno ad essi accurate indagini 
riguardandoli nel loro insieme e cercando mettere in chiaro il va- 
lore che hanno per la storia dell’arte. Del frutto di coteste inda- 
gini è d’uopo che noi diciamo alcuna cosa. 

Gli scudi sono per l’Orsi prodotti d’industria e di arte fenicia. 
Infatti, sebbene l’arte greca abbia subito l'influsso dell’Oriente, tut- 
tavia ha caratteri individuali troppo nettamente spiccati, perchè 
si possano discernere le opere arcaiche di essa da quelle orien- 
tali, e tali caratteri mancano decisamente agli scudi. Mi affretto 
a dire che in codesto fondamentale giudizio dell’Orsi io consento 
pienamente. Nell’arte degli scudi niun vestigio si manifesta di un 
lavoro almeno parzialmente originale e libero, che è ad esempio 
evidentissimo nelle arcaiche iamine di bronzo scoperte a Dodona 
e ad Olimpia; nessuna traccia di deviazione, sia pur leggera, 
dalle norme rigide e fisse d’un’arte matura, qual’è quella che da 
lunga età aveva messo radici nell’Oriente semitico. E semitici sono 
i concetti religiosi, onde emanano le rappresentanze degli scudi, 
semitici i concetti decorativi. 

Per fissare l’età degli scudi l’Orsi si vale di argomenti arti- 
stici. Mancando in essi ogni vestigio dello stile egiziano e lo stile 
egiziano essendo giunto a esercitare la sua maggiore efficacia 
su Cipro e sulla Fenicia propria verso la metà del secolo VII 
av. C., sembra all’Orsi che questo sia il ferminus ante quem per 
gli scudi cretesi. Nei quali dominando l’arte del tempo dei Sargonidi, 
come l’Orsi prova con copiosi riscontri, risulta che sono da attri- 
buire al secolo VIII e alla prima metà del VII. Allora l’Assiria salita 
a grande potenza politica imponeva alle genti soggette la sua civiltà. 
I Fenici massimamente, i quali avevano per indole loro propria uno 
spirito così spiccato d’assimilazione, si arresero facilmente ad essa, 
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ne accettarono le industrie, la cultura, le idee religiose, le forme ar- 
tistiche, e improntarono di queste i loro prodotti, specialmen te me- 
tallici. Nella metallurgia essi furono da remoti tempi famosissimi; 
Sidone è detta da Omero ricca di bronzo (polichalkos), e le tradi- 
zioni bibliche e classiche sono concordi nel celebrare così la ric- 
chezza delrame che ricavavasi dalle miniere della Fenicia e di Cipro, 
come l’abilità de’ Fenici nel lavorarlo. 

La scoperta degli scudi di Creta confermando anche una volta 
la verità di siffatte tradizioni ne istruisce opportunamente intorno 
al processo meccanico, onde il bronzo era lavorato. Molto interessanti 
mi sembrano le pagine dello scritto dell’Orsi, ove egli dopo minuziose 
e conscienziose ricerche espone particolari nozioni sul modo di fab - 
bricazione e d’ornamentazione degli scudi cretesi. Essi appartengono 
a quel genere di lavori detti sphyre/ata, che facevansi di lamina 
battuta col martello. Il metodo della decorazione era quello che oggi 
si dice da noi &@ sbalzo e che i francesi chiamano aw repoussé. 
Consisteva nell’imprimere nel rovescio della lamina senza lacerarla 
(eRkrouein), mediante instrumenti a estremità ottusa (caelvn, to- 
reus), a colpi di martello, fregi geometrici e figurali, i quali venivano 
a spiccar nella parte diritta rilevati. In questa parte poi a compi- 
mento dell’opera del cesello, che non bastava a ben definire i con- 
torni e i particolari più minuti della figura o dei fregi, si con- 
ducevano sottili linee incise col bulino (la quale arte dicevasi pro- 
priamente foreutike). 

Se per altro tutto l’insieme della composizione degli scudi 
idei si può abbastanza agevolmente spiegare con le tecniche qui 
additate, talune parti di esse e precisamente quelle meravigliose 
teste leonine, che si rialzano di tutto rilievo dal campo degli scudi 
stessi, non si riesce ad intender bene in che modo fossero eseguite. 
Perocchè dalla più diligente ispezione di quelle teste si dedusse non 
esservi vestigio alcuno ch’esse constassero di pezzi di lamina stac- 
cati, lavorati a parte e poi riuniti sia con la saldatura, sia con 
chiodetti, come usavasi d’ordinario nella fabbricazione del vasel- 
lame e degli altri lavori primitivi di lamina. L’Orsi inclinerebbe 
ad ammettere appunto la saldatura « eseguita con tale abilità e 
« perfezione da far scomparire, come è negli scudi, ogni traccia 
« del metallo medio neutro per attaccare le due lamine, » dal qual 
fatto dovrebbesi dedurre « che gli industriali fenici già nel secolo 
« ottavo avanti Cristo sapevano usare maestrevolmente la saldatura. » 
Ma egli stesso si mostra a ragione molto esitante nel proporre 
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tale congettura, la quale a me pare debba recisamente escludersi. 
Non ci sono infatti altri esempi nell’età, cui spettano gli scudi 
idei, che il processo della saldatura fosse usato, non che dai Fenici, 
da altri popoli sia dell'Oriente, sia dell'Occidente. Noi conosciamo 
per esempio in Italia la suppellettile metallica di molti sepolcri 
italici ed etruschi, nella quale la commettitura fra le lamine, onde 
i vasi e gli altri utensili si compongono, è costantemente ottenuta 
con le borchie. Ora, siffatta suppellettile (alludo segnatamente a 
quella delle cospicue tombe di Caere e di Praeneste) appartiene ad 
una civiltà, sullo sviluppo della quale conferì certo in larga misura 
il commercio fenicio, siccome è oggi universalmente riconosciuto . 
Se i Fenici pertanto avessero nel secolo ottavo av. C. esercitato la tec- 
nica della saldatura, qualche traccia se ne dovrebbe pur riscontrare 
fra le suppellettili sopra indicate. È adunque preferibile la opinione 
dell’Halbherr, il quale avendo fatta la più diligente autopsia degli 
scudi giudica che le teste leonine fossero lavorate di una lamina 
sola con gli scudi, e che quindi col solo lavoro del martello e dei 
ceselli la lamina sia stata incavata nel centro così profondamente 
e con tanto squisito e raffinato lavorio da far risaltare fuori le teste 
di pieno rilievo. 

Gli scudi dell’Ida non sono meno preziosi anche riguardati in 
sè, come capi dell’armamento delle popolazioni primitive. Prima 
della loro scoperta la regione che ne avea dati il maggior numero 
di esemplari era l’Etruria. L’Orsi medesimo due anni or sono ne 
fece una statistica, e ne registrò oltre una ventina. Due esemplari 
si ebbero da Cipro, uno da Nimroud nell’Assiria, quattro da Van 
nell’Armenia, nessuno dalla Fenicia. Le notizie letterarie più an- 
tiche sovra gli scudi ci sono fornite da Omero. Sappiamo da lui 
che si formavano di varî strati di cuoio talora circolari, talora 
ellittici o rettangoli rivestiti di una fodera di bronzo, la quale 
doveva consistere non già in una lastra fusa, ma in una lamina 
martellata, a cui accenna l'epiteto exre/atos applicato dal poeta allo 
scudo d'Aiace e di Sarpedone La superficie esterna era divisa in 
zone concentriche con fregi geometrici o decorazioni figurate. Il 
più insigne degli scudi omerici è quello d’Achille, opera divina di 
Efesto, che il poeta descrive lungamente nel XVIII canto dell’I- 
liade. Su quello scudo formato di cinque strati, due di bronzo, due 
di stagno, uno d’oro erano simmetricamente distribuite rappresen- 
tanze dell'universo e della vita umana: nel centro la terra, il mare, 
il cielo, il sole, la luna, gli astri; intorno episodî di pace e di guerra, 
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scene campestri è pastorali. Chiudeva tutte le rappresentanze, lungo 
l’orlo estremo dello scudo, il fiume Oceano, dal quale secondo le 
idee allora dominanti credevasi ricinto il disco terrestre. 

Io non mi fermerò qui a discutere neppur brevemente le sva- 
riate opinioni, che misero fuori gli eruditi intorno a codesto 
scudo. Mi basterà dire che alcuni archeologi, come il Welcker e il 
Brunn, ammisero la reale sussistenza di uno scudo simile; altri, 
fra cui il Bursian, lo Schnaase, il Friedrichs, il Matz, lo vollero 
pura invenzione del poeta, altri finalmente tennero una via di 
inmezzo. L’Helbig in particolar modo nella sua dottissima opera 
sull’epos omerico, escludendo che il poeta abbia semplicemente 
creato di sua fantasia le rappresentanze descritte, ammise che 
ne abbia vedute di analoghe non però sopra scudi, ma sopra og- 
getti d’altra specie, cioè sopra le tazze fenicie d’argento, di cui 
diremo fra poco, e che, scegliendo e componendo armonicamente 
insieme talune di quelle rappresentanze, amplificandole, arricchen- 
dole di copiosi particolari, le abbia trasferite allo scudo d'Achille, 
opera meravigliosa di Efesto. Ho voluto toccare di questa que- 
stione, imperocchè, se mal non mi appongo, il recente trovamento 
degli scudi cretesi giunge assai propizio a rischiararla. Siffatti 
scudi, a mio avviso, dimostrano non solo possibile, ma probabile 
e vorrei dir quasi sicura la sussistenza di uno scudo simile 
a quello d'Achille. Prima della loro scoperta noi non avevamo che 
scudi primitivi dell'Etruria, dell’ Armenia e di Cipro, ornati di di- 
segni geometrici o di zone di figure d'animali. Possedevamo poi le 
riproduzioni degli scudi ne’ monumenti classici con simboli @po- 
tropaici, o con emblemi allusivi alla destinazione dello scudo, o con 
fregi puramente decorativi. Perciò si era con ragione pensato a 
un ideale trasferimento fatto dal poeta di rappresentanze proprie 
di qualche altra specie di monumenti allo scudo achilleo. Ora, 
a questa congettura non v'è più bisogno oggi di ricorrere. A 
Creta un numero notevole di scudi di bronzo fenici, di poco po- 
steriori all’età omerica, ci mostra l’applicazione non solo degli 
ornati geometrici e di figure d’animali, ma altresì di figure umane 
(Melkart, Astarte, lottatori) e anco di scene della vita. Alludo ai 
frammenti dello scudo, ove erano espresse le caccie. Le figure 
adunque e gli episodî umani, che si credevano una prerogativa 
esclusiva delle tazze fenicie una delle quali rappresenta persino 
l'assedio d’una città con l’esercito diviso, soggetto affine ad uno 
de’ principali dello scudo d'Achille, erano propri anche degli scudi. 
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E invero non si comprenderebbe perchè, se s’usava quel genere 
di decorazione per tazze circolari di dimensioni alquanto ristrette, 
non si potessero usare anco per scudi del pari circolari, che pre- 
sentavano una superficie grandemente più estesa, e ai quali ta- 
lune scene, come quella dell’assedio, si confacevano mirabilmente. 

Noi non pretendiamo certo che si debbano prendere per reali 
tutte le singole storie, onde Omero dice essere stato adorno lo 
scudo. Perocchè le notizie offerte da lui non si possono confon- 
dere, come giustamente osservò lo Helbig, coi dati che uno scien- 
ziato fornirebbe, descrivendo freddamente ed esattamente un’opera 
d’arte. Il poeta ha trasformato in azioni vive i quadri, che voleva 
descrivere. La descrizione è divenuta una narrazione; il momento 
cronologico unico delle rappresentanze si è spezzato, per dir così, 
e risolto in una serie di momenti successivi. Gli episodî il poeta 
li racconta come se avvengano sotto i suoi occhi; le figure si muo- 
vono, si veggono in atto di combattere, di danzare, di attendere 
alle svariate cure della vita della città e de’ campi. Si odono i 
suoni delle tibie, delle siringhe, delle cetre. Ma il poeta ha bisogno 
di questa trasformazione fantastica del vero. E avrebbe torto chi 
dal carattere narrativo e immaginoso della descrizione inferisse la 
impossibilità della esistenza almeno parziale delle rappresentanze 
descritte o di altre analoghe, e le volesse tutte ricavate dalla mente 
del poeta. 

Gli scudi dell’ICa non hanno veramente servito per fine militare: 
lo dimostra la sottigliezza della lamina, che, posto pure facesse da 
rivestimento ad un’anima di cuoio, avrebbe dovuto essere in ogni 
modo di uno spessore maggiore e più resistente; lo dimostrano 
altresì le dimensioni alquanto esigue d’alcuni di essi. La loro de- 
stinazione è chiara per il luogo in cui furono rinvenuti, sede di 
un culto famoso; è chiara per la loro concomitanza con altri 0g- 
getti d’indole certamente votiva. Erano adunque così fatti scudi 
anathemata appesi all'ingresso o alle pareti dell’antro ideo. 


IV. 


Le tazze raccolte nell’antro di Giove non sono monumenti così 
nuovi e singolari come gli scudi; esse appartengono a quella serie 
ben nota di pazerae (phialai) caratteristiche della metallotecnica 
fenicia scoperte in una zona vastissima, dalle rive dell'Eufrate alle 
spiagge del Tirreno: a Ninive, a Cipro, ad Atene, nel Caucaso, 
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in Italia. Premettiamo alcuni rapidi cenni sugli esemplari più 0s- 
servabili. 

Un frammentc spetta a una patera di dimensioni molto grandi. 
Vi figura una sfilata di donne che procedono tenendosi per mano 
in atteggiamento monotono; hanno capelli abbondantissimi e 
lunghi, pendenti sugli omeri, e lunga veste stretta alla cintura. 
Non è nuova questa rappresentanza nelle patere. Una d’ Idalium 
offre una scena simigliante che ha luogo in un sacro recinto: 
anche là alcune donne intrecciano una danza sacra, e una di esse 
reca offerte all’ara. Sebbene le nostre figure siano espresse in 
movenza rigida e compassata, che mal risponde all’atto della 
danza, tuttavia vi è correttezza di proporzioni e bastevole verità 
nella riproduzione delle forme. Come nella patera d’Idalium, così 
nella nostra si riconosce un choros sacro. Alle figure di danzatrici 
altre dovevano essere aggiunte di suonatrici, che compivano 
l'originaria rappresentanza e che compariscono infatti nell’esem- 
plare ciprio. 

In un altro frammento veggonsi figure molto sbiadite. Si scorge 
appena una donna che suona un disco (fympanon); un’ altra si 
accosta ad un’ara o meglio ad una tavola, su cui è un oggetto che 
all’Orsi sembra una luna falcata o qualcosa di indistinto, ma che 
a me, come all’Halbherr, pare piuttosto una tazza munita di piede, 
tanto più che un’altro vaso di forma d’o/pe è posato in terra ac- 
canto alla tavola. In un altro frammento della stessa patera sono 
i resti di tre figure muliebri con un arnese simile a una cetra. 
Abbiamo senza dubbio una scena di sacrificio: i vasi dimostrano 
trattarsi di un sacrificio di libazione, di cui si danno a vedere i 
preparativi. 

La patera d'Idalium, una d’Atene e le due cretesi ora ricor- 
date, sono di soggetto affine: rendono cioè cerimonie del culto 
prestato a qualche divinità, forse ad Astarte. Le scene sacrificali 
sono frequentissime nei monumenti assiri: il che dimostra che 
anche i Fenici, cui è da ascrivere la fabbricazione delle patere, ave- 
vano attinenze di culto, come d’arte e di gusto, con l’Assiria. 

La patera detta dall'Orsi deî tori e dei cervidi, sebbene d’imper- 
fetta conservazione, si riconosce che raggiungeva originariamente 
un diametro maggiore di*tutte le patere sin qui note (35 centi- 
metri). Nel mezzo ha un fiore di margherita; intorno tre zone, due 
delle quali, l'esterna e l’interna, sono ornate con figure di tori, e 
quella di mezzo di cervidi. L'arte assira, che non seppe ricopiare 
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con franca naturalezza la figura umana, non essendo addestrata 
allo studio del nudo, riescì invece, come già osservammo sopra, 
ad una geniale e viva riproduzione delle forme animali, in ispecie 
di leoni, tori, cervi, capriuoli, daini, cavalli: riproduzione, cui non 
giunse neppure l’arte egiziana. Come gli animali si introdussero 
in scene di caccia o della vita campestre, così si adoperarono poi 
isolatamente, e si accoppiarono e si disposero in fila, per com- 
porne nient'altro che dei fregi decorativi, quali vediamo su questa 
e su parecchie altre patere, massime su quelle trovate a Nimourd. 
È noto che questo sistema decorativo assiro-fenicio, largamente 
applicato ai prodotti metallotecnici e tessili, fu usatissimo in Grecia 
nell'età arcaica, segnatamente nelle pitture dei vasi. 

Un'altra patera meglio conservata ha una sola zona di ani- 
mali di svariata specie, resi con assai minore finezza di stile dei 
precedenti, e con disegno grossolano e scorretto. 

Si dipartono dalla serie delle tazze indicate sin qui per lo stile 
non che per i soggetti, due patere egittizzanti, di cui tenne bre- 
vemente discorso il prof. Schiaparelli. In esse sono delle sfingi, 
il torello Apis sopra un piccolo pilone adorno di fiori, scarabei e 
urei alati, che si posano sopra fiori di loto sbocciati: motivi tutti 
desunti da analoghe rappresentanze di monumenti egiziani. Lo Schia- 
parelli osserva che i Fenici non copiarono direttamente da coppe 
egiziane, perocchè le coppe egiziane, rarissime di bronzo e molte- 
plici di smalto, non presentano per la decorazione affinità alcuna 
con quelle fenicie. Gli artisti fenici si inspirarono dunque ad altri 
generi di monumenti (come bassorilievi, scarabei, smalti), e non 
tradussero poi fedelmente i motivi egiziani nelle tazze, ma li alte- 
rarono assai nei particolari, per esempio in certi attributi. Così, 
per dirne uno, la sfinge egiziana nelle patere è alata e in atto di 
camminare, nei quali due rispetti corrisponde piuttosto ai monu- 
menti ninivetici che a quelli dell’ Egitto, ove la sfinge è senz’ali 
e accovacciata. Di qua si deduce quello che già per altri fatti era 
noto: che cioè gli artisti fenici componevano opere di natura eclet- 
tica, fondendo insieme forme assire ed egiziane. 


V. 


Nel capitolo, ove ragiona dello stile e della età delle patere, 
l’Orsi prende le mosse da alcune considerazioni sulla singolare 
perizia degl’industriali fenici nella fabbricazione del vasellame me- 
tallico, comprovata dai monumenti e celebrata ne’ poemi omerici, 
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Le patere, alla cui serie si rannodano, come fu detto, gli esem- 
plari cretesi, siano d'argento o d’oro pallido o di bronzo, sono 
senza dubbio fenicie: furono tutte raccolte in paesi, coi quali i 
Fenici ebbero relazioni politiche o commerciali, e due di esse per 
di più sono fornite d’iscrizioni fenicie. I soggetti di molte di quelle 
tazze consistono in caccie, combattimenti, cerimonie del culto: 
e si riferiscono tutti alla vita e alle idee mitologiche della Fenicia, 
dell’ Egitto, della Mesopotamia. 

Credette il Perrot, al quale è dovuta l’ ultima e più ampia 
trattazione sopra questo genere di vasi, che la fabbrica di essi 
incominciasse in Mesopotamia, e che dall’esportazione dei primi 
modelli di que’ vasi nella Siria i Fenici traessero incitamento a 
imitarli e perfezionarne a poco a poco la fattura, attingendo per 
variarne la decorazione all'arte egiziana e intrecciando i motivi 
di questa a quelli dell’arte assira. L’Orsi, che pur accetta buona 
parte delle teoriche del Perrot, si oppone all'opinione di lui intorno 
all'origine assira dei primi esemplari delle coppe, e cerca dimo- 
strare che questi, anzichè esportati dall’Assiria, siano stati quivi 
introdotti dai Fenici, appoggiandosi alle circostanze del trovamento 
delle numerose patere di Nimroud, le quali stavano tutte insieme 
riposte in una stanza del palazzo di nord-ovest insieme con molti 
altri vasi metallici. Ora, osserva assai giustamente l’Orsi, quelle 
patere offrono nell’ornamentazione uno stile che richiama l’ arte 
egiziana, mentre niente v'è nelle figure di costumi o caratteri 
assiri. E poichè, secondo si trae dalle iscrizioni cuneiformi sco- 
perte ne’ palazzi dei monarchi assiro-caldei, gran parte delle loro 
ricchezze erano i bottini di guerra, custoditi nei fhesauri de’ pa- 
lazzi medesimi, l’Orsi inclina a credere, confortandosi dell’autorità 
del Layard, che le coppe scoperte nel palazzo di Ninive spettante 
ai tempi di Sargon (721-704) o al più d’Assurnazirpal (882-857) 
non siano che prede di guerra riportate dall’Assiria o spontanee 
offerte tributarie dei Fenici. Ricorda che Assurnazirpal verso 
l'866 giunse per primo nella Fenicia e che Salmanassar e Sargon 
continuarono la marcia vittoriosa degli Assiri contro la Fenicia, 
conquistandola finalmente, ad eccezione di Tiro. In questo periodo 
adunque egli reputa siano state trasferite a Nimroud le patere, 
che portano evidenti tracce dell’arte egiziana. Portano coteste 
tracce appunto perchè sono opera dei Fenici, che precedentemente 
alle vittorie di Sargon avevano già risentito un primo influsso dal- 
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l'Egitto, e che dopo quelle vittorie invece conform arono e accomo- 
darono il loro stile a quello dei nuovi conquistatori. 

Le tazze scoperte nell’Assiria sono più semplici per le com po- 
sizioni di quelle provenienti dai paesi del Mediterraneo, nelle quali 
si moltiplicano le scene di pompe e caccie e guerre con una fu- 
sione di elementi egittizzanti e assirizzanti. Ma le une e le altre 
non si possono ascrivere per ciò a due gruppi distinti; tanto è vero 
che da Creta, isola, che avrebbe dovuto offrire esem plari del gruppo 
mediterraneo, se n’ebbero invece anche di affini e quasi identiche 
alle tazze di Nimroud. La quale affinità accenna alla comune ori- 
gine di queste e di quelle, e ravvalora viepiù l’opinione sostenuta 
dall’Orsi sull'origine fenicia delle tazze assire, perocchè niuna delle 
coppe cretesi si potrebbe ascrivere agli Assiri, che non ebbero mai 
con Creta rapporto alcuno. 

Anche la questione della cronologia delle tazze è di nuovo trat- 
tata maestrevolmente dall’Orsi. Egli ristringe i limiti troppo lati 
stabiliti dal Perrot, cioè il 1000 e il 400 avanti Cristo , e badando me- 
glio alle circostanze delle scoperte dà come termini estremi la se- 
conda metà del secolo IX e la prima metà del VI. Le più antiche 
coppe sono sempre quelle dell’Assiria, le più recenti quelle fab- 
bricate a Cartagine. 


VI. 


Fra i bronzi fusi la serie più curiosa è quella di alcune figure 
decorative lavorate col sistema detto a giorno, appartenenti alla 
guarnitura di uno o più mobili. Con siffatte figure combinate in- 
sieme erano composte svariate rappresentanze adattate in tanti 
scompartimenti quadrangolari e triangolari, e divise le une dalle 
altre mediante cannelli o verghe cilindriche massicce, che danno 
all'insieme l'aspetto d’una gabbia. Questa specie di gabbia pare ri- 
vestisse qualche cofano od altro oggetto, che non è agevole deter- 
minare, ma che in ogni caso doveva esser di indole votiva. Darò 
anzi tutto, come al solito, una breve notizia di quello che rappre- 
sentano i principali frammenti. 

Uno di essi figura di profilo una nave da corsa, a fianchi 
bassi, senza alberatura, senza coperta, ma in cui ben si distinguono 
le parti principali dei più antichi navigli menzionati ne’ poemi 
omerici, Siedono sulle panche in bell’ordine i rematori in atto di 
spingere i remi contro l'onda. Non è una nave di lungo corso, ma 
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una piccola galeotta da guerra: il che sembra dimostrato in ispecie 
da una figura di guerriero armato di scudo e di elmo che sta ritto 
sul casseretto di prora. Accanto a lui sorge un simulacro di di- 
vinità di forme rigide (2oanon) con le braccia piegate al gomito. 

L’Orsi rende ragione di tutti i particolari della nave, appli- 
cando ad essi la terminologia omerica. Piglia a confronto una bar- 
chetta d’oro scoperta in una tomba egiziana, ove sono dodici re- 
matori d’oro affini per la disposizione e l'atteggiamento a quelli 
della barca di Creta. Anche in una tomba di Cipro si ebbero due 
burchielletti, uno de’ quali è analogo per la struttura alla barca cre- 
tese. Lo stile delle figure dei rematori e dell’uomo stante è al tutto 
rudimentale; nelle teste non appar altro che la prominenza del 
naso e del mento. ; 

Al pezzo figurante la nave si riattaccava nella parte superiore 
un gruppo composto d’un uomo o d’una donna in procinto di mun- 
gere una vacca e di raccogliere il latte in un vaso, che tiene fra 
le ginocchia. Innanzi alla giovenca è una figura virile, che seduta 
per terra sembra stia per dar fiato a un istrumento musicale. Per 
quanto le figure siano condotte in esigue proporzioni e come in 
embrione, tuttavia vi è bastevole verità di rappresentazione, sia 
che si guardi alle forme, sia che si guardi alle positure, ed è se- 
gnatamente colta e resa con naturalezza la situazione della figura 
che munge, accoccolata sotto il corpo della vacca. All’episodio do- 
vevano corrispondere altri venatorî o pastorali, di cui sembrano 
avanzi alcuni quadrupedi dall'aspetto di cani. Uno fra essi è espresso 
in atto d’essere afferrato per il collo da un uomo, nel quale è forse 
da ravvisare un cacciatore. 

Un frammento dei bronzi, di cui qui è discorso, figura un carro, 
che deve raccostarsi ai carri egiziani, a quelli di cui è sì sovente 
parola nei poemi omerici e a quelli rappresentati nelle stele sepol- 
erali di Micene e nelle pitture dei celebri vasi attici del Dipylon. 
Il carro è semplicissimo di struttura e ancora più semplicemente 
rappresentato ; perocchè di esso nient'altro si scerne che una ruota 
a quattro raggi. Quello che l’Orsi diceva della barca, essere stata 
cioè eseguita 7n via economica, si può ripetere a maggior ragione 
del carro, dove di cotesta economia rappresentativa l’artefice ne ha 
adoperata veramente troppa. Nell’alto stanno ritti due guerrieri, 
che senza dubbio l'artefice intese far comparire sul carro, per quanto 
sembrino piuttosto campati in aria. Come il guerriero situato sulla 
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nave, anche questi sono sbozzati appena con un’arte fanciullesca, 
senz’ombra di forme plastiche umane. 

I frammenti di bronzi fusi qui ricordati è singolare che diffe- 
riscono interamente per i soggetti e per lo stile dagli scudi e dalle 
tazze. Qui noi non vediamo più leoni, sfingi, animali mostruosi, 
divinità simboliche dell'Olimpo orientale, scene misteriose di culti 
estranei ai riti e alla religione dei Greci. Di tutto cotesto è sparita 
ogni traccia. Qui ci troviamo nel bel mezzo del mondo reale: 
abbiamo sotto gli occhi, espressi, o meglio schizzati grossolana» 
mente, senza leggi di stile, senza canoni estetici, episodi della 
pastorizia, della caccia, della guerra, della marineria; i quali si 
devono credere tratti dalla vita degli abitatori indigeni dell’isola 
di Creta, anzichè da quella dei popoli orientali. 


VII. 


A cinque stirpi diverse ascrive l'epopea omerica gli abitanti 
antichissimi di Creta: gli Achei, i Cidonîi, i Dori, i Pelasgi di di- 
verso linguaggio, e gli Eteocretesi, dei quali questi ultimi avreb- 
bero costituita la popolazione indigena, gli altri sarebbero giunti 
in età posteriori. Ma nell'isola forse già prima del secolo X._ av. C. 
misero piede anche i Fenici. Presentandosi essa naturalmente per 
la sua postura come un facile e comodo luogo d’approdo, non è 
meraviglia se quegli accorti mercatanti presero fin da tempi re- 
moti a colonizzarla, siccome è attestato da nomi di luoghi ser- 
banti chiara reminiscenza d’origine semitica e dalle tradizioni bi- 
bliche. Lungo le coste sorsero allora fattorie fenicie e scali per 
la pesca della porpora. 

Minosse, il mitico eroe signore di Creta, rappresentante un 
periodo glorioso di saggia legislazione; di prosperità e di potenza 
marittima, non è altro per avventura che un dio fenicio elleniz- 
zato dai Greci nel tempo che segui la migrazione dorica. Nel qual 
tempo, sebbene una violenta reazione irrompesse nell’isola, come 
nelle altre dell'arcipelago per parte dei Greci, constituentisi in reg- 
gimenti autonomi, contro i coloni Fenici, pur nondimeno le mani- 
fatture, le industrie e le arti di questi furono ben lungi dallo scompa» 
rire. La scoperta della ricca e vistosa serie di bronzi di fabbrica 
fenicia nell’antro di Giove fornisce di ciò una prova luminosa. 

Il lavoro dell’Orsi si chiude con alcune considerazioni intorno 
al culto di Giove, che simboleggiavajla forza della natura rivelan- 
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tisi in tutta la loro grandezza sulle vette eccelse e solennemente 
selvaggie dell’Ida, e che entra quindi esso ‘pure nella cerchia dei 
culti naturalistici asiatico-orientali. E un simile carattere orien- 
tale non si può disconoscere nelle leggende più o meno connesse 
con quel culto, fra le quali sono famose quelle dei Cureti, che con 
la rumorosa danza pirrica avevano coperto a Crono divoratore dei 
figli i vagiti del neonato Giove, quell» dei Dattili idei ed anco dei 
Telchini, i più antichi lavoratori di metalli. 

I miti dei Dattili, dei Telchini, e insieme con questi e più di 
questi i miti di Dedalo e degli scolari di lui Dipeno e Scilli indicano 
del resto come fiorissero nell'isola di Creta vetustissime industrie 
metalliche. Senonchè le scoperte dell’antico sacrario dell’isola male 
si confanno col contenuto di queste leggende, perchè, salvo i bronzi 
lavorati a giorno e talune figurine di primitiva fattura, « parlano 
esclusivamente ed assolutamente non pure di influenza, ma ad- 
dirittura di vera importazione dall'Oriente semitico. » 


VIII. 


Fra i risultati adunque che si deducono dallo studio delle sco- 
perte cretesi non è ultimo questo: ch’esse mostrano una volta di 
più la immensa efficacia che le arti straniere, massime asiatiche, 
esercitarono sulla Grecia, innanzi che quivi si svolgesse un’arte di 
schietta fisonomia ellenica e classica. Non mancano, è vero, ricordi 
letterari di relazioni di quest'arte con quelle d’altri paesi; ce li of- 
frono le stesse leggende dei Dattili e dei Telchini, che accennano in 
qualche parte a migrazioni di maestri antichissimi dall'Asia minore, 
ce li offre l’altra leggenda del canone egiziano applicato alle più anti- 
cheimmagini d’Apollo. Ma, di rimpetto a siffatti ricordi molto vaghi 
e molto scarsi, abbondano le tradizioni tendenti a rivendicare alla 
Grecia stessa la origine spontanea d'ogni ramo dell’arte. Butade 
di Sicione trae dalla creta la prima opera plastica; Reco e Teo- 
doro di Samo inventano la fusione del bronzo; Glauco di Chio la 
saldatura dei metalli; Dedalo in età ancor più remota, a Creta ap- 
punto, inaugura una scuola d’intagliatori e scultori, che si spar- 
gono per tutte le isole e il continente greco. Egli per primo in- 
fonde la vita nelle rozze immagini del culto, ne apre gli occhi, 
ne divide le gambe, ne solleva le braccia, insino allora cadenti e 
come appiccicate al tronco informe. 
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La critica moderna, rigettando tutto quanto di fantastico vi è 
in simili tradizioni, ha osservato come non potesse la Grecia rima- 
nere isolata e indipendente da altre genti, abitatrici di contrade 
aperte ad essa e corrispondenti con essa attraverso un mare tutto 
frastagliato d’ isole, che invitava alla navigazione, alle migrazioni, 
alle imprese di guerra, ai commerci e agli scambi pacifici. Era 
dunque fatale, che quivi attecchissero e germogliassero poi con 
fresca e lussureggiante vegetazione le propaggini delle civiltà 
cresciute e invecchiate sulle sponde del Nilo, dell’ Eufrate e del 
Tigri, nella Fenicia, nell'Asia minore. E l’isola di Creta posta come 
sul limitare dell'Egeo, per dove passavano impetuose e incalzanti 
le correnti semitiche, non poteva per fermo non risentirne gli ef- 
fetti. Arturo Milchhoefer vagheggiava in essa la culla della cul- 
tura ariano-pelasgica, onde si sarebbe lentamente svolta la cultura 
classica. Egli attribuiva valore sostanziale alle leggende dedaliche 
e in un peculiar genere di prodotti, che occorrono nelle isole del- 
l’Egeo, le pietre incise, pretendeva trovare espressi soggetti al tutto 
estranei al mondo religioso dell’ Oriente. Era la illusione d'una mente 
eletta, tendente a richiamare in vita, pur trasformandole ne’ par- 
ticolari, le teoriche del Winckelmann, che proclamavano l’arte 
greca autoctona. 

Le scoperte cretesi si oppongono nel modo più deciso alle 
opinioni del Milchhoefer. Noi ritroviamo nell’antro di Giove nu- 
merosi scudi e patere di bronzo di fabbrica forestiera. Ritroviamo 
bensì figurine decorative fuse a giorno, di fattura locale, ma in 
numero incomparabilmente minore e con tali note di primitiva 
rudezza da non potersi riguardare come il portato d’un’arte destinata 
a crescere e progredire per virtù propria: dell’arte, di cui la leg- 
genda chiama Dedalo riformatore. Da que’ soli primi e infantili 
tentativi la plastica classica non avrebbe di certo potuto svol. 
gersi, come la ceramica classica non si sarebbe svolta da quella, 
che produsse i vasi ateniesi del Dipylon. Era mestieri, che gli ine. 
sperti artefici paesani traessero partito di tutto ciò, che era stato 
importato da! di fuori, e si proponessero modelli stranieri da imi- 
tare: da imitare non già servilmente, ma liberamente, valendosi 
anco di quelle attitudini, insino allora molto povere, alla ripro- 
duzione del vero, di cui porgono esempio i bronzi lavorati a giorno. 
Che ciò si facesse in Creta non mi pare manchino al tutto le prove, 
sebbene siano assai scarse. Alcune delle statuette di bronzo, de- 
scritte dall’ Halbherr, ma non prese in considerazione dall’ Orsi, 
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mostrano appunto d’appartenere oggimai a quello stadio, nel quale 
si affermò un’arte greca organica, mediante la fusione degli ele- 
menti esotici con gli elementi locali. Due figurine presentano il 
tipo d'un uomo igntdo stante (Apollo ?), altre due d’un uomo ignudo 
genuflesso: tipi appartenenti, in quanto allo schema, all'arte asia- 
tica ed egiziana, ma ai quali è data per dir così la cittadinanza 
ellenica, essendo tolti a rappresentare soggetti greci ed essendo 
lavorati da maestri, che incominciano a tener conto dello studio 
del nudo. 

Le antichità di Creta insieme con quelle di Micene, di Tirinto e 
di altri luoghi della Grecia e delle isole dell’arcipelago, esplorati 
con febbrile ansietà in questi ultimi decennî, confermano sempre 
più quello che disse Federico Alberto Lange nella sua storia del 
materialismo e che il Wolters opportunamente ripetè, toccando del- 
l'influsso dell’arte egiziana sulla greca arcaica: « La vera indipen- 
denza della cultura ellenica sta nel suo perfezionamento, non nei 
suoi principî. » 

Se le prime scaturigini dell’arte classica si perdono nel mondo 
nrientale, non per questo saranno meno originali, nè meno ammira- 
bili per noi i monumenti, che già nel secolo VI av. C., ma segnata- 
mente nel V e nel IV, popolarono le città ed i templi cospicui della 
Grecia; non per questo perderanno della loro attrattiva le opere di 
Fidia e di Policleto, di Prassitele e di Lisippo. Egli è che quell’arte, 
dopo un faticoso e tenace lavorìo di preparazione fatto alla scuola 
delle arti semitiche, ma in pari tempo alla scuola della natura 
e del vero, procedette poi da sè con sì balda vigorìa giovanile 
da discostarsi ben presto da’ principî suoi, da non lasciare più 
vestigio alcuno di tntto ciò che essa aveva pure accettato e as- 
similato a sè di forme straniere. Chi penserebbe mai più all’Astarte 
fenicia dei nostri scudi dinanzi alla Venere capitolina? In quella tu 
hai la materia gelida e morta, in questa la materia animata e tra- 
sformata in organismo vivente; in quella la convenzione simbolica, 
in questa la rappresentazione plastica Là è una larva mostruosa di 
femmina, che accenna crudamente con la sua grottesca nudità alla 
virtù fecondatrice animale; qui la immagine formosa, soave, gio- 
conda della donna, che incarna l’ideale eterno della bellezza e del- 
l’amore. 


G. GHIRARDINI. 
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(ROMANZO) 


Giunse la lettera del duca di Leyra con una lista nera larga 
un dito, e il sigillo stemmato pur esso nero che stringeva il cuore, 
inconsolabile per la perdita della suocera. Diceva che Isabella s’era 
ammalata gravemente alla prima notizia del peggioramento, e che 
sino allora s'era dovuto nasconderle la catastrofe. Terminava 
chiedendo per lei qualche ricordo della morta, di nessun valore, 
una ciocca di capelli, il libro da messa, l’anellino nuziale che so- 
leva portare al dito. Conteneva una paginetta bagnata di lagrime 
con due parole tremanti scritte dalla mano stessa d’Isabella: 
« Mamma! Mamma mia! Mandami un bacio! Aspettami, verrò su- 
bito! » i 

Un'altra lettera simile giunse nel tempo istesso al notaro Neri, 
per sapere se la defunta, buon’anima, avesse lasciati beni strado- 
tali. Si seppe poi da don Emanuele Fiorio, l'impiegato della posta, 
il quale sapeva i fatti di tutto il paese; giacchè il notaro non ri- 
spose neppure, e solo con qualche intimo, brontolone come s’era 
fatto coll’età, andava dicendo: 

— Mi pare che il signor duca sia ridotto a cercare la luna 
nel pozzo, mi pare! 

La povera morta se ne andò alla sepoltura in fretta, fra quattro 
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ceri, fra il subbuglio della gente ammutinata che voleva questo, 
e voleva quell’altro, stando in piazza dalla mattina alla sera, a 
bociare colle mani in tasca e la bocca aperta, aspettando la manna 
che doveva piovere dal campanile imbandierato. 

.— Ah! la moglie di mastro-don Gesualdo?... quello che s'è ar- 
ricchito, mentre noi siamo rimasti poveri e pezzetti come prima!... 
Quello che ha magazzini pieni di grano e manda ancora l’usciere 
in giro a raccogliere il debito dell'annata! — Chi strillava più forte 
erano i debitori che s'erano mangiato il grano in erba prima della 
messe. Gli rinfacciavano pure di essere il più tenace a non voler 
cedere agli altri le terre da spartirsi, ciascuno il'suo pezzetto. Non 
sì sapeva donde fosse partita l'accusa; ma ormai era cosa certa. 
Il canonico Lupi armato sino ai denti; il barone Rubiera colla 
cacciatora di fustagno, come un povero diavolo, in mezzo ai ca- 
pannelli, alla mano con tutti, col cuore sulle labbra : — Quel ma- 
stro-don Gesualdo sempre lo stesso! aveva fatto morire la moglie 
senza neppure chiamare un medico :la Palermo! — Anche le messe 
in suffragio dell'anima gli lesinava! — Lo so di certo. Sono stato 
in sagrestia. — Il canonico si lasciava sfuggire dell’altro ancora, in 
confidenza. Ciolla ch'era diventato un pezzo grosso alfine, con una 
penna nera nel cappello, passeggiava su e giù per la piazza chiuso 
nel camiciotto di velluto che s'era fatto fare apposta, col cintu- 
rino di cuoio, e il ritratto di Pio IX sulla coccarda tricolore, guar- 
dando di qua e di là come a dire alla gente — Ehi! badate a voi 
adesso! — Don Luca che portava la croce dinanzi alla bara, ammic- 
cava gentilmente, per farsi strada fra la folla, e sorrideva ai cono- 
scenti, come udiva quei discorsi nel passare. Liccio e Nunzio, gli stessi 
nipoti di don Gesualdo senza neppure uno straccio di fazzoletto nero 
al collo, si strinsero nelle spalle: — Per quello che mi ha lasciato 
la zia!... Lui piuttosto doveva crepare venti anni prima! Adesso 
s'erano fatti due pezzi di giovanotti che gli bastava l’animo di fargli 
vomitare la roba altrui, allo zio don Gesualdo. La mamma Speranza, 
lì, sul ballatoio di casa sua, di faccia alla bandiera inalberata sul- 
l'orologio del Palazzo di Città, sputava fuori le sue ragioni contro 
il fratello adesso, suo marito insieme a lei, per amore della pace, 
predicando ch’era giunto alfine il momento di farsi giustizia colle 
sue mani; tant'è vero che lui stesso, di moto proprio, aveva man- 
dato un gruzzoletto quando sua moglie stava per morire; aveva 
mandato e dire di fare la pace fra di loro, che dei guai ne aveva 
abbastaza. Il castigo di Dio piuttosto voleva dire! I nipoti stessi, il 
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sangue suo, che andavano a svergognarlo in ogni bettola e in ogni 
crocchi o, sbraitando tutte quelle porcherie. Giacalone che aveva 
la roba pegnorata pel debito, e l'erede di Pirtuso che litigava an- 
cora con mastro-don Gesualdo per certi denari che il sensale si 
era portati all’altro mondo, soffiavano pure nel fuoco contro di lui. 
Mastro Titta s'era messo in testa d’acchiapparsi quel che gli toc- 
cava delle terre comunali. Don Luca il sagrestano con cinque fi- 
gliuoli sulle spalle— cinque porzioni da prendere — Santo, invece, 
più minchione si era accomodato col fratello, dopo la morte della 
cognata, aiutandolo a passare l’angustie, mangiando e bevendo alla 
sua, barba. 

Il povero don Gesualdo si era ammalato davvero, in mezzo 
a tanti dispiaceri. Ogni momento venivano a dirgliene una 
nuova: bisognava metter fuori dei denari per la rivoluzione; biso- 
gnava aprire i magazzini ai poveri; bisognava spartire le terre fra 
coloro che non ne avevano. Venne Don Nicolino Margarone con 
altri del Comitato a fargli sottoscrivere il prestito forzoso. Donna 
Agrippina Macrì faceva filacce, e parlava di partire pel campo, ap- 
pena cominciava la guerra. Donna Marianna Sganci raccoglieva 
per comprare dei fucili. Come don Gesualdo oramai si mostrava 
stitico gli rimbeccò: 

— Cosa volete che compri con quel che mi date? Una pistola?... 
E siete tanto ricco!... = 

— Ah!... una pistola!... Ci vuole il cannone piuttosto?... per 
ammazzarmi?... 

Giallo, colla bocca sempre amara, buttato vestito sul letto, 
aveva perso il sonno e l’appetito, gli erano venuti dei crampi 
allo stomaco che gli mettevano come tanti cani arrabbiati dentro. 
Il barone Zacco era il solo che non gli avesse voltato le spalle, 
fra tanti amici. Veniva a trovarlo sera e mattina, gli conduceva 
la moglie e le figliuole, vestiti di nero tutti quanti, che facevano 
piangere i sassi. Gli lasciava la sua ragazza per curarlo: — Lavinia 
ci ha la mano apposta per far decotti. — Lavinia è un diavolo per 
tener d’occhio una casa. — Lasciate fare a Lavinia che sa dove met- 
ter le mani. — Dall’altro canto poi faceva il viso brusco se Diodata 
aveva la faccia di presentarsi ancora in casa di don Gesualdo, con 
il fazzoletto nero in testa, carica di figliuoli, di già canuta e curva 
come una vecchia: — No, no, buona donna. Non abbiamo bisogno di 
voi! Badate ai fatti vostri piuttosto, che qui la cuccagna è finita. 
— Poscia in confidenza faceva anche delle paternali all'amico. — 
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Che diavolo ne fate di quella vecchia ?... Non vi conviene di farvela 
bazzicar fra i piedi colei, ora ch'è vedova!... Dopo che l’avete 
avuta in casa anche da zitella... Il mondo, sapete bene, ha la lingua, 
lunga! Poi, il modo in cui è morto suo marito... È vero che se lo 
meritava |... Ma infine è meglio chiudere la bocca alla gente!... Del 
resto non avete bisogno di nulla, ora che ci abbiamo qui la mia 
ragazza. 

Lui stesso si faceva in quattro a disporre e a ordinare nella 
casa del cugino don Gesualdo, a metter naso in tutti i suoi affari, 
a correre su e giù con le chiavi dei magazzini e della cantina. 
Finanche gli aveva accomodato l’affare delle terre che il comune 
voleva dare a censo. 

— Anticipiamo un po’ di danaro a tutti coloro che vogliono 
averne un pezzetto a prestito, col suo bravo atto dinanzi al no- 
taio, e la sua brava ipoteca sulle terre stesse. E poi lasciate fare 
a me! L’idea del canonico, vi rammentate? Gli date così una bella 
smentita, e vi fate degli amici in piazza... Gente che grida forte 
perchè non ha nulla da perdere... Li ho tutti sott’occhio... Quelli 
stessi che minacciano adesso di bruciarvi la casa... Basteranno un 
migliaio d’onze in tutto; una miseria... Se io li avessi darei anche 
il doppio. 

Ma il poveraccio che aveva la testa debole, e si faceva di mille 
colori in viso ogni volta che vedeva le sue chiavi in mano di 
Zacco, stavolta mise le spalle al muro. 

— Piuttosto tiratemi fuori il fegato e tutto il resto in una 
volta! Credete che l’abbia rubato il mio denaro? Quarant'anni ci 
ho messo a raggranellarlo grano per grano! Tutta la mia vita! 
giorno per giorno! Vengano pure a metter fuoco alla mia casa, 
alla roba mia! Li riceverò a schiopettate! Dovranno almeno com- 
parire al cospetto di Dio con le mani sporche di sangue, prima 
di pigliarsi il mio denaro! 

Aveva persino armato il suo vecchio manovale, mastro Nardo, 
con una sciabola e una pistola. Gli usci sbarrati; due mastini feroci 
per la scala. Dicevano che in casa sua ci fosse un arsenale. Ci 
andavano anche la sera l’antico Capitano giustiziere e l’arci- 
prete Bugno a complottare con lui, a dolersi e brontolare contro 
quelle novità. Don Gesualdo che vedeva sempre in pericolo la sua 
roba, che gli pareva tutti ci avessero messo gli occhi addosso e 
volessero metterci anche le mani, chi con un pretesto e chi con 
un altro, come il genero, come i rivoluzionari, come il barone Zacco 
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che veniva a parlargli di prestiti e di anticipar denari era il più 
arrabbiato di tutti quanti. 

— — No? Non volete? Peccato che con voi ci si rimette, il ranno 
e il sapone! — Disse Zacco. Sua moglie infine, vedendo che non 
si veniva a una conclusione in verun affare con quell’ uomo, lasciò 
scoppiare la bomba, un dì che don Gesualdo s'era appisolato sul 
canapè, più morto che vivo, e la sua ragazza gli faceva da infer- 
miera, messa a guardia accanto alla finestra. 

— Scusatemi, cugino! Sono madre e non posso più tacere 
infine. — Tu, Lavinia, vai di là, chè ho da parlare col cugino don 
Gesualdo. — Ora che non c’è più la mia ragazza, apritemi il cuore, 
cugino mio; e ditemi chiaro la vostra intenzione... Quanto a me 
ci avrei tanto piacere... ed anche il barone mio marito... Ma bi- 
sogna parlarci chiaro... 

Il poveraccio spalancò gli occhi assonnati, ancora disfatto dalla 
colica: — Eh? Che dite? Che volete? Io non vi capisco. 

— Ah! Non mi capite? Che ci sta a far qui allora la mia La- 
vinia? Una zitella! Siete vedovo finalmente, e gli anni del giudizio 
li dovete pure avere per pigliare una risoluzione, e sapere quel 
che volete fare! 

— Niente. Io non voglio far niente. Voglio stare in pace, se 
mi ci lasciano stare... 

— Ah? Così? Stateci pure, a comodo vostro... Ma intanto non 
è giusto... capite bene!... Sono madre... 

E stavolta, infuriata, ordinò alla figliuola di prendere il manto 
e venirsene via. Lavinia obbedì, umiliata. Tutt’ e due uscendo da 
quella casa per l’ultima volta fecero tanto di croce sulla soglia. 
— Una galera, quella baracca! La povera cugina Bianca ci.aveva 
lasciato le ossa col mal sottile! — Zacco la sera stessa andò a 
far visita al barone Rubiera, invece di annoiarsi con quel vil- 
lano di mastro-don Gesualdo che si lamentava tenendosi la pancia 
all'oscuro, per risparmiare il lume. 

Don Ninì era uscito per assistere a certo conciliabolo in cui 
sì parlava d’ affari grossi.’ Intanto che aspettava il barone Zacco 
volle fare il suo dovere colla cugina Rubiera, ch’ era stato un 
pezzo senza vederla. La trovò nella sua camera, inchiodata col 
seggiolone di faccia al lettone matrimoniale, accanto al quale era 
ancora lo schioppo del marito, buon’anima, e il crocifisso che gli 
avevano messo sul petto in punto di morte, imbacuccata in un vec- 
chio scialle e colle mani inerti in grembo. Appena vide entrare 





700 MASTRO-DON GESUALDO 


il cugino Zacco si mise a piangere di tenerezza, rimbambita: delle 
lagrime grosse e silenziose che si gonfiavano a poco a poco negli 
occhi torbidi, e scendevano lentamente per le guance floscie. — 
Bene, bene, mi congratulo, cugina Rubiera! La testa è sana! Cono- 
scete ancora la gente! — Essa voleva narrargli anche i suoi guai, 
biasciando, sbuffando e imbrogliandosi, con le labbra pavonazze, 
spumanti di bava. Il barone, affettuoso, tendeva l’orecchio, si chi- 
nava su di lei. — Eh? Che cosa? Sì, sì, capisco! Avete ragione, 
poveretta! — In quella sopraggiunse la nuora infuriata. — Non 
si capisce una maledetta! — osservò Zacco. — Deve essere un 
purgatorio per voialtri parenti. — La paralitica fulminò un’occhiata 
feroce, rizzando più che poteva il capo piegato sull’omero, mentre 
donna Giuseppina la sgridava come una bimba, asciugandole il 
mento con un fazzoletto di cotone. — Che avete? Che volete? sto- 
lida! Vi rovinate la salute !... ridotta come una creaturina di latte, 
Dio lodato! Non bisogna credere a quello che dice! Ci vuole una 
pazienza da santi a durarla con leil!... 

La suocera adesso spalancava gli occhi, guardandola atterrita, 
rannicchiando il capo nelle spalle quasi temesse di essere battuta: 
— Vedete? Santa pazienza! 

— Ve l'ho detto. — Conchiuse il barone. — Avete il purgatorio 
in terra per andarvene diritto in paradiso. 

Indi giunse don Ninì a prendere le chiavi della cantina. Tro- 
vando il cugino fece un certo viso sciocco. 

— Ah... cugino!... Che c’è di nuovo? Vostra moglie sta bene?... 
Qui, da me, lo vedete! Guai colla pala! Che c'è, mammà? i soliti ca- 
pricci? Permettetemi, cugino Zacco, devo scendere giù un mo- 
mento... 

Le chiavi stavano sempre lì, appese allo stipite dell’uscio. La 
paralitica le accompagnava cogli occhi foschi, senza poter pro- 
nunziare una parola, sforzandosi più che poteva di girare il capo 
a ogni passo che faceva il figliuolo, con delle chiazze di sangue 
guasto che le ribollivano a un tratto nel viso cadaverico. Zacco 
allora cominciò a snocciolare il rosario contro il suo ex-amico. — 
Signore Iddio, me ne accuso e me ne pento ! L’ ho durata fin troppo 
con colui! Mi pareva una brutta cosa abbandonarlo nel bisogno... 
in mezzo a tutti i suoi nemici... Non fosse altro per carità cri- 
stiana... Ma via! è troppo... Neanche i suoi parenti possono tolle- 
rarlo, quell'uomo! Figuratevi, neanche quello stolido di don Fer- 
dinando !... Gli aveva detto d’andare a stare con lui dopo la morte 
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della sorella... Gli aveva mandato un vestito nuovo fiammante per 
il lutto... Don Ferdinando non è uscito più di casa per non met- 
terlo... Ha capito che quello suo era troppo vecchio, per poterlo 
mostrare alla gente, ma ha preferito di non uscire più di casa, 
sinchè campa!... Non vuole neppure toccarli i regali di quel co- 
gnato... stolido com'è! Infine sono stanco, avete capito? Non vo- 
glio rovinarmi insieme a lui. Ho moglie e figliuoli. Dovrei por- 
tarmelo appeso al collo come un cane per annegarmi? 

— AN!... ve l'avevo detto io! Vediamo, via, in coscienza! Cosa 
era mastro-don Gesualdo vent'anni fa?... Ora ci mette i piedi sul 
collo, a noialtri! Vedete, signori miei, un barone Zacco che gli lu- 
stra le scarpe e s'inimica coi parenti per lui! 

L’altro chinava il capo, contrito. Confessava che aveva errato, 
a fin di bene, per impedirgli di far dell’altro male, e cercare di 
cavargli quel poco di buono che si poteva. Una volta in vita, si 
può sbagliare... 

— L'avete capita, finalmente? Avete visto chi aveva ragione 
di noi due? 

La moglie gli chiuse la parola in bocca con una gomitata: — 
Lasciatelo parlare. È lui che deve dire quel ch'è venuto a fare. 

— Bene! — Conchiuse Zacco con una risata bonacciona. — 
Son venuto a fare il Figliuol Prodigo, via! Siete contenti? 

Donna Giuseppina era contenta a bocca stretta. Suo marito 
guardò prima lei, poi il cugino Zacco, e non seppe che dire. 

— Bene. — Riprese Zacco un’altra volta. — Stasera i ragazzi 
vogliono fare un po’ di chiasso per le strade. Ci avete appunto in 
mano le chiavi della cantina per tenerli allegri. Badate che non 
ci ho peli sulla lingua, se a qualcuno salta in mente di venire a 
seccarmi sotto le mie finestre. Ci ho molta roba anch'io sullo sto- 
maco, e non voglio aver dei nemici a credenza, come mastro-don 
Gesualdo, 

Marito e moglie si guardarono negli occhi. 

— Sono padre di famiglia. — Continuò il barone. — Devo di- 
fendere i miei interessi... Scusate, se giuochiamo a darci il gam- 
betto fra parenti... 

Donna Giuseppina prese la parola lei, scandolezzata: 

— Ma che discorsi son questi ?... Scusatemi piuttosto se metto 
bocca nei vostri affari. Ma infine siamo parenti... 

— Questo dico io. Siamo parenti! Ed è meglio stare uniti fra 
di noi, sinchè dura la burrasca... 
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Don Ninì gli stese la mano: — Che diavolo!... che sciocchezze!... 
— Quindi si sbottonò completamente, guardando ogni tanto sua 
moglie... — Venite in teatro questa sera, per la cantata dell’ inno. 
Fatevi vedere con noi. Ci sarà anche il canonico. Dice che non fa 
peccato, perchè è l’inno del papa... Discorreremo poi... Bisogna 
metter mano alla tasca, amico mio. Bisogna spendere e regalare, 
Vedete io ? 

E agitava in aria le chiavi della cantina. La paralitica, che non 
aveva perduto una parola di tutto il discorso, sebbene nessuno 
badasse a lei, si mise a grugnire in una collera ostinata da bam- 
bina, gonfiando apposta le vene del collo per diventar pavonazza 
in viso. Incominciò un baccano: nuora e figliuolo la sgridavano 
a un tempo; lei cercava di urlar più forte, agitando la testa fu- 
ribonda. Accorse anche Rosaria; col ventre in aria, le mani su- 
dice nella criniera arruffata e grigiastra, sgridandola anche lei: 

— Guardate un po’! È diventata cattiva come un asino rosso! 
Cosa gli manca a lei? Mangia come un lupo! 

Rosaria non la finiva più su quel tono. Il barone Zacco pensò 
bene d’accomiatarsi in quel frangente: — Dunque, stasera, alla 
cantata... 


C'era un teatrone, poichè s’entrava gratis; dei lumi sulla 
ringhiera dei balconi, fuori. La signora Aglae era venuta apposta 
da Modica a fare la Libertà a spese del municipio. Mentre cantava 
l'inno insieme al signor Pallante, vestita alla greca, con una corona 
d'alloro in capo e il viso grasso e rubicondo, don Ninì Rubiera bor- 
bottò per chi poteva udirlo: 

— Corpo di...! È ancora una bella donna!... Fortuna che non 
c'è mia moglie ! 

Ma i rimasti fuori, che spingevano senza poter entrare, par- 
tirono a far subito la dimostrazione per divertirsi anche loro, e quelli 
ch’erano in teatro uscirono udendo vociare in piazza, lasciando 
la signora Aglae, faccia a faccia col signor Pallanie da cavaliere 
antico che muggiva come ur bue. In un momento si riuni una folla 
enorme, che andava ingrossando ancora per le strade al pari di 
un fiume; tutti che strillavano viva questo e abbasso quell’altro. 
Giacalone e Brasi-Camauro sghignazzando: — Venite con noi! — 
I ragazzi più piccoli di don Luca il sagrestano, in mezzo a tutti gli 
altri monelli, facendo il salto mortale e camminando sulle mani di- 
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nanzi alla dimostrazione. Don Nicolino Margarone e Mommino Neri 
gridando: — Fuori i lumi! — per vederci chiaro, e che non suc- 
cedessero malintesi. 

Diodata avendo udito anche il nome di don Gesualdo in mezzo 
agli urli della folla che passava dinanzi la sua porta, corse subito 
ad avvertirlo. Egli era col naso fra i lenzuoli, coperto di cataplasmi, 
mugolando fra i denti peggio di un vitello che portano a macellare. 
Si sentì intenerire vedendo la povera Diodata così pallida e sfigu- 
rata, colle impronte sul viso di tutti gli stenti ei guai della vita che 
avevano invecchiata anche lei. 

— Ah! povera Diodata! Tu sola ti rammenti del bene che t'hanno 
fatto! Tutti gli altri, vedi!... Costoro che strepitano contro di me... 
perchè li ho sfamati! perchè ho fatto loro credenza!... perchè li ho 
aiutati ad ingrassarsi!... Mi odiano pel denaro che ho guadagnato 
col sudore della mia fronte... E a che mi serve poi?... Lo vedi come 
son ridotto! Non mangio un boccon di pane che non mi faccia ve- 
leno qui dentro. Bocconi amari tutta la vita! Ecco quello che ne ho 
avuto. Da ogni parte! da tutti quanti! E il bene che ho cercato 
di fare... Anche quello... bocconi amari! Vito Orlando, stamattina, 
è venuto a fare i conti colla pistola in tasca!... Come se avessi 
potuto prenderlo pel collo da questo letto scomunicato !... Lui 
schiattava di salute! Cosa vogliono? il mio fegato? Le mie viscere 
che se le mangino i cani? Se le prendano pure. Mi lascino crepare 
in pace. Ma prima voglio farmi giustizia colle mie mani. Voglio 
accopparne un paio! Muoia Sansone con tutti i Filistei! 

Mastro Nardo udendo bussare al portone corse zoppicando a 
vedere chi fosse, tutto tremante, con la sciabola sguainata. Era 
il barone Mendòla, il quale veniva a sollecitare don Gesualdo di 
svignarsela, per opera di carità: — Presto! presto! Tanto da la- 
sciar passare la burrasca. Per non dare esca al fuoco. Già con la 
malattia che avete in corpo vi basta la paura!... Non temete. C'è 
nella folla dei galantuomini che vi terranno d’occhio la casa. Non 
ci mancherebbe altro! Basterebbe che certa gente ci pigliasse 
gusto a mettere le mani nella roba altrui !... — Intanto lo vestivano 
e rinfagottavano alla meglio. Diodata avanti col lume, il barone 
Mendòla raggendolo e conducendolo pel braccio; sgattaiolarono 
per la porticina della stalla. Nardo rimase a guardar la casa, ar- 
mato come un porcospino, mezzo morto dalla paura, udendo dietro 
il portone Zacco, il barone Rubiera, don Nicolino Margarone che 
si sgolavano a gridare: 
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— Ehi, ragazzi! pian piano! strillate pure quanto volete |! — 
Avete ragione. — Non fa male a nessuno ; ma senza alzar le mani! 
— Si sa dove si comincia, e non si sa dove si finisce in queste 
cose! — Santo, ubriaco fradicio, voleva andare a pestargli il 
grugno a tutti quanti. 

Mendòla per quella sera condusse don-Gesualdo in casa dello 
zio Limòli, il quale, sordo come una talpa, non capiva nulla di 
quel diavolio che vedeva per le strade, e stava dietro il balcone, 
con lo scaldino in mano, borbottando fra di sè : 

— Che vogliono? Fanno la festa al santo nuovo? Mi toccava 
vedere anche questa !... 

Ci volle del bello e del buono a fargli intendere quello che 
erano venuti a fare. 

— Ah! don Gesualdo... vogliono farvi sindaco !... vogliono farvi 
re? È giusto... siete il campione della mercanzia... Eh? Che cosa? 
No? tutto al contrario la faccenda?... O che vuol dire?... Dove 
andremo allora di questo passo ?... Eh? che vogliono ?.. Un pez- 
zente addirittura? Uno che non abbia e non possegga?... Sta a 
vedere che vengono a cercar di me!... Eh? la casa? Servitevi 
pure... Mi dispiace che non sia pel vostro merito... Qui non ven- 
gono a cercare denari !... 

Erano due stanzacce invecchiate con lui, che si erano smat- 
tonate in quei punti dove egli soleva tenere i piedi; scalcinate 
dall’accendere il lume accanto all’uscio, con la macchia d’unto della 
sua parrucca dietro la seggiola su cui egli si appisolava dopo 
pranzo. Sul canapè, addossandolo al muro, puntellandolo alla me- 
glio, improvvisarono un letto per don Gesualdo. La notte passò 
come Dio volle, ina il giorno dopo, all’avemaria, tornò Mendola 
imbacuccato nel tabarrone, col cappello sugli occhi, guardandosi 
intorno prima di infilare l’uscio. 

— Un'altra adesso!... — Esclamò entrando — Hanno saputo 
che siete qui. Quella bestia di Ciolla dice che se vi nascondete è 
segno che avete paura della rivoluzione, e non volete aiutarla 
come tutti gli altri. 

— Al! ho capito! Lo so come vogliono essere aiutati coloro! 

Il marchese Limòli quando giunsero a fargli intendere quel 
che c’era di nuovo, disse pure che aveva visto Ciolla ronzare in- 
torno alla casa: 

— Col camiciotto, come un ragazzo. Vuol dire che si torna 
indietro tutti!... Che male c'è? Vi vogliamo abbracciare, amico mio. 
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Vuol dire che in voi c'è del sugo da spremere! vogliono farvi 
gridare abbasso e viva anche a voi! Viva voi che ci avete da 
farli gridare! Tutti e due poscia si misero il capo in mano per 
pensare dove nascondere don Gesualdo. Mendòla avrebbe preferito 
di mandarlo lontano, in campagna, se non era che aveva tutto 
giorno bisogno del medico. Il marchese invece ebbe la migliore idea. 

— Eh? se andaste da vostro cognato don Ferdinando?... Infine 
se ne vedono tante al giorno d'oggi... È certo però che in quella 
casa non vengono a cercarvi... A nessuno salterebbe in mente... 
Eh! eh!... Non vi offendete, nipote mio!... Eh! eh!... Vostro cognato 
non dirà nulla... È come fosse morto e seppellito !... Nessuno sa che 
c'è ancora lui vivo in quella casa... 

Don Gesualdo voleva opporsi; ma il barone Mendòla appoggiò 
anche lui quella bella trovata: — Benissimo!... Ha sette diavoli in 
corpo quel marchese Limòli!... Nessuno potrà sospettare... Poi fa- 
rete una bella coppia, cane e gatto chiusi a quattr’occhi nella 
stessa casa!... 

Don Ferdinando udendo bussare al portone cominciò a guaire: 
— Grazia! Grazia! — Come la casa avesse preso fuoco. Infine rico- 
nosciuto alla voce il cugino Limòli scese ad aprire con un mozzicone 
di candela avanzato al sagrestano, schermendosi dalla luce con l’altra 
mano: una mano ischeletrita e nerastra di cadavere; dagli occhi in- 
quieti e fosforescenti di gatto inselvatichito che luciccavano dietro, 
delle occhiaie e delle guance incavate nell'ombra, una barba lunga 
e sudicia, la tuba spelata in testa, e il ferraiuolo nero sulle spalle sino 
ai piedi, delle ciabatte logore di panno con le quali sembrava di sci- 
volare lentamente come un fantasma per quella casa sonora di echi. 

— Grazia! Grazia! 

— Grazia non c’è. — Rispose il marchese. — Siamo noi, i vostri 
parenti, eh! eh! 

Don Ferdinando batteva le palpebre, abbagliato; indi volse le 
spalle senza aprir bocca, e se ne tornò nella sua camera. C'era un 
caos di vecchiumi e di rottami; delle scatole di cartone, delle sedie 
sfondate; cornici rotte che lasciavano pendere la tela, delle croste di 
pane in una scodella; un cestino di lavoro sulla tavola, e un trogolo 
con del fieno nel vano della finestra. Il marchese approvava col 
capo, guardando ogni cosa, col bastone tremante in mano. 

— Qui state da papa. Avete tutto quello che vi abbisogna 
sottomano. E non avete paura di ladri, no. 

Tutt’a un tratto si udì un galoppo sfrenato negli stanzoni bui, 
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e una bestia nera s’arrestò di botto sull’uscio, degli occhioni atto- 
niti luccicarono nell’ombra, dove tremolò un belato sommesso. 

— AA! una capra?... la vostra balia? — osservò il cugino Men- 
dòla — State da papa, è vero, e spendete poco. 

— Grazia! Grazia! — Tornò a chiamare don Ferdinando. 

— Lasciatela stare. Faremo da noi. Un cantuccio lo trove- 
remo. Permettete. Vi porto via un momento il lume. 

— Gesummaria! — Borbottò don Gesvaldo. — Che casal... 

— Non abbiate paura. Ci starete da principe... La moglie del 
sagrestano verrà domani a portarvi quel che vi occorre. 

Il marchese riprese coll’ostinazione dei vecchi: 

— Siamo i vostri parenti... Don Gesualdo, vostro cognato, lo 
riconoscete, eh? eh? 

Don Ferdinando mosse le labbra, voltò le spalle andando verso 
la finestra, brontolò alcune parole inintelligibili. Poscia appena ri- 
mase solo, chiuse l’uscio, e non fiatò più. 

In fondo al corridoio, nella cameretta antica di Bianca, allog- 
giarono alla meglio don Gesualdo. Come tornarono a portare il 
lume a don Ferdinando egli non volle aprire, e non rispose: nem- 
meno, quasi fosse morto. 


Don Gesualdo non potè chiudere occhio tutta la notte. Il giorno 
dopo venne Grazia, per aiutare, sfinita, ansando se muoveva una 
seggiola, fermandosi ogni momento a guardarlo, con le mani sul 
ventre enorme, tirandosi dietro un codazzo di figliuoli che met- 
tevano ogni cosa sottosopra e disturbavano il malato col pretesto 
d’aiutarlo. Il barone Mendòla mandò anche il medico in tutta se- 
gretezza. Tavuso non voleva andare; ma poi vedendo don Gesualdo 


si chetò, e egli disse: 

— Ah, ah, siete voi il malato? Va bene. 

— Non è nulla — rispose don Gesualdo. — Un po'di colica per 
tanti dispiaceri che ho avuti. Ma ora mi sento meglio. E vorrei 
andarmene... 

— Va bene, staremo a vedere. Per adesso state cheto. Qui non 
vi mancherà nulla, e verrò a curarvi come meritate... Già voi 
non siete di quelli che pagano il medico con buone parole. 

Verso sera venne anche Speranza, che faceva come una 
pazza dietro l’uscio, quasi suo fratello stesse per morire: 

— Lasciatemi entrare! È sangue mio infine! Ora ch'è in que- 
sto stato mi rammento soltanto di essere sua sorella!.,. 

Amorevole, premurosa, mandava il marito di corsa per tutto 
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quello che potesse abbisognare; schierava i figliuoli dinanzi al letto 
dello zio: —— Li vedete? Sono sangue vostro ! Con questi per difendervi 
i vostri nemici non avranno che farvi, no! Si farebbero ammaz- 
zare pel loro zio! — Nunzio e Liccio come due bestioni dicevano 
di sì col capo. Massaro Fortunato si lagnava di dover correre su 
e giù, alla sua età. Ma la moglie lo sgridava: 

— Che volete? Non lo fate per vostro cognato? Carcere, ma- 
lattia e necessità si conosce il cuore degli amici!... Chi volete che 
l’aiuti, il povero mio fratello, ora che è in quello stato? Con tanti 
affari e tanti interessi gravi che ha sulle spalle? Tocca a noi, il 
sangue suo. Una pietra sul passato, e sbracciamoci tutti per lui. 

Voleva mandare Liccio alla Canziria e Nunzio alla Salonia. Suo 
marito avrebbe badato alla casa, in luogo di quel fannullone che 
era Santo. Essa lì, al suo posto, al capezzale del fratello, com'era 
suo dovere dinanzi a Dio. Senz' ombra d’interesse, e soltanto per 
la voce del sangue. Se poi don Gesualdo voleva rammentarsene 
e mostrarsi grato, toccava a lui: — Il passato è passato! qua! se 
soffio sulla mano non ci resta nulla... Abbiamo litigato pel biso- 
gno... Ho dei figliuoli grossi e grassi, vedete? 

Il malato chiudeva gli occhi, e rispondeva soltanto cogli 
Ohimè. — Signore, fatemi andar via di qua! — Anche il cugino 
Mendola gli suggeriva la stessa cosa. Appena fu in stato di viag- 
giare gli consigliò d'andarsene a Palermo, onde guarirsi del tutto, 
in casa della figliuola la quale scriveva ogni due o tre giorni. 

— Dev'essere smaniosa d’avervi vicino. — Gli disse. — Qui, 
con tutte queste storie, non potete neanche badare ai vostri af- 
fari adesso. Almeno lì ci avrete dei buoni medici, per guarirvi del 
brutto male che avete addosso.... Se volete saperlo, in confidenza, 
mi pare che Tavuso non ci capisca nulla, poveraccio ! 

Finalmente lo misero in lettiga. Tutti i parenti che non sa- 
pevano staccarsi da lui. Chi portava scialli, e chi guanciali o prov- 
viste pel viaggio, Santo parlava nientemeno che di accompagnarlo 
a piedi sino a Palermo. Infine si separarono sulla piazzetta di 
Sant'Agata. Dei visi indifferenti guardavano dentro gli sportelli, 
vedendo passare la lettiga, e quelli che lo conoscevano lo salu- 
tavano sbadatamente, ciascuno andando pei fatti suoi, ora che la 
calma era tornata in paese. Verso la Masera, alle ultime case, si 
udì gridare — Fermate! fermate! — Era Diodata, che voleva dargli 
il buon viaggio, lì, davanti alla sua porta affumicata. Il poveraccio, 
debole com’era per la malattia, si sentì commuovere. 
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— Ah! ah! Diodata!... tu ti rammenti ancora del tuo pa- 
drone, ah!... 

— Sissignore. — Rispose lei semplicemente, e accompagnava 
le parole col capo. — Sissignore ! fate buon viaggio, vossignoria!... 

S’era fatta proprio vecchia, povera Diodata! — Ti rammenti, 
eh? ti rammenti? Quando mi parlavi dei tuoi orfanelli?... Adesso 
sono forse anche loro fra quelli che gridano per le strade, e vo- 
gliono morte a quello e morte a quell’altro!... 


XVI. 


Allorchè giunse al palazzo dei Leyra non lo lasciavano entrare 
quasi, poichè egli non osava dire alla prima che era il padre della 
signora duchessa a quel bell’uomo, con tanto di barba, vestito assai 
meglio di lui, che lo squadrava da capo ai piedi, e guardava torvo 
le macchie di fango che lasciava sui larghi scalini di marmo. 

— C'è il tappeto per pulirsi le scarpe! — Gli gridò dietro. 

Poscia dei servitori impettiti nella livrea, se lo passarono di 
mano in mano per le anticamere immense, senza degnarsi di ri- 
volgergli un’occhiata o una parola, fino a una stanzetta che gli 
parve a prima vista l’altarino di una Madonna. 

Isabella si alzò di scatto, fra mezzo a un gruppo di signore 
che egli intravvide come una visione di sete e di velluti dinanzi agli 
occhi abbagliati. Poscia gli aprì le braccia commossa anche lei, 
balbettando: 

— Papà!... Papà mio!... 

Il genero si vide all’ora di pranzo, cortese, un po’ freddamente 
alla sua maniera, vestito come se dovesse uscire a far qualche vi- 
sita. L'avevano fatto ripulire e vestire anche lui, prima di scen- 
dere a tavola, cogli stivali lucidi e stretti e il panciotto ricamato 
che gli tormentava di nuovo le viscere. Poi quelle credenze alte 
e scintillanti come altari, quel tappeto che non si sapeva dove 
mettere i piedi, quella tovaglia e tutti quei bicchieri che si aveva 


sempre paura di lasciar cadere qualche cosa, quei servitori im- 
palati dietro la schiena, che vi contavano i bocconi, vi chiudevano 
lo stomaco per cent'anni. Anche la sua figliuola sembrava sulle 
spine. S'era ingrassata alquanto; sembrava più alta e più bianca, 
nel bel vestito da lutto, e una cert’aria dei Trao adesso che met- 
teva suggezione perfino a suo padre. Il duca più disinvolto lo trat- 
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tava familiarmente; gli empiva il bicchiere; gli faceva animo con 
una benevolenza protettrice che era più imbarazzante ancora. S' in- 
formava della sua salute, e degli avvenimenti di laggiù. Poscia di» 
strattamente accennò di volo al modo di sistemare gli affari loro 
e gli espedienti da prendere intanto che il suocero non poteva averci 
l’occhi sopra. Quindi lasciò cadere il discorso, e parlò d’altro. Era 
sempre lo stesso lui punto invecchiato, coi medesimi capelli neri, 
un po' radi, lisciati all'ultima moda, e il sorriso glaciale. Però ac- 
canto a quella bocca un po’ sardonica e a quegli occhi un po’ ve- 
lati, cominciavano a disegnarsi delle rughe sottili. Dopo il caffè, 
appoggiando il capo alla spalliera della seggiola, col sigaro in 
bocca egli disse: 

— D'ora innanzi credo che sarebbe meglio di far servire papà 
nelle sue stanze. Avrà le sue ore, le sue abitudini... Poi col re- 
gime speciale che deve esigere il suo stato di salute... 

— Certamente!... balbettò don Gesualdo. — Sarei più contento 
anch'io... Non voglio esser d’incomodo... 

— No, no, non dicevo per questo. Voi ci fate a ogni modo 
piacere, caro mio. 

D'allora in poi egli scese raramente nel quartiere suntuoso 
della figlivola, quando non c’erano visite, quasi chiedendone licenza 
al servitore che stava in anticamera. Isabella andava da lui ogni 
mattina a dargli il buon giorno, in veste da camera, volgendo in- 
torno l’occhiata vigile della padrona di casa; gli domandava della 
sua salute, se aveva bisogno di qualche cosa, spesso senza neanche 
mettersi a sedere, con una ruga precoce fra le belle sopracciglia 
scure, con una piega dolorosa all'angolo della bocca che rendeva 
quasi amaro anche il sorriso ; sbattuta da pallori inesplicabili, come 
portando in tutta la sua persona, negli abiti da lutto, nel capo al- 
tero che si piegava a volte pensieroso, negli occhi che vagavano 
distratti, un pensiero fisso, un cruccio segreto e un rancore in- 
dimenticabile. Della mamma parlava di raro, con una tristezza 
chiusa e concentrata, con una preoccupazione evidente di non la- 
sciarsi sfuggire qualche rammarico che poteva riescire assai pe- 
noso a lei e al genitore. Col marito sembravano andare perfetta- 
mente d'accordo. Si parlavano cortesemente dinanzi ai domestici; 
il duca passava quasi sempre una mezz'oretta nel salottino della 
moglie dopo pranzo; andava a darle il buon giorno ogni mattina 
prima della colazione. Pei Morti, a Natale, per la festa di Santa 
Rosalia e nella ricorrenza del suo onomastico o dell’anniversario 
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del loro matrimonio, le regalava dei gioielli, ch’'essa aveva fatto 
ammirare al babbo, in prova del bene che si volevano con suo 
marito. 

— Ah! ah!... capisco adesso! Dev'’essere costata una bella 
somma!... Ma tu sei contenta... tanto meglio! Ormai io... Egli pas- 
sava i giorni malinconici dietro la finestra, a veder strigliare i 
cavalli e lavare le carrozze nella corte vasta quanto una piazza. 
Degli stallieri, in maniche di camicia e coi piedi nudi negli zoccoli 
cantavano, vociavano, barattavano delle chiacchiere e degli stram- 
botti coi domestici, i quali perdevano il tempo alle finestre, col 
grembialone sino al collo o in panciotto rosso, strascicando svo- 
gliatamente uno strofinaccio con le mani ruvide, con le parolacce 
sguaiate, e il viso beffardo e volgare, sebbene accuratamente rasi 
e pettinati, come si fossero tolta una maschera. Dei cocchieri, più 
gravi, stavano a guardare, col sigaro in bocca e le mani nelle 
tasche delle giacchette attillate, discorrendo di tanto in tanto col 
guardaportone che veniva dal suo casotto a fare una fumatina: 
accennando con dei segni e dei versacci alle cameriere che si ve- 
devano passare dietro le invetriate dei balconi, oppure facevano 
capolino con la cuffietta bianca, per buttar giù una parolina o un 
sorrisetto provocante. Quanti denari dovevano passare per quelle 
mani ogni anno, ogni mese, ogni giorno! Tutta quella gente do- 
veva vivere alle spalle della sua figliuola, alle spalle di lui, don 
Gesualdo! Poichè il duca non aveva più nulla. Oramai ci aveva 
messo le mani dentro. 

Poi quando usciva il duca, a testa alta, col sigaro in bocca 
e il pomo del bastoncino nella tasca del pastrano, tutte quelle 
teste si scuoprivano; le finestre si chiudevano in fretta; il guar- 
daportone nascondeva la pipa nella falda del soprabitone e si 
piantava militarmente col berretto gallonato in mano dinanzi al 
suo casotto, gli stallieri rimanevano immobili accanto alle groppe 
dei cavalli colla striglia lungo la coscia; il cocchiere maggiore 
ossequioso gli mostrava qualche cavallo, gli chiedeva degli ordini, 
gli faceva qualche domanda, a cui il padrone rispondeva breve- 
mente, fermandosi appena a dare un’occhiata, seguitando ad an- 
darsene senza voltare il capo. Un’altra persona passava riverita 
come quella del padrone: un signore alto e biondo, che veniva 
spesso in un carrozzino elegante, sempre alla stessa ora, annun- 
ziato da dne tocchi di campana alti e squillanti, accolto premu- 
rosamente dal servitore che correva a spalancar l’uscio. Indi dietro 
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di lui, seguivano dei sorrisi e delle occhiate irriverenti. Verso le 
due usciva in carrozza la duchessa; lo stesso silenzio rispettoso, 
mentre essa montava nel legnetto chiuso che l’aspettava a piè 
dello scalone, una rapida apparizione di sottane candide e di veli 
neri che sgusciavano dentro lo sportello imbottito di raso, finchè 
le ruote lucenti passavano in un balenìo dinanzi al guardaportone 
impettito sulla soglia; e quindi ricominciva di nuovo il baccano, 
il chiacchierìo, da tutte le finestre da tutte le arcate del portico 
che metteva alle scuderie, fino alla cucina che fumava e fiammeg- 
giava sotto il tetto, formicolante di sguatteri vestiti di bianco, 
come se il palazzo fosse abbandonato in mano a un’orda famelica, 
che la scialava alle spalle dei padroni, sino al tocco di campana 
che ne annunziava il ritorno. Di tanto in tanto passava per la 
strada un’altra ciurmaglia minacciosa che urlava guerra e morte, 
e tutti correvano fuori sghignazzando. 

Una cosa da non lasciar chiudere occhio la notte! Il povero 
don Gesualdo si confondeva a calcolare quel che dovesse spen- 
dersi in quel palazzo dove il danaro doveva scorrere a fiumi. Tutta 
la Canziria, tutta l’Alia, tutte le terre che aveva visto cogli occhi, 
e misurato col desiderio, e sognato la notte, e acquistato palmo 
a palmo, giorno per giorno, togliendosi il pane di bocca; le povere 
terre nude che bisognava arare e seminare; i mulini, le case, i 
magazzini che aveva fabbricato con tanti stenti, con tanti sacri- 
fici, un sasso dopo l’altro, che cos’erano in confronto? Sentivasi 
povero e scoraggiato. Passava le ore a contare le tegole dirim- 
petto, a calcolare, con l’amore e l’inquietudine del suo antico me- 
stiere, quel che erano costate le finestre scolpite, i pilastri mas- 
sicci, gli scalini di marmo, quei mobili sontuosi, quelle stoffe, quel 
lusso, tutta quella gente, quei cavalli che mangiavano, e inghiot- 
tivano il denaro come la terra inghiottiva la semente, come beveva 
l’acqua, senza renderlo però, senza dar frutto, sempre più affamati, 
sempre più divoranti, come quel male che gli consumava le viscere. 

— Ah!i miei nemici! Vito, Orlando... Brasi Camauro... tutti 
gli altri!... quel che mi davano in cambio del mio denaro!... Quanti 
buoni colpi di zappa, e quante goccie di sudore !... Quante cose si 
potrebbero fare con tutto questo denaro che si sciupa malamente!... 
delle fattorie, dei villaggi interi da fabbricare... delle terre da se- 
minare fin che se ne vedono... E poi un’esercito di mietitori a 
giugno, del grano da raccogliere a montagne, del denaro a fiumi 
da raccogliere!... 
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Oramai!... Oramai!... Gli si gonfiava il cuore al vedere i pas- 
seri che schiamazzavano su quelle tegole, il sole che moriva sul 
cornicione senza scendere mai sino alle sue finestre. Oh, le belle 
strade polverose, i bei campi dorati e verdi; il cinguettìo lungo 
le siepi, il bel sole che faceva fumare i solchi! 

Adesso era chiuso fra quattro mura, col brusìo incessante 
della città negli orecchi, lo scampanio di tante chiese che gli mar- 
tellavano sul capo, consumato lentamente dalla febbre, roso dai 
dolori che si erano fatti così atroci da fargli mordere il guanciale 
alle volte per non seccare il domestico che sbadigliava nella stanza 
accanto. Neppure i migliori medici di Palermo avevano saputo 
trovarci rimedio a quella malattia scomunicata!'tale e quale come 
Tavuso; ed erano più cari. Venivano l’uno dopo l’altro, dei dot- 
toroni che tenevano carrozze e si facevano pagare anche il ser- 
vitore che lasciavano in anticamera. L’osservavano, lo tastavano, 
lo interrogavano con curiosità insistente, come avrebbero fatto 
parlare un ragazzo o un contadino. Lo mostravano agli appren- 
disti come il zanni fa vedere alla fiera il gallo con le corna op- 
pure la pecora con due code, facendo la spiegazione con parole 
misteriose. Rispondevano appena a fior di labbra, alle domande 
ansiose dell’infermo, quasi egli non ci avesse che vedere. Nello 
stipo era schierata un’intera farmacia: dei rimedi che si compra- 
vano a gocce, come l’oro: degli unguenti che si spalmavano con 
un pennello e aprivano delle piaghe vive; dei veleni che gli da- 
vano delle coliche più forti e gli mettevano come del rame nella 
bocca; dei bagni e dei sudoriferi che lo lasciavano sfinito, senza 
forza di muovere il capo, vedendo già l’ombra della morte nelle 
pitture della volta annebbiata. 

Il genero era venuto un paio di volte, per accompagnare dei 
pezzi grossi chiamati a consulto. Parlavano sottovoce fra di loro, 
voltandogli le spalle, senza curarsi del poveretto che spalancava 
gli occhi e tendeva l'orecchio inquieto a quelle frasi tronche ed 
oscure. Indovinava però, con un vago senso di terrore, che do- 
veva essere qualche cosa di grave, al viso stesso che facevano i 
medici, alle alzate di spalle scoraggianti, alle lunghe fermate col 
genero, e al borbottìo che durava un pezzo fra di loro nell’anti- 
camera. l 

— Che vi sembra, vossignoria? Ci vorrà molto a passare? 

Alcuni davano delle risposte vaghe; altri lo rassicuravano con 
un sorriso inquietante; c’erano di quelli che voltavano le spalle 
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com'egli li avesse offesi. Allora il poveraccio insisteva, si riscal- 
dava, voleva dire le sue ragioni: 

— È che ho tanto da fare laggiù, al mio paese! Degli inte- 
ressi seri, capite !... Non posso mica darmi bel tempo io!... Bisogna 
che pensi a tutto, se no c’è la rovina! Poi spiegava di dove gli 
era venuto quel male: Sono stati i dispiaceri!... Bocconi amari... 
Ne ho avuti tanti... Vedete, come un lievito qui dentro... Infine si 
confidò con la figliuola: 

— Cosa hanno detto i medici? Dimmi la verità?.. È una ma- 
lattia grave, dì?... 

E come le vedeva gonfiare gli occhi di lagrime, malgrado che 
tentasse di mandarle giù, dava in ismanie. Non voleva morire. Si 
sentiva un’energia disperata d’alzarsi e andarsene via da quella 
casa maledetta... 

— Non dico per te!... Hai fatto di tutto... Non mi manca nulla... 
Ma io non ci sono avvezzo, vedi !... Mi par di soffocare qui dentro... 
Leggeva in fondo agli occhi di lei un altro segreto, un’altra an- 
sietà mortale, che non la lasciava neppure quand'era vicino a lui 
che le dava dei sussulti allorchè udiva un passo all’improvviso o 
suonava ad ora insolita la campana che annunziava suo marito, e 
dei pallori mortali; certi lampi degli occhi in cui gli pareva di 
scorgere un rimprovero. Senza trovar posa fra le lenzuola finis- 
sime, sui guanciali di piume, borbottava: 

— Povera figliuola!. . Anche tu!... Non cistai bene in questa casa!... 

Più tardi erano de’ capricci e delle ripugnanze da bambino; 
su quel letto soffice aveva paura di voltarsi; tutte quelle tende e 
quei cortinaggi gli toglievano il respiro; quel tappeto temeva 
sempre d’insudiciarlo; quel servitore aveva continuamente un sor- 
riso ironico in bocca, e non voleva.più vederlo... Perfino il cuoco... 
gli preparava certa broda che non poteva mandare giù .. che non 
poteva digerire... 

— Mi fanno morir di fame, capisci! Singhiozzando cogli occhi 
lustri e agitando la mano. Mandatemi a casa mia... Voglio morire 
dove sono nato!... 

L'idea della morte ora non lo lasciava più, si tradiva nelle 
domande insidiose, nella preoccupazione affannosa di dissimularla 
in cento modi, cogli sguardi sospettosi. 

— Voglio sapere la verità, signor dottore !... Per regolare le 
mie cose... i miei interessi... E come il medico lo rassicurava di- 
cendogli che il caso non era così grave, sino allora... 
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— Ah!... Non guardate a spesa... Posso pagare... Mio genero 
lo sa... Tutto quello che occorre... Non saranno denari persi... se 
campo ne guadagno ancora tanti dei denari... — Cogli occhi lu- 
centi di speranza ripeteva alla figliuola: — Qui cosa mi manca? 
Ho tutto per guarire... Tutto quello che ci vorrà spenderemo, non 
è vero? 

Infine nei momenti di scoraggiamento, quando il male la vin° 
ceva e gli toglieva ogni illusione: 

— A che mi serve ?... A che giova tutto ciò ?... Neppure per 
tua madre è giovato !... 

Un giorno venne a fargli visita l’uomo d'affari di suo genero. 
Parlava di regolare certi interessi e gli chiedeva delle firme. Al- 
lora don Gesualdo si rizzò a sedere sul letto, strillando, chiamando 
aiuto, sentendo che era vicino l’ultimo giorno. Accorsero i servi- 
tori; accorse la sua figliuola, smarrita e tremante come una foglia, 
e riuscirono a calmarlo. Il duca finse di non saperne nulla, o al- 
meno non gliene parlò mai. 

— Povera figliuola mia ! Povera figliuola mia! — Esclamava 
ogni tanto don Gesualdo. Due o tre volte essa era venuta a chie- 
dergli del denaro, arrossendo, confondendosi, chinando il capo ver- 
gognosa. Il povero padre che si sentiva mancare ogni giorno di- 
più le aveva dato tutto quello che aveva. Parlava anche di scri- 
vere a casa che gliene mandassero dell’altro. Ripeteva sempre, 
con un’astuzia grossolana e triste di bambino e d’infermo: 

— Rimandatemi a casa... Tutto quello che vorrete poi.. 

Sembravagli che gli mancassero le forze d’alzarsi dal letto e 
andarsene via perchè gli toglievano il denaro, il sangue delle vene, 
per tenerlo sottomano prigioniero, il duca, suo genero... Smaniava, 
sbuffava, urlava di dolore e di collera, per ricadere in un abbat- 
timento mentale. In uno di quegli istanti di scoraggiamento e di 
abbandono di ogni energia, di ogni desiderio, di ogni volontà, 
balbettò sfinito : 

— Chiamatemi quell’uomo dell’altra volta... Tutto quello che 
volete... Le carte da firmare... Non voglio aver più nulla. 

Il duca si strinse nelle spalle. Un terrore più grande, più vi- 
cino della morte lo colse a quell’atto d’indifferenza. Insisteva, vo- 
leva disporre della sua roba, come per attaccarsi alla vita, per far 
atto d'energia e di volontà, con un senso vago e pauroso dell'altro 
dramma domestico, che celavasi sotto le maniere fredde e cortesi 
del genero e i pallori, i tremiti, i sussulti improvvisi della figliuola. 
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Un giorno Isabella tardava a rincasare. Il medico, venuto all'ora 
solita, trovò un peggioramento rapidissimo nel malato, dopo qual- 
che giorno di calma relativa, e ordinò il viatico. Il duca accorse 
in fretta dal Casino, e non si mosse più dalla stanza del moribondo. 
Con la sera era venuta una pioggierella che scrosciava a grado a 
grado sulle invetriate. Passava per la strada un sussurro di folla 
ammutinata, e dei bagliori d'incendio attraverso il portone spa- 
lancato. Il Duca passeggiava nell’anticamera e andava ogni mo- 
mento a sollevare la tendina delle finestre che dava nel cortile. 
Tutt’a un tratto si udì un legno che fermavasi dinanzi allo scalone. 

— Avvertite la duchessa di salire qui subito! — ordinò il Duca. 

Essa arrivò, ansante, stralunata, col velo imperlato dal suo ane- 
lito dinanzi al viso, degli schizzi di fango sul mantello foderato di 
pelliccia. La prima sua occhiata, in quel gran sbalordimento in 
quel batticuore, in quel tumulto, fu pel marito che l’attendeva senza 
dire una parola. 

Di là dell’uscio, udivasi una voce che non riconobbe alla prima, 
che le fece drizzare i capelli sul capo, che barbottava ansando, 
smaniando : 

— Sentite quegli urli?... Vogliono la mia roba!... Tutti quanti!.. 
colle unghie!... coi denti!... Qui! Qui dentro !... Lasciatemi stare!... 
Tutto! Pigliatevi tutto!... Lasciatemi stare !... L'Alìa!... La Canzi- 
ria!... Lasciatemi stare !... 


G. VERGA, 


FINE. 
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DEL CRESCENTE DISSIDIO 


FRA L’ITALIA E IL PAPATO 


Dalla polemica più che mai acre dei giornali; dai discorsi del 
pontefice fortemente accentuati nella revindica del dominio tem- 
porale; dagli indirizzi faziosi dei vescovi stranieri; dalle delibera- 
zioni dei congressi cattolici, ripullulanti in Europa e in America; 
dal comando imposto da Propaganda ai missionari italiani del vicino 
Oriente di non accettare i sussidii dal Governo del Re per le loro 
scuole, e di non discostarsi dal protettorato francese; dall'affret= 
tato ordinamento delle scuole laiche in quelle parti; dalla prote- 
zione fatta negare dal Re alle scuole istituite nell'alto Egitto dalla 
Società nazionale di soccorso ai missionari; dai non concessi exe- 
quatur a vescovi di patronato regio nelle provincie meridionali, 
eaqualche vescovo noto per le sue opinioni intransigenti; dalla 
concessione dell’area pel monumento a Giordano Bruno, con l’an- 
nessa dimostrazione anticlericale, foriera di altre per lo stesso og- 
getto; dalla dimissione della presidenza deli’ « Unione Romana » 
Società elettorale amministrativa per conto del Vaticano, e infine da 
altri fatti e circostanze minori, appare manifesto come giammai il 
dissidio fra lo Stato e la Chiesa in Italia giunse al grado di rincru- 
dimento, al quale è giunto adesso. Gl’intransigenti clericali invo- 
cano la guerra, e con essa una levata di scudi da parte dei cattolici 
del mondo a favore del Papa; affermano che gli sforzi dei « fram- 
massoni » per la pace non riusciranno; che l'alleanza tra la Francia 
ela Russia (la quale alleanza dànno per certa) rende dubbioso l'esito 
delle armi; e che, a guerra finita, se l’Italia soccombe, il Papa riavrà 
il dominio temporale; e se non soccombe, un congresso europeo 
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dovrebbe regolare in modo diverso dal presente la condizione del 
Papa a Roma, poichè fuori di Roma il papato non può aver sede, 
sia per le esigenze della sua tradizione millenaria, sia per quelle 
della politica odierna. Affermano inoltre che, verificandosi la guerra, 
il Papa lascerebbe Roma e l’Italia. 

Di rimando gran parte della stampa italiana, tutta quella ch’ è 
apertamente ministeriale o radicale, polemizza con vivacità, ribatte 
le accuse, ride delle minaccie, ed incita sempre più il Governo alla 
resistenza, sollevando contro il Vaticano l'odio pubblico, e rap- 
presentandolo quale avversario inconciliabile e manifesto dell’unità 
nazionale, alleato dei nemici, e pronto ad ogni concessione agli 
Stati stranieri, a patto di esserne aiutato nel ricupero del princi- 
pato civile. E poichè il radicalismo non distingue, l’odio suo col- 
pisce non solamente quelli che sono ascritti alla gerarchia eccle- 
siastica, qualunque sia il grado loro, anche l’infimo, ma tutti i 
rappresentanti delle idee medie e temperate, che, deplorando il 
dissidio e prevedendone un gran male per lo Stato e per la Chiesa, 
spendono l’ opera loro o per vederlo composto, o per attenuarne 
gli effetti, o per diminuirne le cause. L'odio rozzo dei radicali è 
anzi maggiore per le idee medie che non per le eccessive. Nella 
lotta, ripresa con tanto e crescente ardore fra il Vaticano e il Go- 
verno, questo, dovendo a sua difesa fare un fascio di tutte le forze 
liberali per opporsi alla nuova e minacciosa marea papista, che 
.ingrossa in Europa e in America, è trascinato dalla forza degli 
avvenimenti in una lotta estrema, di cui non è facile prevedere 
gli ultimi risultati. Chi lotta non distingue, e chi non distingue, 
non si modera. Il vescovo di Piacenza, uno degli spiriti più miti 
e chiaroveggenti dell’episcopato, scrisse una lettera piena di buon 
senso e di carità, per aiutare e disciplinare la crescente emigra- 
zione italiana in America, chiedendo il concorso del Governo nella 
parte che concerne l’esclusione dagli obblighi militari di quei pochi 
giovani missionarii, che sarebbero andati in America a vivere in 
mezzo alla nostra emigrazione, ad aiutarla e confortarla. Dare alle 
nuove missioni d'America il compito di disciplinare e soccorrere 
le torme di migliaia d’infelici, che lasciano la patria senz’altra sicu- 
rezza che quella avuta dall’agente, che li ha indotti o sedotti ad 
emigrare, è di certo un altissimo concetto cristiano, che molto 
onora il buon vescovo. Il Governo non ne ha tenuto conto, e gli 
organi suoi, pur non tutti radicali, l'hanno scartata a priori, di» 
scutendola con preconcetti, o non discutendola affatto. 
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Alla proposta del vescovo è seguita l’enciclica del Papa al- 
l’episcopato americano. È un documento, che onora il pontefice, 
ma che offre buon giuoco ai radicali ed agli amici del Governo per 
far accogliere l'iniziativa di lui con sospetto. In quella lettera, in 
cui è trattato un alto interesse italiano, non si parla punto del- 
l'italia legale, del suo Governo, e del concorso, che il Governo 
stesso potrebbe accordare con i molti suoi mezzi per l’attuazione 
dell’apostolico disegno di monsignor Scalabrini. Se, tenuto conto 
delle presenti e rincrudite ostilità, non è a meravigliarsi che il 
Papa taccia affatto circa l’azione del Governo italiano, non è per 
questo men doloroso vedere il Governo, che, dichiarando di dover 
rimanere estraneo all’opera del vescovo, avvalorata oggi dalle pa- 
role del Papa, fa balenare dei sospetti circa l’utilità dell’opera 
stessa, insinuando, per mezzo dei suoi giornali, che il Papa, più 
che aiutare l'emigrazione italiana in America, miri ad organiz- 
zare all’estero, mercè gli emigranti, delle forze ostili all'idea nazio- 
nale e solo devote al Vaticano politico. È un sospetto, che rasenta 
l’assurdo, ma che rivela lo stato di tensione, al quale si è perve- 
nuti. È utile anche render noto, che il Governo fa dichiarare non 
solo di non dover unire l’opera sua a quella del Papa, perchè la 
crede nociva agl’interessi nazionali, ma di dover opporre all’opera 
dei missionarii cattolici quella « dei maestri, degli artieri, dei com- 
messi viaggiatori, dei pubblicisti e dei commercianti, perchè i 
nostri emigranti si conservino italiani. » 

V’ha qualche cosa di più grave. L'Associazione nazionale di 
soccorso ai missionari italiani, a dimostrare quanto fossero infon- 
date e calunniose le accuse della stampa radicale e ministeriale 
circa i sentimenti e gl’intendimenti suoi, chiese per le scuole 
da essa fondate il patronato del Re, dichiarando di accettare le 
altre condizioni imposte dal Ministero, compresa la vigilanza go- 
vernativa e rinunziando al sussidio. Dopo lungo indugio, che non 
pareva di buon augurio, il patronato, che era stato fatto sperare dal 
Ministero degli affari esteri, (1) fu fatto negare dal Ministero della 


, 


(1) In una nota del 28 settembre ultimo, numero 31,606, il Ministero 
degli esteri, rispondendo al presidente dell’Associazione nazionale, si espri- 
meva così: 


« Ella, poi, mi manifesta il proposito di chiedere per quelle scuole il 
Patronato di S. M. il Re; ed io non dubito che quando codesta Associa- 
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casa del Re con eloquente sincerità. (1) L'Associazione nazionale, ch'è 
laica, e dei cui sentimenti liberali e unitari non è lecito dubitare, i 
per gli uomini che ne fanno parte e ne sono alla testa, molti dei 
quali appartengono al parlamento e appartennero all’esercito, è i 
considerata come un'istituzione nemica, alla quale si nega quel che ci 
ordinariamente si concede, e che nulla costa. Essa ebbe in altri tempi, È 
certo non remoti, aiuti di danaro e di concorso dal Governo ; fondò, È 
mantenne e sussidiò scuole in quasi tutto il Levante, concorrendo 
con gli scarsi suoi mezzi e la tenace opera sua a diffondere l’ in- ' 
segnamento della lingua italiana in quelle parti; distribuì i sussidii, i i 
prendendo per base le relazioni ministeriali e le dichiarazioni dei 
consoli; impedì che alcune missioni italiane fossero sopraffatte dalle 
francesi; non diè più sussidio alle scuole dei missionarii rimaste 
sotto il protettorato della Francia, e procedè sempre d’accordo col 
















zione abbia in tal senso fatta pervenire diretta istanza all’Augusto nostro 
Sovrano, la medesima sarà tenuta nella considerazione che si merita. 
« Rinnovo alla S. V. l'assicurazione della mia stima.» 







Per il Sotto Segretario di Stato 
firmato: G. B. BoREA. 








(1) L'istanza venne fatta e inviata, per mezzo del Ministero degli esteri 
a Sua Maestà il Re, e poi per consiglio dello stesso Ministero (nota 8 ot- 
tobre, firmata Damiani) direttamente al Re per mezzo del Ministero della n 
Real Casa. In data 25 novembre pervenne al presidente dell’Associazione la 
seguente risposta: 


MINISTERO DELLA R. CASA 


avi 
















Roma, 25 novembre 1888, Bì: 






SEGRETERIA PARTICOLARE 
DI 
S. M. IL RE 









<« Mi pervenne l’istanza rivolta a S. M. il Re da codesta Associazione î 
onde ottenere che le scuole da essa fondate nell'Alto e Medio Fgitto e nei i 
possedimenti di Assab fossero poste sotto il protettorato dell’Augusto So- 
vrano. 

« Trattandosi di istituzione, la cui azione si svolge oltre i limiti dello 
Stato, prima di riferire a S. M. l’istanza in discorso, ho adempiuto al do- . 
vere di chiedere in proposito il parere del Ministero degli affari esteri, il 
quale ha dichiarato di non poter dar voto favorevole a tale domanda. | 

« Mi valgo dell’opportunità per professarle, signor presidente, la di- | 
stinta mia osservanza. È; 

i 
dl 











« Per il ministro 
« U, RATTAZZI. » 
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Governo. A lei è succeduto lo strano caso, che, mentre nel feb- 
braio di quest'anno l’ex-ministro Flourens la designava nella Ca- 
mera francese come un pericolo per gl’interessi della Francia nel 
Levante, affermandola costituita da membri del parlamento italiano 
senza distinzione di partito, appoggiata dalla stampa d’ogni gra- 
dazione politica, ricca di mezzi e d’influenze, ed esagerandone l’im- 
portanza, invece il Governo italiano le nega, senza apparenti ragioni, 
quel patronato del Re, che essa aveva domandato per le scuole di 
sua fondazione come « un onore desideratissimo »; quel patronato 
stesso, che alle scuole tenute da associazioni religiose era stato pro- 
posto come una condizione per ottenere il sussidio. Per la stampa 
radicale o radicaleggiante, che spinse il Governo-alla resistenza, che 
non distingue e non sa distinguere, l'Associazione nazionale di soc- 
corso ai missionari cattolici italiani, che non fa politica, e si propone 
un altissimo scopo civile e morale, è un covo di guelfi pericolosi, 
nemici delle istituzioni. L'avversione al clericalismo è degenerata 
in avversione a tutto ciò, che sa di religioso e di cristiano. 

Dopo il rifiuto del protettorato, il Comitato centrale dell’As- 
sociazione, nella seduta del 28 novembre approvò ad unanimità 
l'ordine del giorno, proposto dal senatore Ridolfi, ch’ è questo: 

« Ricevuta comunicazione della lettera, colla quale il Mini- 
stero della real Casa partecipa la dichiarazione emessa dal Mini- 
stero degli affari esteri, di non poter dare a Sua Maestà il. Re 
voto favorevole alla domanda avanzata dall’Associazione per otte- 
nere che le scuole da essa fondate fossero poste sotto il Regio 
Patronato; 

« Il Comitato centrale, dolente che ragioni costituzionali im- 
pediscano alle scuole dell’Associazione di ottenere per ora l’altis- 
simo onore da questa ambito ed invocato; 

« Invita la Presidenza a provvedere perchè nelle scuole me- 
desime sia viepiù efficacemente affermato il fine nazionale per 
cui vennero istituite e la costante devozione dell’associazione fon- 
datrice verso l’Augusta Dinastia di Savoja; 

« Incarica altresi la Presidenza medesima di render pubblici 
gli atti tutti relativi alle istanze fatte dall’Associazione. » 

E la presidenza propose al Comitato, che le adottò ad una- 
nimità, le seguenti proposte: 

« 1.° Le scuole dell’Associazione porteranno il titolo di scuole 
italiane dell'Associazione nazionale. 
«2.° Sopra di esse verrà inalberata la bandiera italiana, ed 
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in esse saranno solennizzati gli anniversarii dello Statuto e del 
natalizio di Sua Maestà il Re. » 

Per dare le bandiere alle scuole furono sorteggiati i comi- 
tati di patronesse, che le devono preparare. Le signore di Milano, 
di Firenze, di Venezia e di Verona accolsero l'invito con entusia- 
smo. I termini, con cui fu negato il patronato, anzichè indebolirla, 
ha dato forza all'Associazione: l'ingiustizia è stata troppo palese. E 
avendo la benemerita società svincolate da Propaganda le proprie 
scuole, queste sfuggiranno ad ogni pericolo di protettorato francese 
o austriaco, innalzeranno bandiera italiana e seguiranno le leggi 
della Nazione. Tutto ciò si compirà senza il concorso del Governo, 
e forse suo malgrado. La cosa è triste, e non concorre a rialzare 
il prestigio e il credito del nome italiano in quelle parti. La Santa 
Sede, per mezzo di Propaganda, e la Francia per mezzo dei suoi 
consoli e dei suoi missionarii, compenseranno le missioni italiane 
del sussidio perduto da parte del nostro Governo. Già in Propa- 
ganda rifanno l’organico delle scuole, creandone un maggior nu- 
mero e dotandole più largamente, per far la concorrenza alle scuole 
laiche governative. M:ntre prima eran dette scuole delle Mis- 
sioni, si chiamerebbero d’ora innanzi « scuole di Propaganda Fide. » 
Dualismo all’interno e all’estero, sfruttato dagli stranieri, soprat- 
tutto dai francesi. Le lotte fra lo Stato e la Chiesa, così varie 
secondo i tempi, non varcarono, anche quando furono più aspre, i 
confini del regno. All'estero, se non si procedeva di accordo, non 
si pareva nemici. Oggi non solo nemici, ma astiosi concorrenti: 
così nella diplomazia, come nelle missioni e nelle scuole, e voglia 
Dio che non accada altrettanto nell’opera di assistenza per gli emi- 
granti. Avendo il dissidio varcato i confini, andremo riempiendo 
il mondo di petulanti querele. Mancava anche questo per darci 
forza e autorità fuori d’Italia! 

Nel campo clericale poi hanno perduto addirittura la testa. La 
stampa non più polemizza, ma ingiuria e provoca. Ogni pretesto è 
buono per assalire il Governo e le persone dei ministri. Questa 
stampa è animata da un odio non sai se più cieco o più rozzo. Non 
ha misura, nè criterio quando attacca, e, al pari del giornalismo 
radicale, non.distingue più. A succedere al defunto Cesare Correnti, 
spirito ghibellino, nella direzione dell’ istituto storico, il Governo 
chiamò Marco Tabarrini, spirito non guelfo, ma assai mite ed equa- 
nime rispetto a tutto ciò che concerne i rapporti fra Stato e Chiesa, 
e reputato scrittore di storie; i fogli del Vaticano biasimarono la 

Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. 47 





DEL CRESCENTE DISSIDIO FRA L'ITALIA E IL PAPATO 


nomina di lui. Non scrissero una parola a favore del vescovo di 
Piacenza, del suo progetto e della sua opera; nulla dell’Associazione 
nazionale di soccorso ai missionari italiani, tranne che per annun- 
ziare, con mal nascosta compiacenza, il rifiuto del patronato da 
parte del Re alle scuole da essa fondate. Riportano invece, con 
grande compiacenza, tutte le proteste dei vescovi e cattolici stra- 
nieri a favore del dominio temporale, e contro il nuovo Codice 
penale, che punisce severamente coloro, che attentino all’unità e 
integrità della patria. Non osano insorgere contro le recenti di- 
chiarazioni del cardinal Lavigerie, ma qua e là, con raffinata ma- 
lizia, negano o dubitano che abbia proprio discorso così dell’Italia, 
del suo concorso nell’abolizione della schiavitù in Africa, del suo 
interesse di occupare Tripoli, delle condizioni presenti del sacro 
collegio dei cardinali, e del futuro Conclave. Il loro zelo è con- 
venzionale, e tale l’ambiente lo richiede. La violenza estrema del 
loro linguaggio provoca violenza dall'altra parte, e la polemica è 
divenuta uno scambio di volgari accuse e di plateali ingiurie. 
Nel campo liberale una situazione come questa spinge fatal- 
mente il Governo sempre più in balìa del radicalismo, e rende an- 
cora più fosco il dimani. La nuova legislazione politica e ammi- 
nistrativa, o meglio le due riforme che mutano le basi dell’elettorato; 
la compiuta sparizione dei vecchi partiti; il potere parlamentare 
e il regio assorbiti nel potere esecutivo, oscillante fra il radicalismo 
e l’autoritarismo, tutto ciò vien mutando quell’ordine di cose pre- 
sunto dalla legge delle guarentigie, la cui modificazione o abro- 
gazione potrebbe essere l’ultima tappa di un tale cammino. La 
legge delle guarentigie presumeva due condizioni ben distinte : 
Governo informato a idee liberali e moderate, che applicasse il con- 
cetto di Cavour circa la libertà della Chiesa, non lasciandosi fer- 
mare nè distrarre da pregiudizi, da paure, o peggio, da puntigli ; 
e un nuovo Papa, disposto ad accomodarvisi un giorno o l’altro, se 
non di volontà propria, in forza della fatal legge dell'adattamento. 
Le due potestà, messe l’una accanto all’altra in condizioni stori- 
camente così nuove, avrebbero dovuto schivare gli urti, evitare 
tutte le occasioni d’incontrarsi, e camminare in linea parallela 
ciascuna per la sua via. A ciò avrebbe dovuto contribuire l’atti- 
tudine, che si sperava più equilibrata, del nuovo Papa, eletto Papa 
e non principe, e però non spogliato del suo potere civile, come 
Pio IX. La legge delle guarentigie non supponeva la prevalenza 
d’idee estreme nell’un campo e nell'altro. Se la forma monarchica 
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dello Stato italiano dava l’affidamento, che nella direzione del Go- 
verno non sarebbero mai prevalse tendenze radicali, la equanimità 
del nuovo Papa e le nuove condizioni politiche, nelle quali fu eietto, 
lasciavano ritenere che giammai con lui avrebbero preso il di- 
sopra le correnti più torbide e faziose. 

Le? condizioni andarono man mano mutandosi principalmente 
per questo, che nel tempo, in cui governarono i moderati, visse 
Pio IX, che da ogni temperamento rifuggi, e che quando egli venne 
a morire, il Governo italiano era passato nelle mani dell’altra parte 
politica, ostile alle tradizioni cavouriane e ad ogni temperamento 
verso il papato, da lei ritenuto nemico inconciliabile della nuova 
Italia. Aveva questo partito combattuto la legge delle guarentigie, 
sostenendo che bastasse il diritto comune a regolare la nuova si- 
tuazione del Papa rispetto all'Italia. Ma, divenuto Governo, non 
seppe o non potè avere un deciso indirizzo di politica ecclesiastica, 
dibattendosi fra l’esigenze del suo passato e quelle del presente: 
visse di mezzi termini, fra le resistenze apparenti e le concessioni 
spesso sostanziali. Uno dei suoi ministri stabilì con la Santa Sede 
un modus vivendi liberalissimo, per la nomina dei vescovi di regio 
patronato, ma un altro ministro non ne tenne conto, si disse, non 
inverosimilmente, per mancata buona fede da parte della Curia. 
Furono aiutati e perseguitati gli ordini religiosi; un ministro pro- 
pose per i missionarii, in determinati casi, l'esonero dagli obblighi 
di leva, e un altro suscitò con incredibile leggerezza la fiera tempesta 
per la conversione dei beni di Propaganda. Mancando ogni conti- 
nuità, la politica ecclesiastica fu il risultato non di un programma, 
nè di un indirizzo, ma piuttosto del temperamento dei ministri, 0 
delle mutevoli e degenerate esigenze parlamentari. 

La Sinistra non seppe seguire le tendenze conciliative del 
nuovo Papa, nè essere coerente ai principii sostenuti nel lungo 
tempo che fu opposizione. Se per necessità di Governo doveva ac- 
cettare e lealmente osservare la legge delle guarentigie, avrebbe 
potuto, visto gli umori ostili della Curia, portare, come si dice, la 
guerra a Cartagine, servendosi del basso clero per combattere l’alta 
gerarchia. Avrebbe dovuto non confondere, ma distinguere. E qui 
fu veramente il torto suo. Elevando le congrue dei parroci e ve- 
nendo in aiuto del basso clero; non misurando il boccone a preti e 
frati poveri; aiutando in ogni maniera le missioni italiane senza 
imporre loro condizioni, che quelle non erano in grado di accet- 
tare; spendendo nelle missioni e negli aiuti del clero povero la 
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somma stessa che il Papa respingeva; esonerando i missionarii 
dalla leva, e chiedendo al Parlamento una piccola legge per sospen- 
dere le temporalità ai vescovi, che si buttassero a far politica an- 
tinazionale: questa avrebbe dovuto essere la politica più conclu- 
dente, ed anche la più conforme alle sue tradizioni. 

Nè fermarsi qui. [o ho motivo di dubitare che il Governo abbia mai 
avuto un'idea precisa di questo mondo ecclesiastico, alto e basso, che 
forma a Roma l’esercito di prima linea del Vaticano Curioso mondo, 
così degno di studio e così poco studiato. Esso è creduto una specie 
di mito, ed è una realtà molto umana e, come tale, non inaccessi- 
bile, nè impeccabile. È da esso che escono gli alti dignitarii della 
Chiesa, ed è con esso che un Governo avveduto dovrebbe intendersi 
con le debite prudenze. Non è vero che sia tutto ostile al nuovo 
ordine di cose; gran parte, forse la maggiore, non si riscalda per 
questioni teologiche o politiche, anzi deplora il dissidio come quello, 
che scema ogni giorno l'influenza del clero nella società civile e lo 
asservisce all'alta gerarchia, in guisa che, fuori di questa, non trova 
salute. Gli ecclesiastici del clero regolare son quelli che, con mag- 
giore libertà, disapprovano la politica astiosa del Vaticano, che 
provoca le rappresaglie del Governo. Certo, non è piccola umilia- 
zione per i nostri ordini religiosi vedersi cacciati dai lidi africani, 
se non vogliono rinunziare alla propria nazionalità, nè piccolo 
danno il non poter possedere in Italia la casa che fabbricano, ed 
essere obbligati a ricorrere a finzioni legali, di cui esperimentano 
più tardi i tristi effetti. 

Di tale politica seriamente resistente non vi è stata mai l'ombra 
in Italia; la Sinistra avrebbe potuto farla e anche con successo. 

Se da una parte il basso clero italiano non si commuove 
alle querimonie del pontefice per la revindica del dominio tem- 
porale, questo di Roma s’impensierisce per i possibili pericoli, in 
caso di guerra, per il deperimento del sentimento religioso nel 
popolo. In caso di guerra il Papa, i cardinali e gli alti prelati 
avrebbero i mezzi di andarsene o di mettersi al sicuro in Roma 
stessa, ma i piccoli preti rimarrebbero esposti alle minaccie di una 
plebe eccitata, che vedrebbe in loro dei nemici, e ai sospetti del Go- 
verno, armato verosimilmente, come nel 1866, di poteri eccezionali. I 
parroci d’Italia si dolgono ogni giorno dello scemato zelo religioso, 
nonchè del personale che vien mancando al culto. Neppure a 
Roma può dirsi esuberante il personale per l'esercizio del culto, 
perchè a Roma l’alto clero quasi vi aborre. Si vede al contrario 
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un gran numero di chierici di provincia, disertare le proprie dio- 
cesi e correre nell’urds per far carriera. Il mezzo di pervenire è fa- 
cile: procurarsi delle protezioni e ingrossare la corrente. Non si è 
forse in altro tempo veduta tanta mondana cupidigia nei giovani 
ecclesiastici. Un resto di dignità e disinteresse rimane ancora 
nel vecchio clero. È falso quel che si crede generalmente, essere gli 
ambiziosi e gl’ intransigenti fra i più vecchi. Sono fra i giovani. L’in- 
transigenza non è effetto di coerenza eccessiva nei principii, amore e 
tormento per l'assoluto bene; invece è metodo per far carriera. 

Quali sieno oggi le tendenze del giovane clero, si può appren- 
dere da un documento prezioso, capitato fra le mie mani. È una cir- 
colare, che, d'ordine del Papa, fu emanata, non è molto, dalla Con- 
gregazione del Concilio, e sottoscritta dal cardinale prefetto. Fu 
provocata dalle rimostranze dei vescovi e più dal triste spettacolo 
di sollecitatori, affaristi, agenti alla ricerca qui in Roma di lucri e 
di onori per il giovane clero, di petizioni e raccomandazioni, che 
piovono da ogni parte in Curia. Ecco il brano più saliente di questa 
importantissima, e sinora inedita circola”e: 

« Quamvis Ecclesiasticos Viros maxime deceat humanos hono- 
res non quaerere, sed de benefactis retributionem a Domino unice 
expectare, consuevere tamen Ecclesiae Praesules titulis, dignitati- 
bus, aliisque honoris signis eos decorare, qui, prae caeteris, de re 
christiana meruerunt: dum enim praestantiores honorantur, virtu- 
tem ac scientiam in magno praetio esse habendas ostenditur, et 
insimul desides al currendam viam Domini excitantur. 

« Ast non raro evenit, veluti nonnulli Episcopi conquesti sunt, 
ut dum Sacerdotes, aetate ac omni virtutum genere venerandi, 
amant resciri et pro nihilo reputari, îuniores et qui parum adhuc, 
aut nihil în Ecclesiae bonum contulerunt dignitates appetant, 
insignia titulosque inhient. Et ubi nulla spes illis adrideat haec 
omnia apud suos obtinere, externos circumeunt Pastores, qui ali- 
quando decepti eorum vota facile excipiunt. Quo saepissime accidit, 
ut miseri isti in propria Dioecesi, inscio Ordinario, et omnibus ad- 
mirantibus, vel irridentibus, se alienis vestibus indutos exhibeant, 
seque novis titulis praeditos iactent, et ita meliores despiciant. 

« Porro Eminentissimi Patres Tridentini Iuris interpretes ac 
vindices dum acerbe deplorant, quod sensus Christi de die in diem 
in quibusdam evanescat, confidunt Amplitudinem Tuam nil inten- 
tatum relicturam, ut omnes de Clero Tibi concredito, aemulentur 
scharimata meliora, terrena despiciant, ament coelestia, et non nisi 
in Cruce D. N. Iesu Christi glorientur. » 
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Questa circolare rimarrà, anzi è rimasta lettera morta. Il trafficp 
continua come prima, perchè gli esempi, che vengono dall’alto, 
non son fatti per edificare. Ridottasi la Sede Apostolica a vivere 
di accattonaggio, e il più beneviso essendo colui che più offre ; 
smarrito il vero e schietto sentimento cristiano, non è meraviglia 
che si tiri al quattrino più che a Gesù. Il secolo è positivo e la 
Chiesa e il papato vivono nel secolo. Con quale efficacia si può far 
recedere il giovane clero dalla via delle cupidigie mondane, se il 
Santo Padre non cessa di richiedere il dominio temporale, quasi 
subordinando ad esso ogni alto ideale religioso, e trasformando, per 
ottenerlo, il papato e la Chiesa in una grande fucina d’influenze 
politiche al servizio dei governi parlamentari? 

Io credo di non ingannarmi, affermando che, date le attuali 
condizioni, così rincrudite da poco tempo, sia nulla a sperare, 
e tutto a temere. A me pare se non distrutta, certo assai compro- 
messa l’opera degli ultimi 18 anni, frutto di prudenza vicendevole, 
e che da parte del Governo italiano si affermò in modo altamente 
lodevole, durante la Sede vacante. Oggi gli umori sono rincruditi al 
punto, da costituire quasi un pericolo. In Vaticano, dove le ire sono 
a freddo, molto si calcola sul temperamento eccitabile del capo 
del Governo, e si confida nella Francia. 

Pervenuti oramai in Francia a considerare una guerra con 
l’Italia quasi inevitabile, non v'ha francese, qualunque sia il par- 
tito suo, che non veda tutto il beneficio, che la Francia potrebbe 
ritrarre dallo stato di ostilità fra il papato e l’Italia, sia che il 
Papa resti a Roma, sia che se ne allontani. In Francia però sono 
in errore, se credono che il clero italiano promuoverebbe un mo- 
vimento all’interno, in caso di guerra. Il nostro clero non lo co- 
noscono. In caso di guerra, gli ecclesiastici italiani non prendereb- 
bero le armi a difesa della patria, nè vi sono chiamati, ma non 
cospirerebbero a favore del nemico, nè per il ripristino del dominio 
temporale. Questo farebbe tornare in vita la vecchia servitù del 
clero, rimetterebbe le prigioni del sant’Ufficio, l'ergastolo di Cor- 
neto, le spie e i carcerieri del vicariato. E che reazione vi sa- 
rebbe, dopo tanti anni di libertà! Ma la Francia fa il suo interesse 
a trastullare il Vaticano, e noi, nei suoi panni, faremmo altrettanto, 
forse. Se la repubblica lascia sperare più di quanto sia in grado 
di mantenere, una Francia a governo dittatoriale, o regio, o im- 
periale darebbe al Vaticano assicurazioni maggiori. Se non muta 
il contegno fra le due nazioni, non muterà il contegno del papato 
con l’Italia. Dipende principalmente da questo, nonchè da una più 
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desiderabile moderazione da parte del Governo nostro, e dalla neces- 
sità, che esso impari a distinguere cosa da cosa, nè voglia credere 
che i principii di moderazione politica, nonchè gli interessi conser- 
vatori di tutti coloro, i quali credono il sentimento religioso non 
inconciliabile col sentimento nazionale, e condizione di progresso 
morale e civile, veramente durevole, siano da confondere con 
principii e sentimenti, religiosi in appareuza, politici e antinazio- 
nali nella sostanza 

Se fino all'anno scorso si poteva dubitare che, in caso di guerra, 
Leone XIII rimarrebbe a Roma, oggi si è formata l'opinione con- 
traria. Gli spiriti più temperati dicono che, portate le cose a questo 
punto, nessuno oserebbe consigliare il pontefice di restare a Roma. 
Per quanto sicuro in Vaticano, sarebbe esposto, se non a pericoli, 
certo a sospetti, fino a un certo punto legittimi. È da sperare che 
ciò non accada. Se accadesse, sarebbe per l’Italia e per il papato 
il trionfo dell’ignoto. Non è possibile, anche alle fantasie più ac- 
cese, prevedere tutte le conseguenze di un fatto di tanta gravità. 
Ma, non frenandosi gli umori bollenti delle due parti, ad esso 
siva incontro fatalmente. Unico freno alla partenza sarebbe l’età 
grave del Papa. 

In quanto al Governo italiano, la gravità della situazione, che 
non è stata creata tutta da lui, gl’ impone gravi doveri. Il pericolo 
del radicalismo, che lo trascini, anche contro la sua volontà e il 
suo interesse, a misure estreme, non è fantastico. Già vi sembra 
avviato, nè, quel ch'è peggio, appare forza che gli resista. Ma 
è sempre in tempo di far la sosta, sopratutto in considerazione 
della nuova legge comunale e provinciale. Si corre il rischio di 
non veder rappresentati nella nuova costituzione dei municipii 
gl’ interessi conservatori, che non son tutti a base religiosa, e molto 
meno a base clericale, come il Governo mostra di credere. E po- 
trebbe anche accadere, che qui in Roma si verificasse il caso della 
diserzione dalle urne amministrative da parte dei cattolici; diser- 
zione che rivelerebbe, come in quel partito sieno prevalse in modo 
assoluto le tendenze faziose e giacobine. E si raggiungerebbe 
questo glorioso risultato che, mentre si è creduto che Leone XIII 
a lungo andare si sarebbe arreso al desiderio dei più illuminati fra 
i cattolici, e avrebbe permesso il concorso di questi all» urne po- 
litiche, invece finisse per vietar loro anche il concorso alle urne 
amministrative! 

RAFFAELE DE CESARE. 














IL PRIMO CAPOLAVORO DRAMMATICO 


DI 


GUGLIELMO SHAKESPEARE 


PARTE TERZA ED ULTIMA. 


Giulietta ricusa di sposare il conte Paride. Brutalità del padre Capuleti. 
Consiglio della nutrice — Giulietta da frate Lorenzo. Preparativi di 
nozze e preparativi di morte. Osservazioni del Malone e del Clarke — 
La scena terza dell’atto quarto. Interpretazione del Dowden. Giulietta 
creduta morta — Chi è l'eroe del dramma, secondo Enrico Heine, Perchè 
il dramma Shakespeariano non poteva avere lieta fine. Romeo alla no- 
tizia della morte di Giulietta. Romeo e lo speziale — La scena del 
cimitero, Giulietta si desta. Conclusione morale del dramma — Fran- 
gois Vietor Hugo e l’ Indipendenza italiana. 


I. 


La promessa che il vecchio Capuleti fa della mano di sua figlia 
al conte Paride è (dissi nella seconda parte di questo scritto) la 
sentenza di morte di Romeo e Giulietta. Questa - sentenza segna il 
principio della tragedia. 

Non appena Giulietta ha dato l’ultimo sguardo e l’ultimo addio 
a Romeo, che dopo la prima notte di nozze si parte da lei per 
andare in esilio, entra madonna Capuleti. Trova la figlia piangente, 
crede che pianga la morte di Tebaldo; e per consolarla le dice: 
« Oh non dubitare! troveremo modo di vendicarci, di levare del 
mondo quell'infame di Romeo; gli farò arrivare a Mantova una 
certa bevanda, che io manderà ben presto a tenere compagnia a 
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Tebaldo. » A queste ed altre parole della madre, che debbono es- 
sere coltellate al cuore già orribilmente straziato della povera 
Giulietta, Giulietta risponde con frasi a doppio senso, che la madre 
prende come segni d'assentimento a ciò ch’ella dice, e come ma- 
nifestazioni d’odio della figlia per Romeo, mentre questa nell'animo 
suo dà ad esse un significato affatto opposto. Questo parlare a 
doppio senso di Giulietta non pare al Johnson molto naturale nello 
stato d'animo in cui essa doveva trovarsi. Al Clarke pare invece 
naturalissimo. Siamo davanti ad uno dei tanti esempi della critica 
d'arte, i quali provano la verità di quello che io dissi, che cioè 
essa critica novantanove volte su cento si riduce a questo, che 
dove uno dice : mi piace, un altro dice: non mi piace; senza che 
un terzo abbia il diritto di sentenziare chi dei due ha ragione, 
chi torto. 

Ma se nessuno ha diritto di sentenziare, tutti hanno diritto di 
avere o l’una opinione o l’altra; e questa volta io debbo confessare 
che, stando alla impressione prodotta in me dalla lettura di quella 
scena, mi sento propendere più verso l'opinione del Johnson che 
verso quella del Clarke; ma l’impressione, specialmente in argo- 
menti di questa natura, è cosa così sovranamente personale e sog- 
gettiva, che sarebbe il sommo della stoltezza volere sopra di essa 
fondare un ragionamento e un giudizio: voler ciò sarebbe come 
voler dimostrare che è assolutamente buono o cattivo, assoluta- 
mente grato o ingrato, un cibo o un odore che a Tizio piace e 
a Caio dispiace. E le impressioni quante volte coll’andare del tempo 
non si modificano! Quante volte un cibo, un odore, un suono, che 
da prima ti disgustavano, finiscono poi per piacerti! 

Dunque sì, anche a me quel parlare a doppio senso di Giulietta 
con la madre non piace interamente, cioè non pare in tutto e per 
tutto naturale e conveniente, 0, dirò meglio, non pare che confe- 
risca al carattere della giovine. Questo carattere incomincia, se- 
condo me, a mostrarsi in tutta la sua grandezza con la risposta che 
Giulietta dà alla madre quando questa le annuncia che il padre ha 
deliberato di maritarla al conte Paride. « Sappi, o figlia mia, le dice 
madonna Capuleti, che giovedì prossimo di buon mattino un galante 
e nobile gentiluomo, il conte Paride, ti condurrà alla chiesa di 
San Pietro, e avrà la fortuna di fare di te la lieta sua sposa. » 

A queste parole che per Giulietta vozlion dire, rompere fede 
alla santità dell'amore giurato a Romeo, essa che ha sempre pie- 
gato il capo dinanzi alla volontà dei genitori, che non ha pensato 
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mai possibile che potrebbe, una sola volta in vita sua, disobbedire 
un ordine del padre, trova nella grandezza e nella forza dell’amor 
suo la forza di ribellarsi, e scatta e risponde: «Ah no! per la chiesa 
di San Pietro, e per San Pietro stesso, egli non farà di me la sua 
lieta sposa. » Questo primo scatto di ribellione segna il principio 
della trasformazione di Giulietta. 

Suonata l’ora del combattimento, combattimento disuguale terri- 
bile, di un primo amore giovanile contro la tirannide paterna e 
l’onnipotenza del fato, la timida giovane si sente a un tratto giù 
dentro al cuore la forza e l’ardire degli eroi. Da principio rimane 
come meravigliata ella stessa del proprio ardire; e quasi a mi- 
tigare la fierezza delle prime parole, soggiunge con tuono più 
rimesso, ma con l’accento di una ferma risoluzione: « Io mi me- 
raviglio di questa fretta, mi meraviglio ch'io debba andare sposa, 
prima che colui che deve essere mio sposo mi abbia fatto la sua 
corte. Ve ne prego, signora, dite al mio signore e padre, che io non 
voglio maritarmi ancora; e se debbo maritarmi, lo giuro, sarà piut- 
tosto con Romeo, che voi sapete che io odio, che non con Paride. » 

Madonna Capuleti rimane meravigliata a questo linguaggio 
della figliuola, nuovo per lei, e risponde: « Ecco qui vostro padre; 
date a lui stesso la vostra risposta, e vedremo come la prende. » 
Entrano il vecchio Capuleti e la nutrice. Il vecchio Capuleti do- 
manda alla moglie se ha annunziato a Giulietta la risoluzione che 
egli ha preso di maritarla al conte Paride. « Sì, risponde ma- 
donna Capuleti, ma essa ricusa, e vi ringrazia. » « Adagio, dice 
il vecchio, lasciatemi capire, lasciatemi capire. Come! ricusa, e 
ci ringrazia? Come! non è orgogliosa e non si reputa felice, 
indegna com'è, che noi le abbiamo trovato per marito un gen- 
tiluomo così degno?» E Giulietta: « Io non sono orgogliosa; io 
sono riconoscente: non posso andare orgogliosa di ciò che è per 
me una cosa aborrita. Ma sono riconoscente anche di una cosa 
aborrita che mi è fatta per amore.» Qui prorompe in tutta la 
sua brutalità la violenza del padre; che, dimentico d’essere padre e 
gentiluomo, parla alla figliuola il turpe linguaggio dei carrettieri. 
Ciò che del resto non deve fare gran meraviglia a chi sa che 
cosa fossero i gentiluomini inglesi del tempo dello Shakespeare; 
a chi sa come la regina Elisabetta usasse trattare i suoi cortigiani 
e isuoi ministri, quando la facevano andare in bestia. 
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CapuL. — Come! come! Signora logichessa! che cosa vuol dir ciò? — 
Vi ringrazio; non vi ringrazio; sono orgogliosa, non sono orgo- 
gliosa! — Risparmiatemi, carina, i vostri ringraziamenti e i vostri 
orgogli; e preparatevi ad andare giovedì prossimo con le vostre 
delicate gambine alla chiesa di San Pietro in compagnia del conte 
Paride, o vi ci trascinerò io nel fango. Ah! brutta carogna, ah ba- 
gascia, ah faccia di sego! 

Map. Cap. Via via; ma che diventate pazzo ? 

Giur. Padre mio, ve ne supplico in ginocchio, abbiate la bontà di ascol- 
tare una parola. 

Caput. Vatti a impiccare, piccola bagascia, miserabile ribelle! — Bada 
bene a ciò che ti dico: o giovedì in chiesa, o non guardarmi più 
in faccia: non parlare, non replicare, non rispondere; mi prudono 
le mani. — 0 moglie, noi credevamo non abbastanza benedetta la 
nostra unione, perchè Dio ci avea mandato soltanto questa figliuola ; 
ma ora veggo che anche quest’una era troppo e che l’averla fu per 
noi una maledizione. Al diavolo questa miserabile ! 


La nutrice spera forse che il suo intervento possa giovare a 
calmare la burrasca; o forse non può soffrire di vedere trattar 
così la sua povera Giulietta, e si permette di dire due parole: 


Nvrr. + Iddio la benedica! Voi avete torto, o signore, a trattarla a 
questo modo. 

CapuL. — Che cosa ce’ è, signora dottoressa ? Tenete a casa la vostra lingua; 
abbiate prudenza; andate a ciarlare con le vostre comari, andate. 

NurRr. — Ciò che io dico non è un delitto. 

CapuL, — Oh, per bacco, scusate! 

Nur. —- Ma non si può dire una parola? 

CaPUL, — Basta, dico, vecchia marmotta! Andate a sciorinare le vostre 
sentenze a cena con le vostre comari: qui non ne abbiamo bi- 
sogno. 


La moglie si permette di intervenire, osservando umilmente: 


Map. Cap. — Ma voi siete troppo violento. 

CapuL. — Sangue di Dio, io ci perderei la testa. Di giorno, di notte, 
ad ogni ora, ad ogni minuto, ad ogni istante, fossi occupato o no, 
fossi solo o in compagnia, il mio unico pensiero è stato di mari- 


tarla: trovo finalmente un gentiluomo, di nobile famiglia, ricco, 
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giovane, di squisite maniere, dotato, come si dice, di eccellenti qua- 
lità, un uomo compìto che non si può desiderare di meglio, e ha da 
venire una scioccherella piangolosa, una bambola gemebonda, che 
quando le si offre la sua fortuna, vi risponde: — Io non voglio ma- 
ritarmi, io non posso amare, io sono troppo giovane, vi prego di 
perdonarmi! — Ah! non vi maritate, e vedrete come io vi perdono: 
andate a pascolare dove vi piacerà, voi non starete più in casa mia. 
Badateci bene, pensateci: io non uso scherzare. Giovedì è vicino: 
mettetevi una mano sul cuore e riflettete. Se voi siete mia figlia, 
io vi darò all'amico mio: se non sei, appiccati, vai a chiedere la 
elemosina, muori di fame sulla strada; poichè, per l’anima mia, io 
non ti riconoscerò più; e niente di ciò che è mio apparterrà mai 
a te. Fidati di questo che dico, e riflettici: io manterrò la mia 
parola. 


Dopo questa sfuriata il vecchio Capuleti esce. Giulietta sa bene 
che non c’è più scampo per lei. Ma una madre è sempre madre; 
se non protegge essa la figlia sua, chi la proteggerà? E Giulietta 
si rivolge alla madre: « O mia buona madre, non mi respingete, 
indugiate queste nozze, di un mese, di una settimana!... se no, pre- 
paratemi il letto nuziale nel tetro monumento ove riposa Tebaldo. » 
A questo ch’è il grido della disperazione, la madre risponde 
freddamente ch’essa non ha niente a dirle, e va a raggiungere il 
marito. 

Chi avrà pietà della povera giovane, se anche la madre l’ab- 
bandona ? « C'è ancora un affetto, dice Francois Victor Hugo, sul 
quale Giulietta può contare, c'è la nutrice. — Questa vecchia donna 
che l’ha nutrita del suo latte, che l’ha quando era piccina cullata 
nelle sue braccia, che ha avuto il suo primo sorriso e le sue prime 
carezze, questa governante fedele che l’ha veduta crescere sotto i 
suoi occhi, che l’ ha sempre accarezzata, vezzeggiata, adulata, questa 
almeno avrà pietà di lei, e l’aiuterà. » 


GiuL. — Mio Dio! O nutrice! Come si può impedire ciò?... Aiutami, 


consigliami! Ahimè, ahimè! è possibile che il Cielo tenda simili tra- 


nelli a una povera creatura debole come me? che cosa dici ? Non hai 
una parola per consolarmi? Consolami o nutrice. 

Nur. In fede mia, ascoltate: Romeo è esiliato ; ed io scommetto il mondo 
intero contro un bel niente che non oserà mai tornare qui a recla- 


CC. e 0 
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Ora poichè le cose stanno così, il mio parere è che voi sposiate il 
conte. Oh! egli è un gentiluomo così amabile! Romeo, appetto a lui 
de O > 3 i è + è +4 

GiuL. Dici davvero? è proprio questo il tuo pensiero ? 

NutR. Ma sì, ma sì. Altrimenti siano maledetti tutti due. 

Giur. Amen! 

NuTR. Cioè ? 

GruL. Tu mi hai consolata a meraviglia, va’: vai a dire alla signora che, 
avendo io recato dispiacere a mio padre, sono andata alla cella di frate 
Lorenzo a confessarmi e a prendere l'assoluzione. 

Nurr. Per bacco! Vado subito. Oh! questo si chiama far le cose con giu- 
dizio. (La nutrice esce). 

GruL. (Guardando la nutrice che se ne va). Oh vecchia dannata! O de- 
monio abbominevole! Io non so quale è più grande de tuoi delitti, se 
il desiderare che io diventi spergiura, o l’avvilire il mio sposo, il mio 
signore, con quella medesima bocca che lo ha esaltato tante migliaia 
di volte al di sopra di ogni paragone. — Vattene, [perfida] consi - 
gliera; fra il tuo cuore e il mio non c’è oramai più niente di comune. 
Andrò a trovare il frate per chiedere a lui un rimedio: mancando 
ogni altro, ne ho uno in mio potere, morire. 


Queste ultime parole di Giulietta sono come il suggello della 
risoluzione da lei già presa ed annunziata alla madre, che non avrebbe 
sposato mai il conte Paride. 


lI. 


Quando, al principio dell'atto IV, Giulietta entra nella cella di 
frate Lorenzo, ci trova il conte Paride, che avea già dato al frate 
la notizia del suo matrimonio fissato per giovedì. Paride, appena 
vede entrare Giulietta, le dice: « Fortunato incontro questo, o 
mia signora, e moglie mia! » E Giulietta: « Potrà essere che io 
sia vostra moglie, o signore, quando potrò essere moglie. » « Voi 
potrete e dovrete essere, o amor mio, giovedì prossimo, » le ri- 
sponde il conte: e Giulietta: « Ciò che dovrà essere sarà. » Dopo 
di che essa dice a frate Lorenzo che è venuta da lui per confes- 
sarsi; e Paride si ritira. Non appena egli è uscito, Giulietta, che in 
presenza di lui avea mostrato una perfetta calma, la calma di chi 
avendo preso una eroica risoluzione sente in sè la sicurezza di 
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adempierla, grida a frate Lorenzo con l’accento della più profonda 
disperazione: « Non c’è speranza, non c’ è rimedio, non c’è soc- 
corso possibile. » « Conosco il tuo dolore, risponde il frate, so che 
giovedì immancabilmente dovrai essere maritata al conte. » « Oh, 
non mi dire ciò, senza dirmi anche come io posso impedirlo. Se 
nella tua saggezza tu non puoi darmi nessun aiuto, di’ soltanto 
che la mia risoluzione è saggia, ed io rimedio a tutto sull’istante 
con questo coltello. » All’accento risoluto con cui Giulietta parla, 
frate Lorenzo comprende che quella che gli sta dinanzi non è più 
una debole e timida giovinetta; è una dunna di cui l’amore ha 
fatto un’eroina. Pensa un’istante, poi le dice ch’egli ha forse un 
rimedio; ma ci vuole coraggio. « Oh! piuttosto che sposare il conte 
Paride, risponde Giulietta, dimmi che io mi precipiti dai merli di 
quella torre là, o ch’io passeggi per le strade battute dagli assas- 
sini; dimmi che io mi appiatti dove strisciano i serpenti; incate- 
nami insieme con orsi che ruggiscano; chiudimi di notte in un ci- 
mitero sotto un mucchio di scricchiolanti ossa di morti, di stinchi 
fetidi e di cranii scarni e ingialliti; o dimmi ch’io entri in una 
tomba recente e mi nasconda insieme col morto sotto il suo stesso 
lenzuolo; dimmi ch’io faccia cose il cui solo racconto mi faceva 
rabbrividire, ed io le farò senza paura, senza esitazione, per rima- 
nere la sposa incontaminata del dolce amor mio. » 

Frate Lorenzo dice allora a Giulietta: « Torna a casa, mo- 
strati di buon umore e disposta a sposare il conte: domani è 
mercoledì; domani notte fa’ di dormir sola nella tua camera: 
quando sarai in letto, bevi il liquore che è in quest’ampolla: esso 
ti farà addormentare di un sonno che avrà tutte le apparenze 
della morte, e durerà quarantadue ore precise: i tuoi, credendoti 
morta, ti faran chiudere nella tomba; ed io avvertirò Romeo, il 
quale verrà a trarti di là quando sarai per isvegliarti. Se non ti 
lascerai cogliere dalla paura nell'istante della esecuzione, tu potrai 
così essere salva dall’imminente disonore, e riunita al tuo Romeo. » 

« Oh! non mi parlar di paura, risponde Giulietta, dài qua 
dài qua.» « Tieni, le dice il frate, dandole l’ampolla, sii forte e 
felice in questa tua risoluzione; io mando in fretta un religioso a 
Mantova con una lettera per tuo marito. » « Amore, dammi forza, e 
la tua forza mi salverà. Addio, buon padre, » dice Giulietta, e parte. 

Mentre Giulietta si sta preparando alla finta morte, che è il 
preludio della vera, e non meno terribile forse di essa, in casa di 
lei si fanno i preparativi delle nozze. 
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La scena seconda ci mostra il vecchio Capuleti che, in pre- 
senza della moglie e della nutrice, si dà da fare per cento affinchè 
tutto sia in ordine per gli sponsali, e la festa sia degna della sua 
nobile casa. Egli sa che Giulietta è andata a confessarsi, e non 
dubita che tornerà pentita e obbediente ai suoi voleri; ciò che ha 
bastato a rendergli il suo solito buon umore. 

Notisi qui una particolarità, la quale parmi confermare ciò 
che io osservai rispetto al carattere del vecchio Capuleti. Egli 
avea detto al conte ‘Paride, che non volea fare gran festa e grandi 
inviti; un amico o due, che poi diventano cinque o sei, e basta. 
Ed ora lo troviamo che dà unalista ad un servo, ordinandogli d’invi- 
tare tutte le persone in essa indicate, intanto che dice ad un altro: 
«Tu, briccone, vammi a trovare venti cuochi capaci.» — Venti 
cuochi per una mezza dozzina d'invitati! osserva un commentatore. 
O il Capuleti ha stranamente mutato pensiero; o lo Shakespeare si 
è dimenticato di ciò che gli aveva fatto dire la sera innanzi. — Non 
c'è niente affatto bisogno di supporre, secondo me, una dimenti- 
canza dello Shakespeare: il mutamento di pensiero è cosa tanto 
poco strana nel Capuleti, che rientra perfettamente nel carattere 
di lui, e dipende anzi strettamente da una delle qualità fondamen- 
t ali di quel carattere. Non è egli forse quel medesimo Capuleti, che 
poco fa mutava pensiero da un giorno all’altro, da un istante all’altro, 
in faccenda molto più grave, come il matrimonio della figlia? Non è 
egli forse quel medesimo Capuleti che, s0#/0 #/ velo di una affettata 
indifferenza, come dice il Knight, si piace di ostentare lo sfarzo 
e le ricchezze della sua casa; che alla festa di ballo, dove ci si 
presenta per la prima volta, ha tutto il fare del ricco fastoso? 

Mentre fissava col conte Paride il matrimonio di Giulietta, era 
sorto nella mente del vecchio Capuleti il ragionevole pensiero che 
non fosse conveniente, attesa la recente morte di Tebaldo, fare 
grandi feste; ma venuto l'istante delle nozze, la sua natura d’uomo 
fastoso riprende il disopra; ed egli, non pensando più a Tebaldo, 
fa cercare venti cuochi per preparare il pranzo. 

Intanto che il Capuleti, è, come abbiam detto, affaccendato nei 
preparativi della festa, torna Giulietta. La nutrice vedendola ve- 
nire, dice: « Guarda con che lieta cera ella torna da confessarsi! » 
E il padre, volgendosi alla figliuola, le chiede scherzando: « Eb- 
bene, mia signora testarda, dove siete stata a vagabondare? » 
A cui Giulietta: « Dove ho imparato a pentirmi della mia colpe- 
vole resistenza a voi ed ai vostri voleri, e dove mi è stato ingiunto 
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dal venerabile Lorenzo di gettarmi ai vostri piedi e domandarvi per- 
dono. Perdonatemi, ve ne scongiuro: da qui innanzi io mi lascierò 
sempre regolare da voi. » Il Capuleti, contento oramai come una 
pasqua, perchè tutto va a seconda dei suoi desiderii, dice che l’in- 
domani si faranno le nozze. Giulietta prega la nutrice di accom- 
pagnarla in camera a preparare le vesti da sposa; e, mentre si 
avviano, madonna Capuleti osserva che bisogna affrettarsi, perchè 
è quasi notte. Il marito le suggerisce di andare anche lei a dare 
una mano alla figlia; e soggiunge che egli quella notte non andrà 
a letto, per sorvegliare tutto da sè, e andrà in persona ad avvi- 
sare il conte Paride, che per l'indomani sia pronto. Parte dicendo: 
« Oh sono proprio contento ora che questa pazzerellina è tornata 
all’obbedienza ! » 

Prima di passare alla terza scena, gioverà fare qualche os- 
servazione rispetto al tempo nel quale si è svolta fino ad ora 
l’azione del dramma. Io notai già che fino ad ora l’azione ha pro- 
ceduto sempre rapida e continua senza interruzione veruna. Ag- 
giungo che il poeta si è anche preso la cura di farci sapere, a 
mano a mano che l’azione procedeva, in qual giorno eravamo. 
Ma non bisogna, io credo, attribuire, nè credere che lo Shake- 
speare attribuisse troppa importanza a queste minute indicazioni 
di tempo. E pretendere in esse un’ esattezza assoluta sarebbe as- 
surdo e ridicolo. Se il poeta drammatico nel breve spazio di due 
o tre ore, quante può durare la rappresentazione di un dramma, 
deve far trascorrere due, tre, cinque, o più giorni, è naturale che 
questi giorni devono passar via molto più rapidi, che noni giorni 
misurati dal sole e dai nostri orologi. 

Perciò è una pedanteria bella e buona quella del Malone, il 
quale osserva che, quando Giulietta torna dalla cella di frate Lo- 
renzo, mostrandosi disposta a sposare il conte Paride, è impossi- 
bile che sia quasi notte, come dice Madonna Capuleti. — Romeo, 
serive il Malone, si partì da Giulietta all’alba del martedì; subito 
dopo vennero la madre e il padre nella camera di Giulietta ad 
annunziarle le sue nozze col conte Paride: e Giulietta andò imme- 
diatamente da frate Lorenzo. Non c’è dubbio che quando essa andò 
da frate Lorenzo fosse il martedi, perchè frate Lorenzo nel por- 
gerle il narcotico le dice che il giorno di poi è mercoledì; non 
c'è dubbio che fosse il martedì mattina, perchè essa andò, come 
è detto, immediatamente, e perchè disse a frate Lorenzo che se 
egli era occupato, sarebbe tornata la sera di quel medesimo giorno. 
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Essa, prosegue il Malone, si sarà trattenuta da frate Lorenzo una 
o due ore al più: era dunque impossibile che al suo ritorno a casa 
fosse vicina la notte. — Fatto questo esattissimo calcolo e questa 
peregrina scoperta, il critico (che del resto è per molte ragioni 
molto benemerito della letteratura Shakespeariana) osserva, es- 
sere questo uno dei molti esempi della trascuratezza .dello Shake- 
speare nel computo del tempo. E all'osservazione di lui l’ Ulrici 
argutamente soggiunge: « Il Malone ha perfettamente ragione; 
egli certo non avrebbe commesso mai un tale errore; — ma per 
bacco, lo Shakespeare non era il Malone. » 

Sarebbe egualmente ridicolo se noi volessimo fare carico allo 
Shakespeare dell’avere egli, al punto a cui abbiamo lasciato l'esame 
della tragedia, anticipata l’azione di un giorno. Eravamo al mar- 
tedì sera; Giulietta s'avviava per andare in camera a preparare 
(così diceva) il suo abbigliamento per l'indomani (ma realmente 
a bere il narcotico); il padre Capuleti usciva dicendo che andava 
ad avvisare il conte Paride per l'indomani; e questo indomani, che 
non poteva essere altro che mercoledì, era per tutti loro giovedì, 
il giorno fissato alle nozze. — Che cosa importa? — Allo Shake- 
speare premeva una cosa sola, e di quella sola si occupò, a quella 
sola pensò, la rapidità e continuità dell’azione. Arrivato a questo 
punto della tragedia, non gli restava che far prendere il narco- 
tico a Giulietta; e glie lo fece prendere; senza badare che quella 
era la sera del martedì, e non già del mercoledì; ed anticipando 
così di un giorno la catastrofe del dramma. Dico, senza badare: 
se ci badò, o se ne accorse, vuol dire che non diede importanza a 
questa irregolarità, che avrebbe potuto facilmente cansare. 

Il Clarke, il quale ammira l’arte e la diligenza con cui il poeta 
ha, fino a questo punto del dramma, notato ingegnosamente e 
minutamente il trascorrere del tempo durante il quale l’azione si 
svolge, non sembra disposto a credere che quella anticipazione di 
un giorno sia cosa involontaria, o quasi, che l’autore cioè l’abbia 
lasciata correre senza badarvi o senza attribuirle importanza. 
L’egregio critico vuol vedere in quella anticipazione un espediente 
trovato dall'autore stesso per non sospendere il corso degli avve- 
nimenti. A me pare ch'egli s’inganni; e credo che s’inganni, per- 
chè dà troppo peso al fatto di quelle esatte indicazioni di tempo 
nei primi tre atti del dramma, perchè vede cioè in esse una in- 
tenzione che forse il poeta non ebbe, o non ebbe così chiara e 
determinata, come a lui pare. L'unico pensiero del poeta fu, lo ri- 
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peto, la rapidità e continuità dell’azione: e questo è veramente ciò 
che nel dramma colpisce lo spettatore e il lettore; il quale, affer- 
rato com'è dall’interesse dei fatti che si svolgono sotto i suoi 
occhi e non gli lasciano tempo di pensare ad altro, non bada a 
fare il computo esatto dei giorni: non ne ha la voglia né l’agio. 
E se non bada a quel computo lo spettatore e il lettore, perchè 
dovremo supporre che debba averci badato il poeta? 

Avvertasi poi che, per non sospendere il corso degli avveni- 
menti, lo Shakespeare non avea affatto bisogno di ricorrere al- 
l'espediente di quella irregolare anticipazione della catastrofe, di 
quello scambio del mercoledì col giovedì; bastava che avesse fatto 
fissare al Capuleti le nozze per il primo di quei due giorni, o qual- 
che cos'altro di simile. 

Concludendo, io credo che lo Shakespeare non mettesse maggior 
cura nella minuta ed esatta indicazione dei giorni nei primi tre 
atti del dramma, di quella ne mise poi nello scambio del merco- 
ledi col giovedì. Quella regolarità prima e questa irregolarità poi 
dovettero avere per lui lo stesso valore, cioè nessuno. I poeti che 
possono in un’opera d’arte curare l'esattezza di certi particolari 
di fatto non sono, generalmente, i grandi poeti. 


III. 


Passiamo alla terza scena, la scena del narcotico, la fonte 
della quale si trova nel Bandello; da cui passò con qualche mo- 
dificazione nel Boisteau, e da questo quasi tale quale nel Brooke 
e nel Painter. 

Nella novella del Da Porto Giulietta, stemperata nell'acqua la 
polvere datale da frate Lorenzo, la beve di notte, in presenza della 
serva e di una zia, senza nessun atto che riveli in lei turbamento 
o paura, come se il beverla fosse la cosa più semplice di questo 
mondo. Il Groto copia il Da Porto, senza (s'intende) mettere il 
fatto sulla scena, ma facendolo, secondo il suo sistema, raccontare 
da un messo. 

Al Bandello dovette sembrare poco naturale questo bere che 
Giulietta fa il narcotico in presenza d’altri, con piena tranquillità, 
con la indifferenza medesima con la quale avrebb® bevuto un bic- 
chier d’acqua; giacchè egli per primo imaginò che lo bevesse 
sola nel silenzio della sua camera, egli per primo descrisse i pau- 








































DI GUGLIELMO SHAKESPEARE 739 


rosi pensieri che assalgono la giovine donna e la lotta ch’ella com- 
batte seco stessa prima di bere. Ma questa scena, molto ragione- 
volmente inventata dal Bandello, e saviamente copiata dagli altri, 
passando da questi nello Shakespeare si trasforma per modo che 
non è più la stessa. Nel Bandello e negli altri c’è lo scrittore che 
narra più o meno abilmente; nello Shakespeare c’è la natura che 
parla. Si noti però che anche questa scena, nella seconda lezione, 
che è quella ch’io traduco, l’autore la rifece di sana pianta; tanto 
che il discorso di Giulietta, che nella prima lezione era di venti 
versi, diventò di quarantaquattro. 
Ed ora sentiamo lo Shakespeare. Mentre Giulietta è in camera 
sua con la nutrice a scegliere le vesti da sposa, entra la madre. 


Map, Cap, — Come! Siete ancora occupate? Avete bisogno del mio 
aiuto? 

Giu. — No, signora; abbiamo scelto le cose occorrenti, come sono adatte 
alla cerimonia di domani: ora permettete che io resti sola, e la- 
sciate che la nutrice stanotte vegli con voi, poichè io sono certa che 
voi avete un gran da fare in questo avvenimento così improvviso. 

Map. Cap. — Buona notte: vai a letto e riposa, chè ne hai bisogno. i 
(Escono madonna Capuleti e la Nutrice). 

GIUL, — Addio! — Dio sa quando noi ci rivedremo. Io sento un freddo 





e sottile fremito di paura corrermi per le vene, che quasi agghiac- 
cia il calore della vita: io le richiamerò indietro, per riprendere 
coraggio. — Nutrice! — Che cosa farebbe essa qui? La mia lugu- 
bre scena si deve passare fra me e me sola. — Vieni, o ampolla. — 
Che sarebbe mai se questa bevanda non operasse? Io dovrei ma- 
ritarmi domani mattina? — No, no: — questo lo impedirà. — Stai 
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qui tu. — (Posando un pugnale). Ma se fosse un veleno, sommini- 
stratomi astutamente dal frate per farmi morire, per paura d'’es- 
sere egli disonorato per questo matrimonio, avendomi innanzi ma- 
ritata a Romeo? Io temo che sia. Oh no! non può essere, perchè 
egli è stato sempre riconosciuto per un santo uomo. E se, quando ; 
io sarò nella tomba, mi sveglio prima che Romeo venga a libe- 
rarmi? Questo è il punto terribile! Non sarò io soffocata nella 
sepoltura, la cui fetida bocca non respira aria pura, e non morrò DI 
là asfissiata prima che venga il mio Romeo? O, se rimango viva, 
non è molto probabile, che l’orribile pensiero della morte e della 
notte, insieme col terrore del luogo, — come in una fossa, un an- 
tico ricettacolo, dove per molte centinaia d’anni le ossa di tutti i 
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miei sepolti antenati sono ammucchiate; dove il sanguinante Te. 
baldo, poc'anzi vivo e verde qui in terra, giace putrefacendosi nel suo 
lenzuolo; dove, come dicono, a certe ore della notte appariscono 
gli spiriti; — ahimè, ahimè, non è molto probabile che io risve- 
gliandomi innanzi tempo, — in mezzo ad esalazioni infette, e gridi 
come di mandragora strappata dalla terra, che fanno diventar pazzi 
i mortali che li odono: — oh, se mi sveglio, non perderò io la ra- 
gione, circondata da tutti questi spaventosi terrori? E non giuo- 
cherò, pazza, con le ossa de’ miei padri ? E non strapperò dalla sua 
tomba il sanguinante Tebaldo? E in questa rabbia, servendomi, a 
modo di clava, di un osso di qualche mio vecchio antenato, non spez- 
zerò io il mio disperato cervello ? — Oh, guarda, mi pare di veder 


l'ombra del mio cugino che insegue Romeo, il quale trapassò il suo 
corpo con la punta della spada: — ferma, Tebaldo, ferma! — Ro- 
meo, vengo! Questa io la bevo per te. (Si getta sul letto). 


Nessuno dei tanti commentatori ed illustratori dello Shake- 
speare ha, secondo me, rilevato così bene in tutte le sue parti il 
significato di questa scena, come il Dowden. Tutti ammirano la 
verità con la quale il poeta ha saputo descrivere la lotta che in 
quel terribile momento si combatteva nell'animo di Giulietta fra 
gli istinti suoi di donna, e la sua risoluzione di sposa. Per quanto 
questa risoluzione fosse ferma, incrollabile; per quanto l’amore 
avesse infuso nella timida giovinetta il coraggio di una eroina; 
la natura umana avea pure i suoi diritti; e la natura rivoltavasi 
contro la violenza che si voleva farle. Non appena Giulietta sta 
per rimaner sola, il primo suo moto, naturale, istintivo, è di ri- 
chiamare la nutrice; ma la riflessione vince subito cotesto moto: 
« Oh! che farebbe essa qui? La mia lugubre scena si dee passare 
fra me e me sola.» E allora pensa: — E se la bevanda non produ- 
cesse l'effetto? — Dovrò sposare il Conte? — Oh no! ecco qui chi 
lo impedirà! e cava fuori il pugnale. Ma non appena si è così raf- 
fermata nella sua risoluzione, ecco che le si affacciano a una a 
una alla mente le più terribili paure; la paura che la bevanda 
possa essere un veleno, la paura che Romeo non arrivi a tempo, 
la paura di rimanere soffocata nella tomba quando si sveglierà, la 
paura, se non morirà, d’impazzire trovandosi sola in quell’orribile 
luogo. E il pensiero di questo orribile luogo la occupa talmente, che 
già le par di vedere lo spettro di suo cugino Tebaldo che insegue 
Romeo; e allora beve, beve gridando : — Ferma, o Tebaldo, ferma: 
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Eccomi o Romeo; io bevo, bevo per te. — Ho detto che tutti gli 
illustratori e commentatori ammirano questa scena; ma non tutti, 
come ho accennato, la spiegano in tutto allo stesso modo. 

Il Coleridge dice che il poeta fa trangugiare la bevanda a Giu- 
lietta in un accesso di terrore, poichè l’atto sarebbe stato troppo 
ardito in una giovane di quindici anni. Giulietta, secondo lui, beve 
in un istante di quasi alterazione mentale, nel quale non si rende 
ben ragione di ciò che fa. 

E così è presentato il fatto nelle novelle del Boisteau e del 
Painter e nel poema del Brooke; ma non così nel Bandello. Il Boi- 
steau dice: e/la bevve come furiosa e forsennata (comme furieuse 
et forcenée elle engloutit, etc.); il Brooke: diventata furiosa, af- 
ferrò il bicchiere e bevve (As she had frantike been, etc.); il 
Painter: come furiosa e insensata, îinghiottì l’acqua ch'era nella 
ampotlta (like a furious and insensate woman, etc.). Il Bandello 
invece: « Alla fine, poichè buona pezza ebbe chimerizzato, spinta 
dal vivace e fervente amore del suo Romeo... ella in un sorso, 
cacciati i contrari pensieri, la polvere con l’acqua animosamente 
bevendo, a riposare cominciò, e guari non stette che si addormentò.» 

Lo Shakespeare segui lo scrittore francese e gl’inglesi, come 
pare creda il Coleridge, o l’italiano? Lo Shakespeare, secondo il 
Dowden, non seguì nessuno; segui unicamente il suo genio. 

Interpretare l'atto di Giulietta come fa il Coleridge è, per il 
Dowden, togliere ad essa ciò che vi è di più caratteristico in quel- 
l'atto. Giulietta quando beve è certo in uno stato di esaltazione men- 
tale (esaltazione, non alterazione); ma anche in quello stato tutti 
i suoi atti ed i suoi pensieri sono dominati dall'amore di Romeo. 
« Il soliloquio di Giulietta, scrive il Dowden, finisce con uno di 
quei técchi magistrali coi quali lo Shakespeare glorifica tutto ciò 
che ha preso dai suoi predecessori... Nella notte e nella solitudine, 
con un atto disperato da compiere, l’imaginazione di Giulietta è 
intensamente eccitata. Tutti gli orribili segreti della tomba le ap- 
pariscono dinanzi. Improvvisamente sorge nella sua disordinata 
visione la figura di Tebaldo che insegue Romeo. Un istante innanzi 
Giulietta aveva indietreggiato inorridita davanti al pensiero d’in- 
contrarsi con Tebaldo nella tomba dei Capuleti. Ma ora Romeo è 
in pericolo: ogni timore la abbandona: ella non sente che una 
sola necessità, quella d’essere vicina a Romeo. Con un senso con- 
fuso che la bevanda la avvicinerà in qualche modo all’omicida 
Tebaldo, la avvicinerà a Romeo ch’ella vuole salvare, grida a Te- 
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baldo: — Ferma, Tebaldo, ferma, — e beve pronunziando le parole: 
— Eccomi, o Romeo; io bevo, bevo per te.» 

Se anche questa non fosse, come a me pare, la interpreta- 
zione vera delle parole dello Shakespeare; anche ammesso cioè 
che lo Shakespeare scrivendo quelle parole non avesse avuto la 
intenzione che gli attribuisce il Dowden, nessuno potrà negare che 
la interpretazione dell’illustre critico sia la più alta, ela meglio ri- 
spondente all’alto e appassionato carattere di Giulietta, e al carat- 
tere di tutto il dramma; e perciò anche la più degna del gran poeta. 

Alla severa e terribile scena di Giulietta che beve il narcotico, 
scena che è come il vestibolo di un sepolcro, come una introduzione 
alla morte, succede una breve scena, piena di movimento e di vita. 
È appena giorno; entrano madonna Capuleti e la nutrice, tutte oc- 
cupate dei preparativi pel pranzo di nozze; e dietro loro il padre 
Capuleti, che grida ai servi: — Su via, svelti, il gallo ha cantato due 
volte; qua, voi badate a questo, voi badate a quest'altro; abbiate 
cura che non manchi nulla: che tutto sia in ordine a tempo debito. — 
E la nutrice: — Ma voi vi volete ammalare; andate a buttarvi nel 
letto. — E lui: — Eh! ho fatto nottate per ragioni meno gravi 
di questa, e non mi sono mai ammalato. — E la moglie :— Si sa, 
si sa: al tempo vostro ne avete fatte delle belle: ma da qui innanzi 
starò bene attenta. — Intanto si fa giorno: si sente un suono di 
musica che si avvicina; e il vecchio Capuleti dice: — É il conte 
Paride, che già viene: presto, nutrice, presto; andate a chiamare 
Giulietta. La nutrice va, tutti escono: e questa gaia e tumultuosa 
scena che parrebbe dover» annunciare una allegra giornata, è di 
preludio (noi lo sappiamo) a una triste scena di disperazioni e di 
pianti. 

La nutrice entra nella camera di Giulietta, chiamando; « Si- 
gnora! Su via, signora!... Giulietta! E’ pare che dorma la grossa ! 
Ehi, dico, padroncina! Ehi, dormigliona! Andiamo, amor mio, an- 
diamo... Come! non risponde!... Ah! vi volete rifare del sonno che 
stanotte vi ruberà il conte!...» E seguita a chiamarla, ma invano. 
Finalmente dice: « Oh bisogna che la svegli ad ogni modo; s’ av= 
vicina al letto, tira le cortine; e vede Giulietta distesa immobile 
sopra di esso, e vestita. La tocca; la crede morta, e comincia a 
gridare: « Oh sciagura! oh sciagura! Madama, madama ; signore, 
accorrete, accorrete. » 

Accorre la madre, vede Giulietta e grida: « Oh cielo, oh cielo! 
O figliuola mia, o mia vita! Rivivi, riapri gli occhi, o io- morirò 
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insieme con te. Aiuto, aiuto! chiamate aiuto. » Entra il padre, 
che non ha sentito le grida, o non ne ha capito la ragione; entra 
dicendo: « Ma insomma, per pudore, menate Giulietta: lo sposo 
è già arrivato. » E la nutrice: « Dio mio! essa è morta, essa è 
morta, essa è morta!» La madre ripete i lamenti della nu- 
trice; il padre Capuleti si avvicina al letto, e rimane esterrefatto. 
«La morte, dice egli, che me l’ha rubata per farmi gemere, m' in- 
catena la lingua, sì che io non posso parlare. » 

Arrivano intanto frate Lorenzo e il conte Paride coi musici. 
Frate Lorenzo domanda se la fidanzata è pronta per andare in 
chiesa, e il vecchio Capuleti risponde: « Pronta ad andarci, ma 
per non ritornarne! » E voltosi al conte: « O figlio mio, la notte 
innanzi alle tue nozze, la morte è entrata nel letto della tua fidan- 
zata; ed eccola qui, essa giace, povero fiore sfiorito tra le braccia 
di lei.... » E Paride: « Ahimè! Io ho dunque desiderato tanto di ve- 
dere questo giorno, ed esso mi fa ora assistere ad un simile spet- 
tacolo? » « 0 giorno maledetto, sciagurato, miserabile, odioso! grida 
la madre Capuleti, ora la più atroce che il tempo abbia mai ve- 
duto nel suo faticoso pellegrinaggio! — Non avere che una povera 
figliuola, una sola figliuola adorata, non avere che un solo essere 
al mondo il quale mi rallegrasse e mi consolasse, e la morte cru- 
dele lo strappa dalle mie braccia! » 

Ai lamenti di madonna Capuleti fanno eco ancora quelli della 
nutrice, del conte Paride e del padre Capuleti. « O sinistra cata- 
strofe, grida questi, perchè sei tu venuta a distruggere la nostra 
solennità?... O figliuola, figliuola mia! o, più che figliuola, anima 
mia! Perchè sei tu morta? — Ahimè, la mia figliuola è morta, e 
con la mia figliuola sono morte e sepolte tutte le mie gioie. » 

Frate Lorenzo interviene con la sua santa parola a calmare 
queste disperazioni, che sono, dice egli, un’offesa a Dio: « Oh! voi 
amate così male la vostra figliuola, che diventate pazzo vedendo 
ch’ella sta bene: non è bene maritata colei che vive lungamente 
maritata; la meglio maritata è colei che muore giovane. Asciu- 
gate le vostre lacrime, e deponete i vostri rami di rosmarino su 
questo bel corpo, e fatelo, secondo l’usanza, portare, nei suoi più 
belli abiti, alla chiesa. La debole natura ci sforza a piangere, ma 
le lagrime della natura fanno sorridere la ragione. » 

Il santo uomo, benchè tutto riporti a Dio, com’è proprio del 
suo istituto, non nega alla natura i suoi diritti; ma saggio ed ac- 
corto, profitta anche di questa occasione pe’ suoi nobili fini, « Il 





isa rt rig 


macerata ta cy 








744 IL PRIMO CAPOLAVORO DRAMMATICO 


Cielo, dice egli al vecchio Capuleti, aggrava la sua mano sopra 
di voi per qualche vostra colpa: non lo irritate maggiormente 
ribellandovi ai suoi alti voleri. » Queste parole sono come il pre- 
ludio dei discorsi coi quali il buon frate spera di poter pacificare 
le due famiglie nemiche e indurle a benedire l’unione di Romeo 
e Giulietta. Ma il preludio rimarrà vano: quella pacificazione verrà 
senza i discorsi di frate Lorenzo; verrà per ben altra e più grave 
cagione. L’odio feroce che ha fatto spargere tanto sangue ai Ca- 
puleti e ai Montecchi non si estinguerà che nel sangue dei loro 
innocenti figliuoli. 


IV. 


Secondo Enrico Heine, gli eroi del dramma Shakesperiano non 
sono già i due amanti veronesi. « L'eroe del dramma, dice egli, è 
l’amore stesso, l’amore, che si avanza giovanilmente coraggioso 
e petulante, sfidando tutti gli ostacoli e trionfando di tutto;... perchè 


nella battaglia decisiva non teme di ricorrere al più terribile, ma 
più sicuro degli alleati, la morte. L'amore collegato con la morte 
è invincibile. L'amore! è la più alta e la più vittoriosa di tutte le 
passioni; ma la sua potenza soggiogatrice del mondo nasce dalla 
sua sconfinata magnanimità, dalla sua abnegazione quasi sovru- 
mana, dalla sua devozione assoluta, dal suo disprezzo della vita. 
L’ieri per lui non esiste; ed egli non pensa al domani:... egli non 
vuole che l’oggi, ma lo vuole tutto intero, senza riserve, senza 
paure. Egli non vuole risparmiarne niente per l'avvenire, e sdegna 
gli avanzi riscaldati del passato. — Innanzi a me la notte, dietro 
di me la notte. — L'amore è una fiamma che passa fra due 
oscurità. D’onde nasce?... Da misteriose impercettibili faville !.... 
Come finisce?.... Si spenge senza lasciare traccia, in un modo af- 
fatto incomprensibile... Più brucia con violenza, e più presto si 
spegne... Ma ciò non gl’impedisce di abbandonarsi interamente ai 
suoi istinti, come se il fuoco che lo arde dovesse sempre durare... » 

Tale è, secondo l’Heine, l’amore che lo Shakespeare ha dram- 
matizzato, personificandolo in Romeo e Giulietta: e il poeta del- 
l’ Intermezzo comprese perfettamente, secondo me, il lato naturale 
e ideale di quell'amore; ma non ne sentì, parmi, l’alto significato 
morale. 
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Noi lo abbiamo veduto, quell'amore, nascere e farsi tosto gi- 
gante; abbiamo assistito alle sue ebbrezze sovrumane, alle sue an- 
goscie inenarrabili; e siamo stati spettatori della sua eroica fer- 
mezza: ora non ci resta che assistere alla sua fine violenta; perchè 
gli amori di quella natura debbono finire violentemente. Sono, disse 
frate Lorenzo, fuoco e polvere che si consumano în un bacio. 

E pure, chi quasi non ‘crederebbe. che lo stratagemma ordi- 
nato dal pio frate, con tanta diligenza e con tante cautele, chi 
non cred rebbe, dico, che dovesse riuscire a buon fine? Tutto è 
proceduto finora come egli aveya preveduto e disposto. La mat- 
tina che Giulietta doveva andare sposa al conte Paride è stata 
trovata nel suo letto come morta, è stata creduta morta real- 
mente, e il corpo di lei è stato deposto nella tomba dei Capuleti. 
Frate Lorenzo ha spedito un messo a Romeo: basta che Romeo 
venga nel tempo assegnato a trarre dal sepolcro la sua Giulietta, 
e l’opera di frate Lorenzo è felicemente compiuta. 

Questo felice compimento ha di fatti la storia nella commedia 
di Lope de Vega: ma poteva finire così il dramma dello Shake- 
speare? C'è forse qualche cosa di comune fra l’amore da lui dram- 
matizzato e quello messo sulla scena dallo scrittore spagnuolo ? 
C'è forse qualche cosa di comune fra Romeo e Giulietta, questi 
due rappresentanti della più alta passione d’amore, e i due amanti 
un po’ volgari, i due eroi da strapazzo della commedia / Castel- 
vini e î Montesi? 

No, l’amore drammatizzato dallo Shakespeare non poteva 
avere lieta fine. Ma la ragione della fine tragica del dramma Shake- 
speriano non si ha da cercare unicamente, io credo, nella identica 
fine del racconto dei novellieri italiani. La storia nel dramma 
Shakespeariano finisce tragicamente per una ragione intima ben 
diversa e ben più alta, per un'altissima ragione d’arte; finisce tra- 
gicamente, perchè la concezione dell'amore dei due giovani vero- 
nesi come la ebbe lo Shakespeare è tragica nella sua interezza, 
a differenza della concezione che ebbero di tale amore tutti gli 
scrittori che trattarono prima di lui lo stesso argomento. 

A parte altre considerazioni secondarie, pure abbastanza im- 
portanti, quella, per esempio, che lo stratagemma di frate Lorenzo 
sì presenta nelle novelle italiane abbastanza irragionevole e strano, 
mentre non pare tale nel dramma dello Shakespeare, per la di- 
versa concezione che il poeta ebbe del carattere del frate; a parte 
questa ed altre considerazioni, niente impedirebbe quanto alle no- 
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velle italiane di supporre che avessero una lieta fine ; perchè la fine 
lieta converrebbe ad esse quanto, e forse più, della fine tragica, 
Tanto ciò è vero, che la fine tragica viene inaspettata; perchè 
nello spirito delle novelle, come furono concepite e narrate, manca 
da principio la nota tragica dell'amore. La ragione e la spiegazione 
della fine tragica delle novelle è unicamente la inimicizia delle 
famiglie dei due giovani amanti. 

Lo Shakespeare con la intuizione del genio sentì, per una di 
quelle ragioni d’arte che non sono scritte sui libri, ma nelle menti 
dei grandi poeti, sentì, come accegnai nella prima parte di questo 
scritto, che alla fine tragica di Romeo e Giulietta dovea rispon- 
dere una concezione interamente tragica dell’amor loro; sentì che 
questa fine tragica dovea avere la sua ragione e la sua spiega- 
zione artistica in quella concezione, e non già unicamente nel 
fatto della inimicizia delle due nobili famiglie veronesi ; sentì que- 
sto; e come per incanto tutti i personaggi della novella si rifog- 
giarono, 0 meglio si ricrearono, nella mente sua, prendendo quel- 
l'aspetto, quell’atteggiamento, quel carattere, che a tale conce- 
zione si conveniva; e tutti i particolari dell'amore di Romeo e 
Giulietta e dei fatti e dei luoghi in mezzo ai quali quell’ amore 
sbocciò, si improntarono dello spirito di quella concezione; e il 
corso degli avvenimenti, che nelle novelle procedeva lento e re- 
golare, si affrettò in una corsa vertiginosa; e in tutta la poesia 
del dramma, fra le facezie di Mercuzio, le chiacchiere volgari «della 
nutrice, gl’impeti furiosi e brutali del vecchio Capuleti, si inca- 
strò (mi sia lecito dire così) quella nota di fatalità che è la nota 
fondamentale del dramma. 

In quell’alta concezione sta soprattutto la grandezza e la su- 
periorità dell’opera shakespeariana; quell’alta concezione è soprat- 
tutto ciò che fa di essa uno dei capolavori della poesia e dell’in- 
gegno umano. Ed è anche ciò che ci avverte non potere il dramma 
avere altra fine che tragica. 

Questa impressione, sotto la quale noi siamo al finire dell’atto 
quarto del dramma ci fa parere, checchè ne paia al Riimelin, na- 
turale il fatto che produce la catastrofe. « Frate Lorenzo, scrive 
Francois Victor Hugo, ha preveduto tutto; sì, tutto, fuorchè l’im- 
preveduto! Lorenzo ha scritto, è vero, a Romeo, ma la lettera 
non è stata consegnata a Romeo. Il monaco che dovea conse- 
gnarla è stato impedito da un caso fortuito. Questo caso fortuito 
è il veto posto dal destino alla felicità dei due amanti veronesi. 
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Questo caso fortuito è il colpo lanciato obliquamente sui due pre- 
destinati dalle stelle nemiche. Questo caso fortuito è l’insormon- 
tabile granello di sabbia gettato dalla fatalità attraverso la vo- 
lontà umana. » 

Lo Shakespeare (lo abbiamo ripetutamente veduto) si compiace 
assai dei contrasti, di quei contrasti che sono nell’ordine naturale 
delle cose, dei quali anzi si compone in gran parte la vita umana, 
e che in questo dramma sbocciano frequenti dalla natura stessa 
dell'argomento. Ma soltanto il grande ingegno sa cogliere a tempo 
quei contrasti e cavarne effetti d’arte meravigliosi. Vedemmo alla 
poetica e appassionata invocazione di Giulietta alla notte, con la 
quale comincia la scena seconda dell’atto terzo, succedere la terri- 
bile scena nella quale la nutrice annunzia ad essa la morte di 
Tebaldo e l’esilio di Romeo; vedemmo alla funebre scena di Giu- 
lietta che beve il narcotico succedere i giocondi e tumultuosi pre- 
parativi delle nozze, e a questi le disperazioni e i lamenti per la 
creduta morte della giovine. 

Anche l’atto quinto comincia con uno di tali contrasti. Romeo 
passeggia per una strada di Mantova, fantasticando sopra un sogno 
che ha fatto la notte innanzi. « Una singolare allegrezza, egli dice, mi 
solleva al di sopra della terra con giocondi pensieri. Ho sognato 
che la mia donna veniva e mi trovava morto, ......e che a 
forza di baci richiamava la vita sulle mie labbra, e che io rina- 
sceva, ed era imperatore. O cielo! come deve esser dolce il pos- 
sesso dell'amore, se soltanto la sua ombra è così ricca di gioia! » 

Arriva in questo punto Baldassare, il servo di Romeo, che 
torna da Verona, e porta al suo padrone la notizia che Giulietta è 
morta. « Io la ho vista deporre, gli dice, nella tomba della sua fami- 
glia; e ho preso subito la posta per venire ad annunziarvelo. Perdo- 
natemi se vi reco queste tristi nuove. » « È proprio così? dice 
Romeo. Allora, o stelle, io vi sfido. » E volto al servo: « Vai a casa; 
preparami inchiostro e carta, e prendi a nolo dei cavalli di posta. 
Stasera io parto. » « Calmatevi, ve ne scongiuro: la vostra faccia 
è pallida e stravolta: ho timore di qualche sciagura. » « T’inganni: 
lasciami e fai quello che ti ordino. Non hai tu lettere del frate per 
me? » « No, mio buon signore. » « Non importa: va’ e trova i ca- 
valli; » Uscito il servo, Romeo può alfin parlare liberamente con sè. 
« O Giulietta, stasera io dormirò accanto a te. Pensiamo ai mezzi... 
O distruzione, come tu entri subito nei pensieri degli uomini di- 
sperati! Mi ricordo di uno speziale che sta in questi dintorni: lo 
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vidi anche ultimamente occupato a cogliere delle erbe....: notando 
la sua miseria, dissi fra me: Se uno avesse bisogno di veleno, 
benchè il venderlo sia punito a Mantova con la morte, ecco qui un 
povero pezzente che glie lo venderebbe. » 

Romeo va attorno cercando la porta dello speziale; la trova, 
picchia, e lo speziale apre. 


Rom. — Vien qua, amico. Tu sei povero; eccoti quaranta ducati; dammi 
una dose di veleno; ma così potente, che appena sparsosi per le 
vene, faccia cader morto l’uomo stanco di vivere che lo ha preso, 
e cacci fuori del corpo lo spirito con tanta violenza e rapidità, 
con quanta l’infiammata polvere si precipita fuori dalle fatali vi- 
scere del cannone, 

Spez. — Io ho di questi veleni micidiali; ma la legge di Mantova punisce 
di morte chi li vende, 

Rom. — Come! Tu sei così ignudo di tutto, e così pieno di miseria, e 
hai paura di morire? La fame è sulle tue guancie; il bisogno e i 
patimenti agonizzano nei tuoi occhi; il disgusto e la povertà pen- 
zolano dalle tue spalle; il mondo non ti è amico, la sua legge nem- 
meno; il mondo non ha fatto la sua legge per arricchirti. Viola 
dunque la legge del mondo e prendi qua, se vuoi non esser più 
povero. 

Spez. — La mia povertà acconsente, ma non la volontà. 

Rom. — Io pago la tua povertà e non la tua volontà. 

Spez. — Mettete questo in un liquido a piacer vostro, e bevete: se 
anche aveste la forza di venti uomini, sarete spacciato immedia- 
tamente. 

Rom. — Eccoti il tuo oro: questo è un veleno peggiore alle anime de- 
gli uomini, e commette in questo odioso mondo più assassinii che 


non le povere misture che ti è proibito di vendere; sono io che 


vendo a te il veleno; tu non ne hai venduto a me. Addio: com- 
prati da mangiare, e ingrassa. — Vieni, o cordiale, e non veleno: 
andiamo alla tomba di Giulietta; là io ho bisogno di te. 


Io ho voluto riprodurre intero il breve dialogo di Romeo con 
lo speziale, che riferii anche, ma con altro intendimento, nel mio 
primo stu'lio su Romeo e Giulietta, perchè qui al suo luogo ha 
molto maggior valore, e perchè mi suggerisce due osservazioni 
intorno all’ingegno e all’arte del nostro poeta: prima, che lo Sha- 
kespeare, il quale è (come altri disse) il re del pensiero, sa da tutti 
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gli accidenti e i fenomeni della vita umana ch'egli descrive solle- 
varsi alle più alte considerazioni; seconda, ch’egli fa sbocciare e 
fiorire le creazioni più ideali del suo ingegno in mezzo al più schietto 
realismo; onde un contrasto singolare di poesia e di realtà, che 
rispecchia fedelmente la vita umana, e crea una illusione e un di- 
letto meravigliosi. Il dialogo dello speziale non è affatto neces- 
sario alla tragedia; e nemmeno le chiacchiere della nutrice; e nem- 
meno le facezie di Mercuzio; e nemmeno il linguaggio violento e 
brutale del padre Capuleti; anzi secondo le regole della buona 
tragedia, come si faceva da alcuni anche ai tempi dello Shakespeare, 
non dovrebbero esserci; ma provatevi a levare dal dramma Shake- 
speariano tutta cotesta roba non necessaria, e che, secondo alcuni, 
non dovrebbe esserci, e vedrete quanto le sarà tolto di vita, di ve- 
rità, d'interesse. 

Mentre Romeo, provvedutosi del veleno, viaggia alla volta di 
Verona per andare a morire sulla tomba di Giulietta, il messo ri- 
porta a frate Lorenzo la lettera che dovea far pervenire a Ro- 
meo, e che per un accidente imprevisto non gli potè, come sap- 
piamo, far consegnare. Frate Lorenzo, addolorato del contrattempo, 
pensa che fra poco Giulietta si desterà, e risolve di andare egli a 
cavarla dal sepolcro. 


\/ 


Eccoci alla scena terza, la famosa scena del cimitero, con la 
quale possiamo dire che la tragedia finisce. Lascio da parte le consi- 
derazioni e i commenti e do la parola allo Shakespeare. 


(Entra PARIDE col suo paggio, portando fiori e una torcia). 

Par. — Dammi la tua torcia, ragazzo: allontanati di qua; — no, spen- 
gila; non vorrei essere veduto, Mettiti disteso in terra laggiù sotto 
quei tassi, tenendo l’orecchio aderente al vuoto terreno: così nessun 
piede calpesterà il cimitero, che è smosso ed instabile per le molte 
fosse che vi sono state scavate, che tu non lo senta: allora fammi 
un fischio, come segno che senti qualcuno avvicinarsi. Dammi quei 
fiori. Fa’ quello che ti dico, va’. 

Paccio. — (da sé) Ho quasi paura di stare solo nel cimitero; tuttavia 
mi ci arrischierò, (St? ritira). 

Par, — O dolce fiore, io spargo di fiori il tuo letto nuziale. O sciagura ! 
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il tuo baldacchino è polvere e sassi, che la notte io bagnerò di dolce 
acqua, o, mancando essa, di lacrime distillate dai gemiti. Le ese- 
quie che io celebrerò per te saranno spargere ogni notte [di fiori] 
la tua tomba e piangere. (I! paggio fischia). 

Il ragazzo mi avvisa che qualcuno si avvicina. Qual sacrilego piede 
erra stanotte in queste parti, a disturbare le esequie e i riti del vero 
amore? Come, con una torcia! — Nascondimi, o notte, per qualche 
istante. (S7 ritira). 

(Entrano Iomeo e Baldassare con una torcia, un piccone, ecc.) 

Rom. — Dammi quel piccone e la sbarra di ferro. Tieni, prendi questa 
lettera; domani mattina di buon’ora abbi cura di portarla al mio 
signore e padre. Dammi il lume. Per la tua vita, io ti ordino, qua- 
lunque cosa tu oda, o veda, tienti lontano, e non interrompermi 
nella mia opera. Se io discendo in questo letto di morte, è in parte 
per contemplare la faccia della mia donna, ma principalmente per 
prendere dal suo morto dito un prezioso anello, un anelio del quale 
io debbo fare un caro uso: perciò vattene di qua: che se tu, so- 


spettoso, tornassi per iscoprire ciò che io sarò in procinto di fare, 


per il cielo, io ti farò a pezzi e seminerò delle tue membra questo 
affamato cimitero: il momento e le mie intenzioni sono feroci, molto 
più terribili e inesorabili, che tigri digiune o il mare ruggente. 

BaL. — Anderò, o signore, e non vi disturberò. 

Rom. — Così tu mi dimostrerai la tua amicizia. Prendi qua: vivi e sii 
felice: addio, buon giovinotto. 

Ba. — (da sé) Ciò nonostante io mi nasconderò qui intorno: i suoi sguardi 
mi fanno paura, e dubito delle sue intenzioni. (Si ritira). 

Rom. — O tu, detestabile bocca, o tu utero della morte, satollata con 
ciò che ha di più prezioso la terra, ecco ch'io sforzo le tue putride 
mascelle ad aprirsi, (Aprendo la porta del monumento) e a tuo di- 
spetto voglio impinzarti di altro cibo. 

Par. — Costui è quell’orgoglioso Montecchi esiliato, che uccise il cugino 
dell'’amor mio, pel cui dolore si crede che la bella creatura morisse, 
ed è venuto qui a fare qualche odioso oltraggio agli estinti: io lo 
arresterò. — (Si avanza). Cessa la tua empia opera, o vile Mon- 
tecchi! Può la vendetta essere proseguita al di là della morte? Mi- 
serabile condannato, io ti arresto: obbedisci, e vieni con me; poichè 
tu devi morire, 

Rom. — Io debbo veramente morire, e perciò venni qui. O buono e gentil 
giovane, non tentare un uomo disperato; fuggi di qui e lasciami: 
pensa a questi morti, e il loro pensiero ti spaventi. Io ti scongiuro, 
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o giovane, non aggravare di un’altra colpa il mio capo, spingen- 
domi al furore: Oh, vattene! Per il cielo, io ti amo più di me stesso, 
poichè io son venuto qui armato contro di me: non restare, vattene; 
vivi, e di’ più tardi che la clemenza di un pazzo ti ordinò di fug- 
gire. 

Par. — Io disprezzo le tue raccomandazioni, e ti arresto qui come 
fellone. 

Rom. — Tu vuoi provocarmi ? Allora, in guardia, fanciullo! (.Sî battono). 

Paggio.— O Signore, essi si battono ! Anderò a chiamare la guardia. ( Esce). 

Par. — Oh, sono ucciso! — (Cade). Se tu sei pietoso, apri la tomba e 
mettimi accanto a Giulietta. (Muore). 

Rom. — In fede mia, lo farò. — Esaminiamo questa faccia: il parente 
di Mercuzio, il nobile conte Paride! Che cosa disse il mio servi- 
tore, quando la mia anima agitata non badava a lui, mentre caval- 
cavamo? Mi pare dicesse che Paride avrebbe sposato Giulietta : non 
disse egli così? o io me lo sono sognato? O io son pazzo, avendolo udito 
parlare di Giulietta, a pensare che dicesse cotesto? — Oh! dammi la 
tua mano, o tu che fosti inscritto con me nel duro libro della sventura! 
Io ti seppellirò in una tomba gloriosa. — Una tomba? Oh no, un 
faro, o giovine vittima; poichè qui giace Giulietta, e la sua beltà 





fa di questa fossa una sala di festa piena di iuce. O morte, riposa 
tu qui, sotterrata da un uomo morto..... (Deponendo Paride nel mo- 
numento). — O amor mio! o mia sposa! La morte che ha libato 
il mèle del tuo respiro, non ha tuttavia avuto potere sulla tua 
beltà: tu non sei conquistata; l’insegna della beltà è ancora rosea 
nelle tue labbra e nelle tue guancie, e il pallido stendardo della 
morte non vi si è ancora spiegato. — O Tebaldo, giaci tu là nel 
tuo sanguinoso lenzuolo? Oh! qual maggior favore posso io farti, 
che con la mano che spezzò in due la tua gioventù, spezzare quella 
di colui che fu tuo nemico? Perdonami, o cugino! — Ah! cara 
Giulietta, perchè sei tu ancora così bella? Debbo io credere che 
l’immateriale morte senta amore, e che il magro aborrito mostro 
ti tenga qui nellartenebra, perchè tu sia sua amante? Per timore 


di ciò, io voglio restare sempre con te e non partirmi mai più da 


questo palazzo della scura morte: qui, qui io rimarrò coi vermi 
che ti fanno da ancelle; oh! qui eleggerò il mio sempiterno ri- 
poso, e scuoterò il giogo d-lle avverse stelle da questa carne stanca 
del mondo. — Occhi, guardatela per l’ultima volta! Braccia, pren- 
dete il vostro ultimo abbraccio! E voi, o labbra, voi le porte del 
respiro, suggellate con un bacio leale un indefinito contratto con 
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la morte accaparratrice! Vieni, amaro conduttore! vieni, disgu- 
stosa guida! Presto, o disperato pilota, precipita d’un tratto sugli 
seogli, che la spezzeranno, la tua barca stanca e sconquassata dal 
mare. Bevo all'’amor mio! (Beve) — O speziale veritiero! le tue 
droghe sono efficaci. — Io muoio così con un bacio. — (Muore). 


Non appena Romeo è morto, entra frate Lorenzo; trova Bal- 
dassare disteso per terra; gli domanda che cosa fa lì, e che cosa 
è quel lume che si vede nella tomba dei Capuleti; sa da lui che 
Romeo è là da più d’un’ora; si dirige verso la tomba; ci entra e 
vede Romeo e Paride morti. In quell’istante Giulietta si sveglia, 
riconosce frate Lorenzo e gli domanda: « Dov'è il mio signore? 
Io mi ricordo bene in qual luogo debbo essere; e difatti ci sono : 
ma dove è il mio Romeo? » Si sente del rumore lontano; e frate 
Lorenzo, sopraftatto dalle sciagure di cui è spettatore, prega Giu- 
lietta di levarsi e fuggire con lui. « Una potenza superiore, le dice, 
con la quale noi non possiamo contrastare, ha sconcertato i nostri 
disegni: vieni, vieni via; tuo marito giace costì morto, accanto a 
te, e Paride anche: vieni; io ti metterò in un convento di sante 
monache: non mi chiedere spiegazioni, poichè la guardia arriva 
vieni, andiamo, mia buona Giulietta. (IZ rumore sî avvicina) — 
Io non oso restare più a lungo. » 

Frate Lorenzo è un buon uomo, un santo uomo; è, come altra 
volta abbiam detto, un filosofo, un savio, la cui calma serena con- 
trasta in modo singolare col tumulto e con la passione che agi- 
tano tutto il dramma. Egli ha, con buon fine, benedetto alle nozze 
segrete di Romeo e di Giulietta; ha, sempre con lo stesso buon 
fine, dato a Giulietta il narcotico, per liberarla dal matrimonio 
col conte Paride; ma ora che vede da una forza superiore con- 
trariati, rovesciati i suoi disegni, si sente sgomento, cede a un 
istante di debolezza; e al rumore delle guardie che vengono si 
allontana: « Io non oso restare più a lungo.» E si allontana la- 
sciando sola Giulietta, sola nella tomba in mezzo ai cadaveri di 
Paride e di Romeo. La scienza, la bontà, la santità, cedono al- 
l'istinto della vita: il frate vuol salvarsi, ha paura. 

Ben’altra è la potenza dell'amore. O Amor solenne e forte, 
Come un suggel di morte! « Va’, risponde Giulietta a frate Lo- 
renzo, va’, fuggi di qui; io non mi muoverò. — Che cosa è questa? 
Una tazza che il filo amor mio stringe con la sua mano? Oh! il 
veleno ha troncato immaturamente i suoi giorni. Oh egoista! E 
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lo ha bevuto tutto, senza lasciarne una goccia per me? Voglio ba- 
ciare le tue labbra; ci troverò forse qualche resto di veleno, il 
cui balsamo mi faccia morire. (Lo bacîa) Le tue labbra sono an- 
cora calde! » Si ode la voce di una guardia che s'avvicina: e Giu- 
lietta: « Sento del rumore: bisogna far presto. Oh felice pugnale! 
ecco qui il tuo fodero: riposa qui dentro, e lasciami morire. » 
Proferire queste parole, afferrare il pugnale di Romeo, piantarselo 
nel petto, e cader morta sopra il corpo di lui sono una cosa sola. 

E qui la tragedia è finita; cioè, sarebbe finita per noi, e per 
chiunque scrive una tragedia secondo un disegno prestabilito, se- 
condo certe regole destinate a produrre certi effetti; ma non è 
finita per lo Shakespeare; il quale non conosce altre regole fuori 
di quelle che gli suggerisce il suo genio; per il quale una rappre- 
sentazione drammatica non è altro che un pezzo di vita umana 
messo sulla scena con tutte le sue particolarità, con tutte le cir- 
costanze in mezzo alle quali si svolge; e per il quale (sia detto 
con buona pace de’ nostri poeterelli e novellatori realisti) una 
grande opera d’arte ha sempre un alto fine morale. 

Noi sappiamo che Romeo e Giulielta non è un dramma im- 
provvisato, ma lungamente meditato, un dramma la cui ispirazione 
si svolse e maturò lentamente nell'animo del poeta; noi sappiamo 
che, dopo averlo finito, il poeta ci tornò sopra, e lo corresse, e 
quasi lo rifece: ma in questo lavoro di correzione e di rifusione 
paziente (perchè la pazienza è pure una delle qualità del genio) il 
poeta non ebbe che una guida sola, la sua felice natura di grande 
uomo e di grande artista. 

Dipingendo l’amore di Romeo e Giulietta, lo Shakespeare avea 
fin da principio messo in iscena tutto l’ambiente nel quale cotesto 
amore era sbocciato, cioè le lotte delle due nobili famiglie vero- 
nesi, lotte a cui tutta la città prendeva parte; aveva cioè messo 
in iscena tutta la città di Verona, dal Principe agli ultimi citta- 
dini, ai servitori. E tutta la città di Verona doveva quindi chiu- 
dere il quadro; tutta la città di Verona dovea deplorare le funeste 
conseguenze dell’odio, ammirare e confortarsi ai salutari effetti 
dell'amore. 

Appena Giulietta è caduta morta sopra il cadavere di Romeo, 
entra una guardia condotta dal paggio del conte Paride; poi altre 
guardie; poi altre ancora, che hanno arrestato e conducono Bal- 
dassare; poi una guardia che ha arrestato e conduce frate Lo- 
renzo; poi il Principe col suo seguito; poi i Capuleti marito e 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. 49 
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moglie, col loro seguito; poi i Montecchi col loro seguito; tutta 
insomma la città. 

È appena l'alba, e il Principe domanda, quale sciagura matti- 
nale lo toglie così per tempo al suo riposo; le guardie mostrano 
i cadaveri; i vecchi Capuleti e Montecchi spargono lamenti e im- 
precazioni; e finalmente frate Lorenzo, invitato dal Principe, spiega 
il mistero di tanto eccidio, raccontando per filo e per segno i 
fatti che noi sappiamo. « Se in tutto ciò, dice egli terminando il 
suo racconto, qualche sciagura è accaduta per colpa mia, questa 
vecchia mia vita sia sacrificata al rigore delle leggi più severe. » 
« Noi ti abbiamo conosciuto sempre per un santo uomo » gli ri- 
sponde il Principe; e fa avanzare Baldassare, che gli consegna la 
lettera datagli da Romeo per suo padre. Anche il paggio del conte 
Paride dà spiegazioni: e quando il Principe ha avuto in mano il 
bandolo di tutto, guardandosi intorno dice: 


PRINCIPE. — . .......... Ove sono questi nemici? Capuleti! — 
Montecchi! Vedete con qual flagello il Cielo punisce il vostro odio : 
per uccidere le vostre gioie si serve dell'amore! Ed io per avere 
chiuso gli occhi sopra le vostre discordie, ho perduto due parenti. 
Noi siamo tutti puniti. 

Cap. — 0 fratello Montecchi, dammi la tua mano: eccoti in questa 
stretta la dote di mia figlia: io non posso chiedere di più. 

Mon. — Ma io posso ben darti di più. Io farò inalzare a tua figlia una 
statua in oro puro. Finchè durerà in Verona il nome di lei, nes- 
suna imagine sara tenuta in così alto pregio, come quella della 
leale e fedele Giulietta. 

Cap. — E in una forma egualmente preziosa starà Romeo presso la sua 
sposa. Povere vittime della nostra inimicizia. 


Le statue d’oro ai due amanti veronesi le ha inalzate egli, il 
poeta; e di un oro, che i secoli sono impotenti a consumare. 


VI. 


Francois Victor Hugo finiva di scrivere la sua introduzione al 
dramma di cui ci siamo finora occupati il 10 agosto 1860 a Hau- 
teville House. Le parole con cui egli chiudeva il suo scritto erano 
un incoraggiamento e un augurio agli Italiani, che stavano allora 
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combattendo per conquistare la loro indipendenza. Quelle parole 
mi commossero quando io le lessi la prima volta più di venticinque 
anni fa; e mi commuovono ora rileggendole. Ogni straniero che 
ama l’Italia ha diritto al nostro affetto, alla nostra riconoscenza. Io 
vorrei che tutti gli Italiani conoscessero quelle parole: non potendo 
altro, le traduco qui, certo che i lettori mi sapranno grado dell’aver 
terminato con esse questo mio studio. 

« In un sobborgo di Verona, presso un convento francescano 
situato fuori della cinta degli Scaligeri, in mezzo ad un campo 
che fu già un cimitero, e che oggi è una vigna, si vede sotto una 
pergola di pampini, un sarcofago di marmo rosso, corroso in parte 
dal tempo.... Secondo un’antica tradizione, questo è il sarcofago 
nel quale frate Lorenzo depose Giulietta. 

« Mentre io scrivo, il cannone austriaco minaccia il campo 
sacro che contiene la gloriosa reliquia....: un vecchio soldato te- 
desco è in fazione presso il sarcofago. 

<0 voi tutti compagni d’oltremonti, giovani che avete nel 
cuore la santa fiamma di Ron eo, e che parlate la sua lingua, 
pensate che una sentinella tedesca fa la guardia al monumento 
ove fu sepolta la figlia dei Capuleti! Pensate a ciò; e possa questo 
pensiero, nel giorno della lotta decisiva, esaltare il valor vostro 
fino all’eroismo! Allora, senza curarvi di bastioni e di fortezze, 
marciate intrepidi sopra Verona; sforzate, sotto il grandinare della 
mitraglia, il sobborgo, penetrate nel campo funebre, riconquista- 
telo; e quando l’avrete riconquistato, vedrete, o prodigio! sorgere 
dalla tomba, dopo un letargo di millecinquecento anni, quella Giu- 
lietta immortale che si chiama l’Italia. » 

Il nobile augurio si avverò. Onore alla memoria dell’illustre 
traduttore di Shakespeare, che ce lo inviava di là dalle Alpi! Onore 
alla nobile terra di Francia, che dava, perchè si avverasse, il sangue 
dei valorosi suoi figli! 


G. CHIARINI. 
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Marco MincHETTI, Miei ricordi. Volume primo. — Torino 1888. L. Roux e C. 
Torino. — Discorsi parlamentari di Marco MinGHETTI, raccolti e pub- 
blicati per deliberazione della Camera dei deputati. — Roma, Tipografia 


della Camera dei deputati 1888, 8° gr. Vol. 2. 


Da pochi giorni si è compito il secondo anno dacchè Marco 
Minghetti è morto. Pure, se l’immagine sua è scomparsa dagli 
occhi già dal 10 dicembre del 1886, è tornato il 10 dicembre 1888 
senza che nessuna parte di lui sia scomparsa dalla nostra memoria. 
La vediamo tuttora quella figura di gentiluomo, serena, sicura, 
eretta; lo sentiamo tuttora quel nobile e schietto animo; quell’in- 
tellecto coltissimo, lucidissimo; quella parola limpida, ordinata, or- 
natissima, I tempi potevano essere torbidi a lor posta; niente era 
torbido in lui, che pure ha sempre vissuto, nei 63 anni ch’è ri- 
masto quaggiù, la vita dei suoi tempi. Tutti i suoi giorni si son 
potuti chiudere col dire a sè stesso: non solo non ho commesso un 
atto, ma neanche ho avuto un pensiero meno che retto. La co- 
scienza del dovere compiuto, verso la patria, promuovendone, 
nella misura che si potesse lealmente e apertamente, i destini; 
verso i suoi simili, studiando i modi di beneficarli; verso sè me- 
desimo, arricchendo di coltura lo spirito, questa coscienza, dico, 
gli dava franchezza e gli coloriva di liete aspettative la fantasia. 
Era fiducioso, sino agli ultimissimi anni, che ciò ch'è bene, dovesse 
vincer la gara e sopraffare il male. Nessuna magagna sociale gli 
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pareva incapace addirittura d'ogni rimedio; nessuna malattia così 
invelenita da sfidare ogni cura. Pure, il rimedio, la cura egli cer- 
cava nella ricerca seria ed accurata del male, non nei suggerimenti 
della passione o della immaginativa. Natura perfettamente equili- 
brata e ricca, non esorbitava da nessuna parte. Amava l’arte in 
tutte le manifestazioni sue; ma la voleva pura; pura la parola, 
puro il pennello, puro lo scalpello. Ogni cosa brutta e laida, cor- 
poralmente o moralmente, gli era dolore. In ogni parte della sua 
vita, della sua opera intellettuale, morale, politica fu classico; 
l’ultimo, sinora, dei classici, che la scienza e la politica italiana 
ha visto. 

Un suo libro di Ricordî, non ancor finito di pubblicare, è ve- 
nuto a ravvivarcene i tratti. Dicevo ch'egli era soprattutto clas- 
sico; cioè amava quella precisione, compitezza, brevità e purità 
di tratti e di parola, che costituiscono il classico. Pure, i classici 
non hanno lasciato libri di ricordi. Chi di loro ha narrato fatti 
proprii, se gli ha posti, come dire, davanti e gli ha raccontati 
come fossero d’altri. Nell’autobiografia antica la storia non s’è 
sottratta al suo obbligo di rimanere in tutto, se la parola mi si 
permette, oggettiva. I Ricordi del Minghetti, di cui oggi è venuto 
fuori il primo volume, non sono un libro di questo genere: sono 
ricordi davvero: egli narra di sè o d’altri a proposito di sè. Ma se 
il carattere del libro non è classico, l’indole dello scrittore e del 
suo stile e del suo pensiero lo eolora di classico più che il gènere 
permetta. Il qual contrasto intimo, in verità, non giova sempre nè 
alla perfezione nè all’attrattiva del libro. Di ricordi più piacevoli a 
leggere o meglio fusi si può certamente dire, che la stessa lette- 
ratura italiana, che pure ne ha pochi, ne possieda parecchi; per 
esempio, per citarne due soli, quelli di Massimo d’Azeglio e del Duprè. 
Questi del Minghetti son troppo, se mi è lecito dir così, statuarii; 
e con questo hanno insieme troppe spezzature; e più del bisogno 
l’autore surroga al ricordo suo lettere d’amici non di sufficiente 
importanza nè per ragione di chi le ha scritte nè per ragione di 
ciò che v'è scritto. 

E lo stile non ha uguaglianza. Giacchè il Minghetti da prima 
s'attenne in tutto alla scuola purista Bolognese, una scuola, che 
meriterebbe uno studio a parte: giacchè la scelta delle parole e 
la forma dello stile ebbero in essa criterii proprii e notevoli. 
Paolo Costa n’era nella giovinezza del Minghetti il migliore e il 
più reputato esemplare. C'era in lui, come negli altri, molto del 
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compassato e del freddo: ma anche molta lindura e grande cura 
della chiarezza, e affettazione talora, quantunque moderata, di modi 
di dire che, usciti già da un pezzo dall'uso dei parlanti, s’incon- 
trano in scrittori del trecento e del cinquecento. Più tardi, il bi- 
sogno sì di dir cose presenti e attuali ed esprimerle in modo che 
molti seguissero, sì il prevalere d'un gusto letterario diverso, e 
sì l'opinione di parecchi di quelli tra i quali più visse nell’ età 
matura, resero il Minghetti meno rigido osservatore dei precetti 
imparati da giovine in quei tre anni che stette col Costa, dal 
1833 al 1836, da’ suoi quindici, cioè, a diciotto anni. Pure non s’ac- 
quetò mai del tutto alle dottrine della scuola manzoniana: ammi- 
rava, di certo, grandemente il Manzoni, ma, quanto a stile e lingua, 
non finiva di contentarsene. Però, non perchè la dottrina non lo 
persuase mai ne schivò l'influenza. E i sottili giudici di tali cose, 
che richiedono grande acume e sottigliezza d'analisi, potrebbero 
distinguere nelle ultime scritture del Minghetti e in questi Ricordi 
stessi la mistura delle due scuole, l’una delle quali formò, e l’altra 
piegò lo scrittore. (1) 

A ogni modo, in questi Ricordi ho scoverto una qualità del 
Minghetti che m’ è riuscita nuova, non perchè non ne avessi sentore 
dalla sua conversazione, ma perchè non m’era apparsa in nessuno 
dei suoi scritti: la qualità di dipingere con pochi, brevi, rapidi tratti 
una natura di uomo e il sentimento che destava a lui nell’animo. 

Giova darne qui qualche esempio. 


F. DALL’ONGARO: ne trascrive una lettera del 29 marzo 1848 
e aggiunge questa postilla: 

« Non fui mai amico di costui. Perchè mi scrivesse non so. 
Qui come in altre lettere di altri si veggono già i sospetti contro 
il Piemonte, le discordie municipali e le aspirazioni republicane. » 


NAPOLEONE BRENTAZZOLI: anche una postilla (27 marzo 1848): 
« Uomo serio e che prese parte nelle cose di governo più 
tardi. » 


(1) Dirò soltanto in nota, che la stampa del volume è molto scorretta. 
Alcuni errori sono veramente incredibili: p. e. p. 106 fratelli Marani per 
fratelli Morari; p. 129 Rosieri per Rosini; pag. 143 vinta non può essere 
la parola scritta dall'autore; p. 225 per altra via dev'essere per altri una 
via; p. 224 non può stare perisce; p. 248 la lettera di monsignor della 
Porta manca della fine e quella del Mamiani del principio, ecc. Il volurae 
dovrebbe essere ristampato dietro una revisione accurata del manoscritto. 
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IL conTE RaNUZZI: postilla (24 marzo 1848): 
«Questo fu il conte Annibale Ranuzzi che poi fu prefetto dopo 
il 1859, e fin d’allora le sue speranze erano tutte per il Piemonte 
e per Carlo Alberto; nel Papa e nei preti non osava porre fi- 
ducia. » 


IL CARDINALE ANTONELLI: 

« Il cardinale Antonelli mostravasi molto contento della nostra 
presenza presso di lui, la quale rassicuravalo da ogni assalto di 
piazza; ci ospitava lautamente, e nelle ore libere ci spiegava la 
sua bellissima raccolta di minerali e di gemme preziose; osten- 
tava una solidarietà intera con noi, anzi una benevolenza ed 
un'amicizia a tutta prova. Da quei giorni però nel mio animo sorse 
un forte dubbio sulla sua fede, che si confermò da tutta la sua con- 
dotta di poi. E mentre di Pio IX mi rimase pur sempre una me- 
moria riverente e cara, il cardinale Antonelli mi è apparso come 
un uomo scaltro, ma privo di grandi pensieri e di grandi senti- 
menti; le lodi che gli furono tributate dai diplomatici, mi son 
sempre apparse come lustre vuote d’ogni sostanza. Dopo la parte 
ch'egli aveva preso nel tentativo costituzionale e nazionale degli 
Stati Pontificii, pur non disobbedendo, pur non recalcitrando al- 
l’indirizzo che seguì di poi, egli doveva tenersi in disparte, e lo 
poteva tanto più che la sua famiglia era ricchissima. Fu invece 
auspice della reazione, vide i suoi antichi colleghi calunniati e 
perseguitati senza darsene pensiero, e preparò egli stesso, ed as- 
sistè alla fine del potere temporale dei Pontefici. Se fosse stato un 
uomo di fervida credenza come Pio IX, tutto si potrebbe spiegare * 
le tempeste che flagellavano la navicella di Pietro, non erano per 
lui che passeggiere prove in penitenza dei peccati degli uomini e 
avrebbero fatto luogo a tempi calmi e sereni per la Chiesa. Ma 
tale non era l’indole di Antonelli, e senza penetrare nell’intimo 
del cuore, che non è lecito, si può dire che la natura sua era lon- 
tanissima da ogni mistico entusiasmo e piuttosto inclinata a scet- 
ticismo. Se fosse stato vero uomo di Stato, avrebbe potuto molto 
operare; imperocchè dal 1849 al 1859, durante la reazione europea, 
egli ebbe occasione d’intendersi con Napoleone III, di migliorare 
le condizioni interne, di apparecchiare qualche difesa per l’avve- 
nire. E dal 1859 al 1870, dopo la formazione del Regno d’Italia, 
avrebbe potuto intendersi con Vittorio Emanuele, e in certi mo. 
menti ottenere patti larghissimi e dignitosissimi pel Pontefice; in- 
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fine dopo l’entrata degli Italiani in Roma avrebbe anche potuto 
organizzare una resistenza morale di ogni ora, di ogni atto, a nostro 
grande pericolo. In ogni modo se fosse stato vero uomo di Stato, 
avrebbe formato e seguito un altro disegno, in guisa o da preser- 
vare il potere temporale dei Papi, o da armonizzare il Papato col- 
l’Italia, od almeno da farlo cadere con nobiltà. Egli non fece nulla 
di tutto ciò; pago di resistere a tutto, di protestare contro tutto, 
sotto le sue mani il potere temporale dei Papi fiaccamente perì. » 


Il COLONNELLO FERRARI: 

«Io non ricordo neppure come venisse il pensiero di questo 
Ferrari, il quale però era stato valente soldato, e al fare e al lin- 
guaggio franco ispirava fiducia: parlava più francese che italiano e 
chiamava sempre i suoi soldati: chair è canon. Infine il Papa 
assentì, ma allora il Colonnello Ferrari mise innanzi, naturalmente, 
la pretesa di essere fatto generale. ecc. » Quel naturalmente è dav- 
vero prezioso. 


Lo STERBINI. Ne discorre a proposito di quella mirabil festa e 
luminaria fatta in Roma il 1° aprile del 1848 per il ritrovamento 
della testa di Sant'Andrea fuori Porta San Pancrazio, festa e lumi- 
naria di cui il Minghetti ministro dei lavori pubblici e il Recchi, 
ministro dell'interno non seppero nulla, sino a che usciti dal mini- 
stero 4i quest’ultimo, non l’ebbero vista cogli occhi loro, e non ne 
ebbero chiesto a qualcuno per via. È una delle pagine più belle dei 
Ricordi. Il Minghetti non chiese, che cosa era, se dopo che s’ebbe 
calcato «il cappello sugli occhi per non esser veduto »: giacchè 
si vergognava, egli ministro, d'essere al buio di tutto. Il giorno che 
fu fatta la processione in rendimento di grazie e la testa fu por- 
tata da Sant'Andrea della Valle al Vaticano, il Min ghetti e il Recchi, 
quantunque invitati, non andarono: « a costo di parere poco zelanti 
ce ne scusammo, adducendo la gravità ed yrgenza degli affari. » 
Però al Minghetti « piacque di prendere una carrozza chiusa, e 
di andare alla piazza di San Pietro per vedere l’arrivo. Infinita era 
la folla di quelli che seguivano il Papa, e fra i più vistosi e tronfi, 
con grandi ceri in mano e faccie compunte, il nostro collega Galletti, 
il Principe di Canino e lo Sterbini. » Ora, chi questi tre fossero, il 
Minghetti lo dice parte qui, parte altrove: lo Sterbini qui. 

« Quanto allo Sterbini, pochi uomini ho conosciuti più rei 
d’intelletto e d’animo e più orrendi di faccia. Non v'era infamia 
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di cui non fosse accusato, e mostrò più tardi di meritare le accuse 
come uno dei principali istigatori dell’ assassinio di Rossi. Non era 
stimato, nè amato, ma temuto; con fare di tribuno, solleticando 
le più ree passioni della plebe, mostrandosi inteso con tutti i 
facinorosi d’Italia e fuori, era il tipo di quel che oggi si chiame- 
rebbe il maffioso politico. » 


Il GALLETTI: 

« Io ho sempre avuta poca opinione del Galletti. Ingegno vi- 
vace, ma incolto, pratico di affari forensi, ma non di cose di Stato, 
carattere onesto ma fiacco, e sopratutto vanitoso e studioso di 
popolarità, la quale fu una delle cagioni che lo spinsero poi a man- 
care alla fede giurata, tanto da diventare il Presidente dell’Assem- 
blea che decretò la repubblica. In quel momento ed anche sei mesi 
dopo, non lo avrei immaginato possibile. Il Papa che lo aveva ve- 
duto prostrarsi a’suoi piedi in lagrime dopo l’amnistia, non aveva 
ombra di sospetto verso di lui, e faceva assegnamento pieno sulla 
gratitudine che gli era dovuta. Nella sua mitezza egli non sapeva 
che i vincoli di setta che Galletti aveva prima, a poco a poco 
cominciavano a rannodarsi, ed avrebbero finito per stringerlo e 
privarlo di ogni libertà. Però la sua condotta posteriore non gli 
fruttò nè stima nè affetto presso alcuno, e quando i grandi eventi 
maturarono nel 1859, Galletti tornò in patria, ma rimase quasi 
solo e senza riguardi altrui, di che egli forte dolevasi, e non ca- 
piva che un martire (come da sè medesimo s’intitolava) fosse nella 
polvere e non sugli altari. » 


Il MONTANELLI: 

« In questa lettera (del 22 novembre 1847) si vede chiaramente 
qual fosse in quel tempo la disposizione d'animo di Montanelli, mo- 
derato e cattolico. Se non che anche nelle sue pratiche religiose 
esorbitava. Venuto poco prima a Roma aveva fatto una solenne 
confessione e comunione in San Pietro, con visibili segni di com- 
punzione. Ma in quel tempo molti, che furono di poi esaltati, pro- 
fessavano schiettamente idee temperate, e, fra gli altri, Aurelio 
Saffi. » 


IL SALVAGNOLI : 
« Questo libretto del Salvagnoli aveva per titolo: SuZlo stato 
politico della Toscana nel marzo 1847. Era informato ai concetti 
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che prevalevano in quel tempo nella parte moderata, e dimandava 
schiettamente riforme: la forma alquanto pomposa e rettorica come 
l’uomo. » 


PRINCIPE DI CANINO: 

«Andando a Genova, ero passato da Firenze e avevo fatto 
la conoscenza col Principe di Cenino, figlio maggiore di Luciano 
Bonaparte. Ed egiì mi aveva invitato ad assistere al battesimo di 
una figliuola che gli era nata allora. Il qual battesimo fu fatto nella 
sua casa in borgo dei Renai, con molta solennità, dall’Arcivescovo 
di Firenze in persona, e Re Carlo Alberto era per mandato il san- 
tolo della figlioccia. Quivi imparai a conoscere di persona due zii 
del Canino, Giuseppe e Luigi Bonaparte, l'uno già Re di Napoli, poi 
di Spagna, l’altro d'Olanda. Entrambi, molto vecchi, parlavano poco ; 
l’idea che in me-stava fissa tutto il tempo che m'’intrattenni con 
loro, fu che essendo Giuseppe più vecchio di Napoleone, avrei vo- 
luto con tanto maggior piacere conoscere di persona quell'uomo 
che tanto aveva potuto sopra l'umanità e tanti mutamenti aveva 
recato al suo secolo. Era moglie al Canino la figlia di Giuseppe, 
donna severa e piena di dignità. Egli aveva nella faccia qualche- 
duno dei caratteri della famiglia Bonaparte, e anche la intonazione 
della voce. Era grasso, rubicondo, e come ha detto il Farini nella 
sua Sforîa, se ben ricordo, spettacoloso. Si affaccendava e faceva 
strepito di ogni cosa. Uomo d’intelletto acuto, coltissimo, anzi dotto 
della istoria naturale, brioso e faceto nella conversazione; ma la 
indole sua morale era brutta, e tanto più repugnante, quanto mag- 
giori le doti dell'ingegno e la condizione sociale. La sua abitudine 
di mentire era sì nota che a Roma, dov’ egli soleva abitare, chiama- 
vasi popolarmente caninata ogni grossa bugia. Era stato in buo- 
nissime relazioni coi più sfogati retrogradi del tempo di Gregorio 
e lo si accusava di aver tradito nelle mani della polizia un suo ser- 
vitore impigliato nelle cospirazioni liberali. Ora si mostrava fana- 
tico di Pio IX, si agitava, ed agitava come chi vuol pescare nel 
torbido. E purtroppo avrò occasione in appresso di ricordare com'ei 
fosse uno degli istigatori dei disordini di Roma, e dei fautori d’ogni 
licenza politica. » 


LuIGI MASI: 
« Lo rividi adunque a Genova e aveva per segretario un Luigi 
Masi, giovine umbro di varia coltura ma tutta leggiera, studioso di 
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scienze naturali, e insieme improvvisatore di poesie, ardente di amor 
patrio, che poi si fece soldato, ed è morto generale a Palermo, 
lasciando di sè gran compianto, perchè avendo mostrato uno straor- 
dinario valore militare in tutte le fazioni nelle quali ebbe parte, 
aveva poi una soavità di cuore femminile e una carità operosis- 
sima che lo spingeva a cercare ovunque la miseria per alleviarla 
e consolarla. » 


GIiusEPPE MAZZINI: 

« È difficile che i contemporanei diano un giudizio sincero e 
sicuro di quest’ uomo innalzato da alcuni sugli altari, dagli altri posto 
alla gogna dei malfattori: e certamente troppo lodato e troppo 
biasimato. 

<A me pare che non si possa negargli grandi pregi di intelletto, 
di animo, e di cultura; ma peccava per ostinazione nelle sue idee 
teoriche a priorî, che l’esperienza non corresse mai, imperocchè 
a lui sembrava che libertà non potesse consistere senza repub- 
blica, nè repubblica senza libertà; due cose dal fatto dimostrate 
false. La parte che egli ebbe più tardi a Roma, ribadì con l’amor 
proprio la sua dottrina, e non capi il moto del 1859, nè Vittorio 
Emanuele, nè Garibaldi, nè l’Italia nuova. Un punto sul quale egli 
ebbe a sostenere fortissime accuse, fu di avere coll’autorità sua 
esortato al delitto politico; ed egli se n’ è più volte scusato; forse, 
come i fanatici, non ne aveva neppure coscienza chiara e distinta. 
Ma certamente coloro che gli partecipavano la intenzione di com- 
mettere il delitto, non udivano dal suo labbro nè riprovazione nè 
sconforto. Soleva dir loro che in queste cose non si davano con- 
sigli nè si ascoltavano, ma Timoleone e Bruto erano invocati ad 
ogni piè sospinto, si ricordava la sentenza di San Tommaso che 
licet occidere tyrannum, e non bisogna neppure dimenticare che 
le tragedie dell’Alfieri erano una continua glorificazione dell’ucci- 
sione del tiranno. Fatto è che gli assassinii politici che seguirono 
allora e poscia non di rado in Italia, e quelli di Romagna e di 
Parma in ispecie avevano qualche radice nella setta, come più tardi 
non fu ignaro il Mazzini delle cospirazioni tramate contro la vita 
di Napoleone III, di guisachè non si può la sua fama onninamente 
purgare da questa imputazione. Negli ultimi anni di sua vita aveva 
messo il broncio contro il socialismo internazionale, e morì spre- 
giando la generazione presente, la quale, inginocchiatasi dinanzi al 
positivismo e al materialismo, non ha fede, rinnega Dio, l’immor- 
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talità, l’amore, tutto ciò che v' ha di bello, di buono e di santo al 
mondo, tutta una eroica tradizione di sentimenti religiosi... Questa 
specie di misticismo non s'era mai scompagnata dalla sua propa- 
ganda politica, e gli dava gran forza. Laonde fra coloro che pre- 
pararono la Unità italiana, e che con fermezza la propugnarono, il 
nome di Mazzini avrà sempre luogo eminente. Ma gli onori resigli 
dopo la morte furono, come spesso avviene, non pur l’effetto di un 
sentimento di riverenza e di compianto, ma un mezzo e un ‘espe- 
diente per tener viva la idea repubblicana. » 

E non continuerò più oltre a racimolare altri di questi ri- 
tratti nel libro, ma li lascio cercare a’ lettori che gli desidero. 
L'artista non parrà avere leggiera la mano, soprattutto ora che 
abbondiamo tanto in vituperii falsi verso i viventi e in elozi scipiti 
verso i morti. Però, non si creda, che tutti gli uomini dei quali gli 
tocca parlare, sieno tratteggiati così. In questi, dei quali ho riferito 
i ritratti, se si eccettua uno solo, lo scrittore rileva soprattutto ciò 
che il suo originale aveva di brutto o di men bello e lodevole. Ma 
molti altri uomini, per i quali il suo rispetto è senza ombra, il d’Aze» 
glio, il Silvani, il Recchi, il Pasolini, il Rossi, il Montanari, e tanti 
altri. egli non li dipinge, non li disegna, non ii loda neanche; si sente 
in tanta comunità di sentimenti, di condotta con loro, che non 
gli par necessario di doverne particolarmente dire che cosa egli 
ne pensi e come gl’intenda. Si vede, che pensava, come essi; che 
anch'egli voleva serbar pura ed efficace l’idea di quel movimento, 
singo'are ed unico forse nella storia dei popoli, così pieno d’idealità 
e così vuoto di realtà, di quei due anni. 

Una pagina dipinge il Minghetti stesso, e spiega, come e quanto 
era proprio di lui accogliere, seguire un movimento siffatto, ed era 
mosso a compenetrarvisi non solo dal sentimento comune del paese, 
ma dalla intima indole sua. Andato ai bagni a Porretta, nell’estate 
del 1846, dopo già eletto Pio IX, anzi Gurante il primo mese del 
Ponteficato, racconta d’avervi incontrato il Bartolini, e quivi aver 
fatto con lui « discussioni a perdita di fiato; ma non sulla politica, 
sibbene sull'arte. Bartolini era il precursore di quello che oggi si 
chiama verismo, realismo, positivismo dell’arte. Portava come sim- 
bolo una corniola in anello, rappresentante un gobbo, e lo diceva 
altrettanto bello quanto ogni persona aitante. Io intendeva questo 
discorso del Bartolini a guisa di reazione contro il purismo e l’idea- 
lismo convenzionale; ma mi pareva come di solito nelle reazioni, 
egli andasse tropp’oltre. Invero dopo i delirii barocchi del sette- 
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cento, v'era una scuola che aveva voluto ricondurre l’arte all’imi- 
tazione dei classici: in essa Canova primo e sovrano sovrasta. 
Ma questa scuola aveva pure un che di accademico, come può ve- 
dersi non solo nella scultura, ma più ancora nella pittura del fran- 
cese David, che ebbe allora gran voga, e se vuolsi più ancora nelle 
lettere, pigliando ad esempio gli scritti di Padre Cesari. Era dun- 
que ragionevole dire agli artisti il motto d’Orazio: încidit în cul 
pam vitii fuga; badate che da un modo falso non trascorriate in 
un altro opposto ma convenzionale pur esso; volgetevi all’imita- 
zione della natura in tutto; e i classici in tanto solo ammirate e 
seguite in quanto essi ci hanno mostrato come sapessero inten- 
derla, interpetrarla, trarne esemplari di eterna meraviglia. Ma pre- 
tendere che la imitazione del vero non debba essere regolata da 
alcuna discrezione: richiedere all'artista solo la copia fedele di ciò 
che gli sta dinanzi ai sensi: insomma fare identici vero e bello, 
codesta è un’altra esagerazione la qual» condurrà l’arte ad una 
maniera diversa da quella dei seicentisti, ma non meno esiziale e 
per essa alla sua decadenza. 

« Così disputavo col Bartolini, superlativo quanto mai in teo- 
rica; ma poi in pratica se ne discostava egli medesimo, imperoc- 
chè le più famose statue di lui hanno una parte di beltà ideale, e 
ne ha pure molto il monumento della Zamoisky in Santa Croce, 
di che egli andava superbo come di quello ove meglio aveva at- 
tuato il suo pensiero. Imperocchè egli fu ardito di rappresentare 
una donna che muore nel suo letto; ma quella donna morente ha 
qualcosa di così nobile e di così puro, che cancella ogni sentimento 
che dalla penosa realtà ne verrebbe all’animo dello spettatore. » 

Questo il Minghetti era: nella politica, come nell’arte, voleva 
e volle sempre idealità molta. Dal vero, che aggrinza l’occhio che lo 
guarda, dal vero brutto delle passioni umane, come quello che gli 
faceva male all’animo, sviava lo sguardo. Pure, non lo negava, 
quando gli si parava davanti e gli faceva ostacolo. Ma se le con- 
dizioni gli parevan tali, che non potesse vincerlo, si volgeva da altra 
parte per operare ancora il bene, un altro bene, che gli brillava 
nello spirito, poichè gli s' era impedito di effettuare quello, a cui 
s'era prima volto. 

Ci ha una parola in questi Ricordi, che basta sola a ritrarlo 
tutto. Quando dopo l’allocuzione sciagurata di Pio IX del 29 aprile, 
egli si risolvette di uscire dal ministero e ne uscì, non restò lun- 
gamente in bilico. «La mia decisione era già, andare al campo di 
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Carlo Alberto dove si combatteva per la causa dell’indipendenza 
nazionale. Pasolini mi prestò la sua carrozza: partii colla posta il 3 
la mattina e giunsi il 4 a Firenze. Respiravo sentendomi libero; però 
mi rattristava lasciar Roma in quelle condizioni e tutto il passato 
mi ricorreva alla mente con dolore; ma quanto all’avvenire danzava 
innanzi a me la speranza ». Il dolore di trovarsi asserragliata una 
via, che a lui pareva menasse a una meta utile, l’ha sentito, sì, 
più volte nella sua vita, ma non gli è parso mai di doversene la- 
sciare fiaccare l'animo: la speranza l’ha ripreso subito per mano, 
e gli ha ridato lena a fare. E mi si lascino aggiungere le parole, 
che in quel momento facevano danzar la speranza nell’animo suo: 
« Andavo a combattere per la patria. Oh! quanto più bello di quello 
che arrotarsi nella politica fra gli stolti e i perversi in mezzo al 
vecchio prelatume di Roma e ai novelli tribuni della Plebe: me- 
glio mille volte il fuoco del cannone nemico che la calunnia, e i di- 
spetti, e il senso dell’impotenza a mutare uno Stato già da secoli 
corrotto. » 

Il vecchio prelatume e i novelli tribuni; questi già allora si 
vedeva sarebbero stati in Roma i due fattori inespugnabili d’una 
rovina, già prossima. Negli altri Principati d’Italia, eccetto uno solo, 
la poca bona voglia di alcuni dei Principi e la mala fede di altri, 
aiutate dalla foga dei partiti che si sentivano allentate le redini 
sul collo, avrebbero prodotto in breve lo stesso effetto. Il Re di Pie- 
monte, tardo ad accordare libertà, pronto a propugnare l’indipen- 
denza, desideroso di fare da solo, non ebbe forza per allora nè a con- 
ciliare gli spiriti all’interno nè a vincere l’inimico forastiero; e 
cadde e trasse seco a terra quel poco che si reggeva, se nulla si 
reggeva o si poteva reggere. Per riuscire occorreva a lui stesso, 
non che al paese, più lunga prova. Il Minghetti non potè senza sua 
colpa combattere più fortunatamente da soldato che non avesse 
fatto da uomo di Stato; ma combattette da valoroso sui campi di 
battaglia, come aveva combattuto da prudente e forte uomo negli 
ufficii del Governo. La guerra, troppe cose mancavano a vincerla; 
e mancava prima di tutto una profonda, verace, sincera persua- 
sione in tutto il paese di doverla vincere; d’altra parte, i governi, 
nella repentina bufera che gli aveva assaliti e avanti a cui avevan 
piegato, erano troppo pieni di contrasti tra il vecchio e il nuovo, 
perchè fossero in grado di riordinare gli Stati. 

Come gli animi si disponessero via via in quegli anni a con- 
cepire e sperare un mutamento nelle condizioni interne ed estere 
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d’Italia per vie sin allora insolite; come a mano a mano entras- 
sero in quella che con Pio IX parve additata persino da Dio, si 
raccoglie dal libro del Minghetti assai bene. Egli non racconta di 
suo; addita l’un dopo l’altro i fatti intellettuali, morali, politici, 
che resero accettabile agl’italiani una condotta politica così di- 
versa da quella che sin allora era stata lor suggerita, e che aveva 
tratti nelle carceri o sul patibolo non pochi, senza nessun beneficio 
solido e verace. Il 1847 e il 1848 fecero della libertà e della in- 
dipendenza italiana una quistione aperta e pubblica da quistione 
ascosa e settaria ch’era stata sin allora. A grado a grado le spe- 
ranze salirono ed esorbitarono, e un tratto potemmo crederci tanto 
vicini alla meta, che niente ci avrebbe potuto oramai impedire di 
raggiungerla; poi appena ne fummo ricacciati lontano, ci sentimmo 
piombati in più profondo abisso, che non era quello di dove c’ era- 
vamo prima immaginati di essere usciti per sempre, e disperammo 
senza misura. L'esperienza di allora provò, che le speranze erano 
state soverchie; un’altra esperienza ha provato poi, che anche le 
disperazioni furon soverchie. Questo primo volume dei Ricordi, che 
giunge sino al maggio 1848, già mostra i germi da cui la ruina 
sarebbe nata; e certo i volumi che seguiranno, li mostreranno an- 
che più; l’autore, non credo, sia giunto a raccogliere i suoi Ri- 
cordi sino alla nuova aurora del 1859. 

Il vero è, che il 1847 e il 1848 maturarono il 1859 e il 1860. 
E questi due ultimi anni del risorgimento vero, durevole, stabile 
furono coi fatti l’opera principalmente di quegli stessi uomini, che 
in quei due primi anni del risorgimento passeggiero e labile credet- 
tero che l’Italia non si sarebbe potuta risollevare in piedi senza 
ordine, moderazione e concordia. Essi mutarono ciò che v'era 
stato d’accidentale nella loro condotta politica e nei criterii cui 
s'erano attenuti: non ciò che v’era stato di sostanziale. S’erano 
contentati nel 1847 e n. l 1848 d’una Italia libera, indipendente e 
federata: poichè i Principi eccetto, uno, non la vollero lealmente 
nè libera, nè indipendente, nè federata e non seppero trovare nes- 
sun accordo co’ lor popoli, essi continuarono a volere l’Italia li- 
bera e indipendente, ma con quel solo Principe che anch'egli l'aveva 
voluta tale, e perciò unita oramai in un regno solo. Però, dodici 
anni dopo persistettero a pensare che a ciò non si potesse giungere 
per vie, per modi diversi da quelli per i quali avevan creduto che 
vi si potesse giungere dodici anni prima. I Principi s'erano distrutti 
da sè, eccetto uno solo. Questi li surrogò tutti nella lor mente e 
nel loro cuore. 
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I Prircipi sarebbero stati nelle lor mani strumenti di libertà 
e d'indipendenza italiana; essi non gli avrebbero, dopo averli usati, 
gittati via, come già i tribuni proponevano e gridavano aperta- 
mente per le piazze: ma erano pur solo strumenti, e poichè s'erano 
spezzati da sè medesimi, non restava ch» gittarli via. Col Principe 
rimasto saldo nella sua fede, che aveva mantenuto la libertà, 
pr:parato le armi, accolto gli esuli, sentito il grido del dolore 
d’Italia, i moderati illustri non si comportarono altrimenti di quello 
che avrebbero fatto nel 1847 e nel 184% cogli altri Principi italiani, 
se avessero tenuto la stessa condotta. Ciò che premeva nei due 
tempi, era conservare, tenere ordinato lo Stato, riformarlo, sì, dove 
bisognasse, ma per l’opera stessa del Governo, -non lasciar pigliare 
il di sopra ai partiti sovversivi, anarchici, repubblicani, rivoluzio- 
nari: reggere in somma il moto politico d’in su, non lasciarlo 
scompigliare d’in giù. Il Minghetti e gli altri nominati con affetto 
e con rispetto nei suoi Xicordiî, sono stati appunto quelli, che 
ciascuno per la sua parte e condotti dal conte di Cavour e osse- 
quenti a lui, riuscirono a effettuare nel 1859 e 1860 quello stesso 
concetto di condotta politica, che non era stato seguito da buon 
successo nel 1847 e nel 1848. Non avevan fallito per colpa loro ; 
riuscirono per loro virtù. Ma anche la seconda volta avrebbero 
fallito forse, non ostante il saldo fondamento del Piemonte, se le 
sventure del 1847 e del 1848 non avessero educato le popolazioni, 
e soprattutto non avessero tanto diminuito la forza e la balia del 
partito mazziniano e degli altri che avevan cospirato e cospira- 
vano in sua compagnia. 

Aspetto con desiderio il secondo volume dei Ricordi, nel quale 
il Minghetti racconterà ciò ch'egli vide e seppe dell’assassinio 
del Rossi, il 15 novembre 1848, ultimo segno dell’imperversare 
delle fazioni in Roma e poi in tutta Italia, prenuncio della rin- 
novata dominazione forestiera e tirannide paesana. Ma poichè dei 
due volumi di discorsi del Minghetti già venuti fuori non ho par- 
lato — e per la buona ragione, che i discorsi cominciano dove i 
Ricordi di questo primo volume finiscono — voglio terminando ac- 
cennare a un documento, che con buon consiglio v'è stato ri- 
stampato. Il documento è il manifesto scritto agli elettori di San 
Giovanni a Persiceto per annunciar loro, ch’egli, insieme con Carlo 
Bevilacqua e Annibale Banzi, si dimetteva da deputato e dirgliene 
le ragioni. 

« La determinazione — così comincia — di rinunciare all’ufficio 
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di deputato nelle presenti circostanze ha tale gravità che abbisogna 
di essere giustificata; laonde, non sì tosto giunti a Bologna, noi 
ci affrettiamo di adempiere a questo dovere. La esposizione dei 
fatti e dei motivi del nostro operato sarà semplice, leale, senza 
studio o amore di parte. Così essa rechi nell’animo vostro questo con- 
vincimento: non avere noi demeritato il nobile ufficio commessoci : 
avvegnachè lo abbiamo deposto solo quando ci parve impossibile so 
stenerlo. Voi conoscete, o signori, gli avvenimenti del 15 e 16 novem- 
bre in Roma: l’assassinio del conte Rossi, il baccante tripudio sulla 
sua morte; il commovimento della città; le dimande, armata mano, al 
Quirinale, il lungo e fermo rifiuto del Papa, e, finalmente, l’annunzio 
della sua annuenza, quando incominciò la mischia e il sangue 
fu sparso. Quindi entrava al potere il nuovo Ministero. » (1) Dopo 
accennato a una grave questione politica, prosiegue: « Ma prima 
delle questioni politiche vi era una questione di diritto, di umanità, 
di morale. Nel palagio di Parlamento, in quello che dovrebbe essere 
sacro tempio della libertà, un ministro del Papa, un deputato eletto 
dalla città di Bologna, un antico ed illustre professore della nostra 
Università, un italiano, un uomo era stato ucciso. Noi non pote- 
vamo rimanere seduti su quegli scanni, se il fatto non era dalla giu- 
stizia solennemente perscrutato. Questa nostra deliberata volontà 
esponemmo subito a taluno dei ministri, il quale replicatamente ci 
assicurò che il Ministero non avrebbe lasciato trascorrere la prima 
adunanza del Consiglio senza annunziare di avere ordinato la com- 
pilazione del processo. Tali assicurazioni ci confortavano grande- 
mente, e allora noi, scevri da qualsivoglia preoccupazione rispetto 
alle persone, consentimmo di ascoltare in silenzio il nuovo Mini- 
stero, riservandoci a determinare dai primi suoi fatti la nostra con- 
dotta avvenire. In un punto poi per lunga e costante fede eravamo 
unanimi e ferventi, cioè di favorire con ogni sforzo e con ogni sa- 
crifizio la causa della indipendenza nazionale, ... » Assistettero alla 
prima adunanza del giorno 20 « con grande ansietà e aspettativa. 
Ma il Ministero era muto in tutte le quistioni ; taceva sulla uccisione 
del Rossi, taceva alle accuse date al suo programma dal Principe 
di Canino, e non osò sulla proposizione del Potenziani interporre 
alcuna autorevole parola. 

« Questa proposizione, gittata inopinatamente dal Potenziani 
in mezzo al Consiglio, voleva che si nominasse una deputazione la 


(1) Ministero Muzzarelli-Galletti. 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. 
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quale portasse al Trono di Sua Santità le espressioni della nostra 
devozione e dell’inalterabile attaccamento. Essa dopo gli avveni- 
menti del 16 stabiliva francamente e precisamente la situazione 
della Camera in faccia al Sovrano, determinava un sistema da te- 
nersi e troncava la via alle politiche ipocrisie che il paese oggimai 
oggi troppo conosce e disprezza. Porre questo partito e risolverlo, 
a nostro avviso, era tutt'uno; e non poteva neppure aver luogo 
una discussione senza mettere in controversia il principio monar- 
chico costituzionale per lo quale ha vita il Parlamento attuale. 
Votammo adunque unanimi cogli altri nostri concittadini in fa» 
vore della proposta, e parve da prima che fosse vinta; ma avendo 
un oratore contrario domandato la controprova, il presidente di- 
chiarò che il partito era stato rigettato. » 

Il Minghetti non dice che la dichiarazione fosse falsa, ma pare 
che non la credesse vera. Ciò che, a ogni modo, gli par chiaro, è che, 
l’inaspettato rifiuto di quella proposizione toglieva la base allo Sta- 
tuto, invalidava la istituzione della Camera, ed ogni sua ulteriore 
deliberazione. » Quel rifiuto, a dirla altrimenti, proclamava la fine 
dello stato legale e la sua sovversione violenta. Quel rifiuto iniziava 
la rivoluzione, che seguì poi. A questa il Minghetti non voleva 
partecipare: avrebbe aspettato che il moto di riforma, quel moto, 
che, pur mutando, non sovvertiva, interrotto a quel punto per colpa 
di tanti, potesse riprincipiare quando che sia. Sarebbe rimasto, 
nell’aspettativa lunga o breve, sè medesimo. Con questa natura di 
uomini il Regno d’Italia s'è fatto; con questa natura d’uomini, sol- 
tanto, sarà sicuro di non perire. Quando, invece, per confusione di 
giudizii sugli uomini e sulle cose - quella confusione, che Ricordi 
come questi, sono, se letti, adatti a dissipare o ad impedire che 
progredisca -, prevalessero tra le classi politiche e nel Governo 
le idee, le passioni, le influenze che uomini come il Minghetti e gli 
amici suoi combattettero tutta la lor vita con lealtà e coraggio co- 
stante, quando, dico, ciò succedesse, una triste ora sarebbe sonata 
per le instituzioni, per la dinastia, per il paese. (1) 


R. BONGHI. 


(1) Mi piace riprodurre qui in nota una pagina dei Ricordi, che ri- 
guarda la stampa quotidiana, acciocchè la meditino quelli cui tocca: 

<« Eccomi dunque fatto giornalista insieme al Pizzoli, di che ho par- 
lato innanzi, al Montanari, che era abate, e a Rodolfo Audinot, oltre i due 
antichi collaboratori. Non mai fu intrapresa opera con maggior sincerità, 
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e con più viva speranza di giovare, e oggi riguardando indietro, ne fo que- 
sto giudizio che il giornale aveva assai men valore di quello che per la 
circostanza dei tempi gli fu attribuito universalmente. Ma nei sette mesi 
che lo diressi, ho coscienza di non esser mai venuto meno consapevolmente 
alla verità, e di non aver mai adulato nè privati uomini, nè Governo, nè 
popolo per andare ai versi di alcuno. Questa è la prima ed unica volta che 
sono stato giornalista, perchè dopo quel tempo, sebbene talvolta e ad op- 
portunità, abbia seritto qualche articolo, non ho mai più partecipato alla 
redazione di un giornale, Cosa difficilissima quand’ è presa sul serio; ma 
pur troppo spesso non è che un ludo d' impudenza, un traffico delle lettere, 
uno sfogo di ire partigiane. E la stampa non fu piccola cagione dei guai 
dell’Italia negli anni successivi a quello di che parliamo. Quando gli uo— 
mini moderati che avevano preso la direzione della stampa furono assunti 
al governo della cosa pubblica, i demagoghi s’ impossessarono dei giornali 
e ne fecero strumento di passioni e di disordine. Anche oggidì, dopo tanti 
così sostanziali mutamenti, il giornalismo italiano ha pochissimo pregio, e 
tranne qualche rara eccezione, è di una ignoranza tale che non ha pari 
che nella sua mala fede. Un giorno, vent’ anni più tardi, Luigi Napoleone, 
Imperatore dei Francesi, conversando con Emilio Visconti-Venosta sul de- 
stino avvenire dell’ Europa, gli addimandava se egli credesse che la libertà 
della stampa potesse essere istituzione durevole. La dimanda è strana in 
un uomo del nostro tempo e che aveva come lui fatto tante esperienze dal 
carcere al trono. Ristaurare la censura in un regime di libertà non è cosa 


possibile, e bisognerebbe che questa fosse tutta sommersa perchè quella 
perisse. La stessa facilità meccanica di raccogliere la parola e di ripro- 
durla a infinite copie, rende vana ogni congettura di freni. E questo ben 
vedeva Pelle rino Rossi sin dal tempo del quale parlo, il quale ragionando 
meco di una legge sulla stampa, soleva ripetere essere impossibile, e tranne 
la querela dell’otfesa privata, al restante solo rimedio potersi trovare nel 
costume. » 














DORA D'ISTRIA 


La donna che Rudelesco, il poeta rumeno, celebrò ne’ suo 
canti come un angelo di bellezza, che fu ammirata in tutte le ca- 
pitali d'Europa per il sapere, per la grazia e per lo spirito nobi- 
lissimo, si è spenta pochi giorni sono a Firenze nel suo villino 
pieno di fiori, avendo toccato l’anno sessantesimo, prestante ancora 
di beltà matronale. Si è spenta all’improvviso, nel pieno vigore 
dell'animo e dell'ingegno. L'Italia, che essa prediligeva e venerava 
come la madre della sua patria, deve un singolare compianto a 
questa signora illustre; e d’un singolare ricordo le va debitrice la 
Nuova Antologia, che più volte essa onorò di scritti importantisi 
simi. Citiamo fra gli altri i suoi studi profondi sulle Epopee indiane 
(RAmayana e il Machabharata), sull’Epopea persiana (lo Schiah 
Namech), la monografia sugli A/banesî mussulmani e quelle su- 
Clefti della Grecia moderna. 

Questo che diamo ora di lei non è che un breve cenno in- 
spirato dalla ammirazione e dalla tristezza; ma invochiamo (e non 
mancherà certo) chi dica più degnamente e diffusamente della donna 
e della scrittrice. 

Elena Ghika, che poi doveva esser più conosciuta col pseudo- 
nimo di Dora d'Istria, nacque a Bukarest da Michele Ghika, che 
era fratello ad Alessandro X salito sul trono nel 1834. La grande 
fortuna dei natali non la salvò dai colpi della fortuna; anzi l'essere 
nata vicino al trono, fu causa ch’ella venisse travolta nelle rovine 
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della dinastia e dovette giovanissima esulare col padre e coi pa- 
renti. Ma intanto la sua infanzia e la sua prima giovinezza avevano 
avuto una cultura letteraria veramente eccezionale, massime per 
cura della madre, la quale fu, dicono, la prima donna che abbia 
pubblicato libri in lingua rumena. A 15 anni Elena Ghika aveva 
intrapresa dal greco antico una traduzione della Iliade d'Omero. 
— Le peregrinazioni della famiglia esule la condussero a vedere 
per tempo parecchi dei centri principali di Europa, e a scaldarsi ai 
focolari più operosi della civiltà occidentale. Fu col padre a Vienna, 
3erlino, Dresda e visse a quelle corti. 

Nel 1849 andò sposa al principe Alessandro Koltzoff Massalsk, 
di famiglia russa nobilissima e ricchissima; ma in età ancora molto 
giovane rimase vedova e senza figli; nè si decise più mai a rima- 
ritarsi. 

Questa circostanza deve avere grandemente contribuito a de- 
cidere della sua vita intellettuale. Oramai la principessa Koltzoff 
si tramutava in Dora d’Istria, tutta dedita agli studi e all’adem- 
pimento, per essi, di una nobilissima missione di civiltà. Dopo aver 
vissuto alcuni anni'in Russia passò a visitare l’ Europa dimorando 
nel Belgio, nella Svizzera, in Grecia. Poi l’Italia diventò la sua 
stanza favorita, in cui predilesse Venezia e Firenze. Per tutto l’ac- 
compagnava il desiderio perseverante degli studi, non solo teo- 
rici e astratti ma quelli insieme che si collegano ai bisogni e alle 
questioni ond’è travagliata la civiltà contemporanea. Quando la 
vecchia Europa le parve campo abbastanza esplorato, passò in 
America a studiare massimamente le leggi del lavoro, chiave alla 
soluzione di terribili problemi nostri. Avrebbe voluto spingersi fino 
alle Indie, la culla dei poemi sacri da lei studiati con tanto in- 
gegno ed amore; ma il colera imperversava ed ella dovette piegare 
alla volontà degli amici, che con dolce violenza ne la distolsero. 

« L'educazione di Elena Ghika sembrava, da) caso fortunato, 
combinata in modo da svolgere in lei tutte le rare virtù, delle quali 
l’aveva fatta ricca la natura, allargandole ogni giorno gli oriz- 
zonti, mutandole l’ambiente, rinnovando intorno a lei di continuo 
uomini e cose. » Questo nota acutamente Paolo Mantegazza. (1) Alla 
varia opportunità delle occasioni e degli eccitamenti esterni, bi- 
sognava poi aggiungere una attitudine mirabilmente multiforme, 
per tutte le nobili ed attraenti discipline che possono innamorare 


(1) Nella prefazione agli Eroî della Rumania, Editore Barbera, 
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uno spirito elevato: la scienza austera, la letteratura elegante, la 
pittura, la musica. Ma questa ricchezza di doni naturali rinchiu- 
deva, come ognuno vede, un grande allettamento per la vita e in. 
sieme un serio pericolo per la gloria. Dora d’Istria avrebbe ben potuto 
contentarsi di riuscire la signora più brillantemente colta del suo 
tempo in Europa e non cercare più oltre. Ma per fortuna questo 
non avvenne. Si vede anzi che essa per tempo fu tutta penetrata 
della verità espressa dal novellista romano: miîsî utile est quod 
ferimus stulta est gloria. Alla esuberante facilità del suo spirito 
molto concesse : fu buona pittrice, buona musicista e scrittrice di 
novelle eleganti. Ma le forze del volere e dell'ingegno strinse in 
fascio poderoso e tutto lo drizzò al conseguimento di un fine au- 
stero ed elevato. 

Di questo n’è testimonianza l’elenco delle opere lasciate da 
lei. Notiamo le principali: La vie monastique dans l'Eglise orien- 
tate. (1855) Des femmes par une femme. (1855) Les femmes en 
Orient. (1871) La poesie des Ottomans. La nationatitè roumaine, 
d’après les chants populaîres. (1859) La nationatité serbe d'après 
les chants populaîres. (1866) La nationatité albaneise d’après les 
chants populaîres. (1866) La nationalité bulgare d'après les chants 
populaîres. (1867) La nationalité hellenique d’après les historiens. 
(1880) 7 papato e î Rumeni. Gli eroi della Rumania, ecc. 

In mezzo a tanti argomenti svariati, l’ingegno vivacissimo di 
Dora d'Istria, pur lasciandosi andare di tanto in tanto alle va- 
ghezze dell’arte e della poesia, non perdette mai di vista quello che fu 
davvero il grande negozio e come la missione sacra della sua vita. 
Figlia dell’ Europa orientale e nata in mezzo a un gruppo di po- 
poli che ora si risvegliano, combattono e si travagliano in mille 
modi per ridursi a stato normale e civile di nazioni moderne, direste 
che ella sentiva nell'anima tutta quella gestazione agitata e agitante, 
che accoglieva tutte quelle inquietudini, quei desideri, quei bisogni. 
Le popolazioni balcaniche, le nascenti nazionalità dei Principati non 
avevano in tutta l'Europa chi più idealmente le rappresentasse di 
questa donna, nata da una di quelle antiche famiglie, principesche in- 
sieme e popolari. Dellasua Rumaria principalmente essa era innamo- 
rata e orgogliosa. I soldati e i coloni dell’imperatore Traiano, agli oc- 
chi di Dora d’ Istria, non solo fondarono un baluardo militare contro i 
barbari,ma veramente una nuova Italia sul Danubio; una nuova 
Italia fiorente di virtù militari e di ordini liberi, mentre la vec- 
chia sul Tevere declinava e si scomponeva nella corruzione e nel 
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dispotismo. Come sono belle e infiammate le pagine in cui ricorda 
gli eroi della sua patria! Ma non dimentica per questo i popoli 
affini e spesso rivali e nemici al suo, nelle eroiche e per lo più 
sventurate vicende della comune istoria. Dei Magiari, così spesso 
duri e prepotenti verso i suoi, ella nobilmente si vendica racco- 
gliendo e illustrando gli antichi documenti del pensiero e dell’arte 
loro. I Serbi, i Bulgari, gli Albanesi, i Greci, tutti quei popoli, che 
dai Balcani si distendono fino all’Adriatico e al mar Jonio, sono 
accolti nel forte e operoso amore del suo spirito. Sui Carpazi, sul- 
l'Olimpo, sui monti Albanesi, nelle valii serbe e morave, lungo le 
sponde del Danubio, della Sava, della Drina, del Salamvria e dell’Arta, 
da per tutto Dora d’ Istria raccoglie i canti e le leggende popolari 
custodi delle antiche tradizioni e dei miti antichissimi, rispecchianti 
la storia, le fisonomie, la vita di quelle genti. Essa non raccoglie, 
come tanti ora fanno, i canti popolari, così per formarne dei vo- 
lumi di materiale grezzo che porgono alla curiosità dei letterati 
e degli etnologi. In quel materiale grezzo invece essa penetra con 
la mente acuta, ne coglie l’intimo spirito, ne sviluppa il signi- 
ficato vivo e testimoniante in favore della storia di un popolo e 
della sua nazionalità. Mentre le diplomazie si agitavano, e tuo- 
navano i moschetti e le artiglierie sui campi di battaglia, Dora 
d'Istria faceva "sentire un’altra voce: la voce melodiosa della poesia 
delle genti, protesta e affermazione immortale dei diritti conculcati 
e delle speranze! 

E non solamente la poesia popolare, ma tutti gìi elementi nei 
quali consiste e pei quali si esplica e si integra la vita dei popoli erano 
da lei profondamente studiati. La religione, la politica, le condizioni 
della donna, le leggi del lavoro e tutto ciò che tocca da presso o 
da lungi il grande problema della nazionalità, era studiato da lei. 
Così la monografia, dotta insieme e brillante, balzava dalla mente 
di questa donna, che del patriottismo non s'era fatto solamente un 
culto entusiastico ma una schietta disciplina insieme e una scienza. 
Vi fu chi scrisse di Dora d'Istria, che nei suoi libri si sentiva sempre 
la mente e il cuore d'un uomo. L’elogio voleva essere grande; ma 
l'illustre donna valeva certo anche di più. Tutta la pietà, la de- 
licatezza e lo slancio del cuore femminile palpitavano e ardevano 
nei suoi scritti, se l'argomento la ispirava. Quando una nobile figlia 
d'America, Giulia Ward Hovve ebbe lanciato attraverso l’Atlan- 
tico alla vecchia Europa il suo nobilissimo grido di pace, in quale 
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voce più eloquente di quella di Dora d’Istria trovò essa un’eco 
degnamente fraterna? 

Tale era questa donna, questa principessa, che la storia met- 
terà certo fra le più nobili figure femminili del nostro tempo. Il 
suo posto appare molto chiaramente indicato fra Giorgio Sand 
e la contessa d’Agoult,in quanto che gli ardori di redenzione so- 
ciale che bruciavano il cuore della prima e gli ardimenti specu- 
lativi che agitavano la mente della seconda, in Dora d'Istria ac- 
cennano, parmi, ad armonizzarsi e a pigliare un più attuoso e 
profittevole indirizzo, per virtù di un intelletto più sereno e di una 
indole meglio equilibrata. 


ENRICO PANZACCHI. 
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I. La Corrispondenza di 0° Connell, il Liberatore — edita da J. Fitz Patrick. 
2 vol. Londra, Murray, 1889. 

II. Antologia della Opere poetiche di Walt Whitman. — Nuova edizione a 
cura di E. Rhys. London e Boston. W. Scott. ed. 1888, 

III, W. Wetmore Story — Michelangiolo. Edimburgo e Londra, Blackwood 1888. 


L'epistolario del grande emancipatore irlandese è oggi materia di 
vivaci discussioni in Inghilterra e in America. I giudizi della stampa 
sono in generale passionati, pregiudicati, hanno carattere o di requisi- 
toria o di panegirico, O'Connell, come Napoleone, è anche oggi « segno — 
d’inestinguibil odio — e d’indomato amor. » 

La verità è che da queste lettere, raccolte con devozione di disce- 
polo, e illustrate con uno eccellente studio biografico dal signor Patrick, 
Daniele O'Connell ci apparisce dotato delle due grandi caratteristiche 
dei veri eroi, la bontà e la forza. La indomata energia del tribuno, 
l'ardente simpatia umanitaria, la lotta viva e quotidiana, non spensero 
nè intiepidirono mai nel cuore di O'Connell gli affetti di marito e di 
padre. Le sue lettere alla moglie son calde d'amore tutte — dalle prime 
scritte in piena luna di miele (e di queste si capisce) a quelle che di- 
rigeva a lei dopo venticinque anni di matrimonio. 
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Lontano da lei, nel fervore della sua battaglia politica — e di qual 
battaglia! — attaccato da nemici formidabili ed accaniti, tormentato 
dai dissesti economici, preoccupato dell'esito di cinque elezioni, trova il 
tempo di scrivere parole toccanti e eloquenti alla sua cara Mary, alla 
sua swetest Mary — e comincia le lettere con queste parole: My own 
and only Love! tanto è vero che « la bonté fait le fonds des natures 
augustes. » 

I mondani, i così detti positivisti, gli scettici, i dilettanti, gli op- 
portunisti, ridono di questi sentimentalismi degli uomini eroici. Eppure 
una tenerezza profonda, un’ardente simpatia umana, distingue gli eroi, 
gli uomini-realtà, dalla gran massa degli uomini-fantasmi. Maometto, 
Dante, Cromwell, Mirabeau, O'Connell, Garibaldi, hanno talora espres- 
sioni quasi femminili per isquisita dolcezza di affetto — e chi potrà 
negare che siano fra le più possenti ed energiche figure che ci pre- 
senti la storia? 

È curioso vedere i giornalisti inglesi che discutono oggi la gran- 
dezza di O'Connell, e dubitano perfino della durabilità del suo nome! 
Si capisce che per lui nessuno potrà più avere l'entusiasmo febbrile dei 
contemporanei. Certi suoi doni personali di grande oratore, la magnifica 
e melodica voce, il gesto potente, lo sguardo irresistibile, la sua tre- 
menda e fulminea vitalità e operosità, moltiplicavano l’efficacia della 
eloquente parola. Ma in ogni modo, certi suoi discorsi, letti oggi stam- 
pati, e a distanza di più di mezzo secolo, ci commuovono, ci agitano, 
come la parola di Demostene, del Savonarola, di Lutero, di Mirabeau, 
di Vergniaud, di Burke, di Fox, di tutti i veri grandi oratori. E il 
grande oratore si ritrova anche in alcune di queste lettere. 

Io non so che cosa muova più a sdegno, se le grossolane invettive 
contro O'Connell dei giornali suoi contemporanei — il Times arrivò fino 
a domandare: « E fino a quando un tal miserabile ciarlatano sarà tol- 
lerato fra la gente civile? » — o la scettica analisi e il fred.lo calcolo 


di certa stampa inglese dei nostri giorni. La tartaruga non è giudice 


competente del fulmin® — nè un timido filisteo può capire e parlare 


degnamente di un O'Connell o di un Mazzini, 

Il fatto è che O° Connell è l'incarnazione dell’ Irlanda. La parola di 
O’ Connell, come prima quella di Swift, è un gemito e un grido, è la 
voce delle lagrime e del sangue irlandese. 

O’ Connell, è fra i pochissimi legittimi /eaders delle Nazioni — 
un eroe che ricevè il suo diploma di nobiltà direttamente da Dio. Egli 
ebbe fede invincibile nella giustizia di Dio, e nella giustizia della causa 
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irlandese. Ebbe un profondo sentimento delle realtà visibili ed invi 
sibili — una profonda avversione per tutto ciò chè è vana mostra, equi- 
voco, e menzogna; si chiami macchiavellismo, o gesuitismo, o parlamen- 
tarismo, o dilettantismo; per tutto ciò che è « vanità che par persona » 
in religione, in politica, in arte: fu un uomo provvidenziale; uno dei pochi 
a cui sî deve obbedire, come a una realtà naturale in opposizione con 
le finzioni sociali. 

Invano la stampa Inglese cerca mettere in ombra la grande figura 
del Liberatore. Le pietre stesse parlerebbero di lui, oggi che la que- 
stione irlandese in tutta la sua tragica evidenza e importanza si impone 
alla vecchia Inghilterra. L'Irlanda è la grande attualità sotto tutti gli 
aspetti. La poesia, il teatro, il romanzo, la tribuna ed il pulpito, ne sono 
come saturati. Tutti i vecchi libri sulla questione irlandese si ristam- 
pano, si rileggono, si commentano, Ho qui sul tavolino una nuova edi- 
zione popolare degli Irish Tracets di Swift... Qual libro! Comparato ad 
O'Connell, Swift è come l’acido corrosivo paragonato alla fiamma di- 
struggitrice. Si sente che una violenta indignazione bolle nel cuore di 
Swift... Ma come sa contenersi! Accomoda le labbra a un sogghigno, e ogni 
parola che gli esce di bocca è come una punta avvelenata. Nei suoi 
sarcasmi vi è l’odio condensato, distillato, per dir così. Le rarissime 


volte che gli accade di perder la calma e montare in furore, la sua 


collera è spaventosa. Tutto Swift è in questi terribili opuscoli Irlandesi 
che furono — e non hanno cessato affatto di esserlo — il terrore del 
Governo Inglese, e l'ammirazione del mondo. E nella santità della causa 
che difesero, il misantropo Swift dà la mano all’umanitario e magna- 
nimo O’ Connell. 


II. 


L’accusa che i critici Inglesi più competenti e credibili fanno ai 
poeti Americani, non escluso il popolare e fortunato Longfellow, è di 
rammentar troppo da vicino l’arte anglo-germanica invece di essere lo 
specchio e la voce della Natura e della Vita del Nuovo Mondo. Quasi 
tutti i poeti Americani possono dirsi una colonia transatlantica della poesia 
Inglese. V' ha di più: nessuno fra i più illustri scrittori Americani si è 
levato al disopra dei grandi scrittori Inglesi contemporanei, nei diversi 
generi letterari. L'America non ha ancora un poeta della’originalità, 
profondità, ed efficacia di Roberto Browring, nè della perfezione arti- 
stica di Alfredo Tennyson; non ha un lirico che possa paragonarsi o 
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per ispirazione o per musicalità con Algernon Swinburne. Non ha uno 
storico superiore a Macaulay, nè un pensatore come Carlyle, nè un cri- 
tico d’arte come Ruskin. Non ha un pittore della vita, un maestro del 
pianto e del riso come Dickens, nè un umorista satirico come Thackeray, 


nè uno scrutatore e analizzatore di caratteri umani come Giorgio Eliot. 

Nè Edgardo Poé col suo sentimento istintivo delle belle forme e 
con la originalità delle sue strane intense dolorose visioni; nè Emerson 
o Bryant, con la costante elevatezza di pensieri e nobiltà di sentimenti; 
nè Prescott col romantico colorito delle sue storie; nè Hawthorne col 
suo profondo scandaglio nei più tenebrosi abissi del cuore, e con la squi- 
sita perfezione della sua prosa; nè il popolare Longfellow col suo leg- 
gendario sentimentalismo germanico, e la inappuntabile moralità dei suoi 
facili canti; né Whittier coi generosi entusiasmi e la espansiva sensi- 
bilità; nè Story con la sua larga simpatia umana, e i grafici e viventi 
paesaggi Italiani — nessuno ha raggiunto quel grado di superiorità che 
solo può conferire ad uno scrittore il nome di genio. Manca a tutti 
qualche cosa per meritarlo: soprattutto manca loro di essere schiettamente 
interpreti del carattere del pensiero Americano: piuttosto che grandi 
voci d'America, sono echi, più o meno felici, di Europa. I meno affetti 
di europeismo, sono Bret Harte, Joaquim Miller, e Lowell. 

Se il genio non fosse, come in realtà è, una straordinaria concor- 
dia della ragione e della immaginazione, elevate a grado supremo in 
uno stesso cervello; — se bastasse il divus aatus, la visione sconfi- 
nata, e il magnetico entusiasmo, Walt Whitman solo fra gli Americani 
potrebbe reclamare il titolo di genio, e dirsi la voce della sua nazione, 

Questa nuova Selection fatta da E, Rhys delle Poesie di Whitman 
è assai più abbondante delle due precedenti. Come scelta, e come illu- 
strazione critica, è egualmente notevole. 

Vi hanno contribuito tute le opere poetiche di Whitman. (Leaves 
of Grass — Chants Democratie — Drum Taps, — Songs of Parting, — 
Walt Whitman). Talchè possiamo farci un concetto adeguato del poeta 
e della sua opera. Vorrei esprimere la impressione che fa questa lettura, 
tradurre qualcuna delle più caratteristiche poesie di Whitman, perchè il 
lettore ne abbia una idea, e possa giudicare da sè. 

Nella poesia di Whitman non più amori, adulterj, elegie, romanze, 
sonetti, e vignette, come nei libri di quelli che egli chiama i /ilistei 
menestrelli; ma l’uomo d’America nella sua rude attività primitiva, nei 
suoi colossali ardimenti; e gli immensi panorama del Nuovo Mondo. 
Egli ha soppresso la rima e la metrica regolare, adottando un ritmo di 
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nuoro gene?e e che è di una penetrante efficacia. I Semiritmi del Ca- 
puana posson darne una idea approssimativa. La nuova strofa di Whit- 
man è un periodo poetico di una grandiosa e musicale struttura, in cui 
sembrano risuonare i rumori selvaggi delle foreste vergini, e il solenne 
muggito delle grandi onde del Mississipì e dell'Ohìo. 


I Canti di Whitman son l’espressione diretta, immediata, sincera, 
di ciò che egli ha visto, sentito, sofferto; di ciò che spera, crede, ed 
aspetta. Egli fu soldato e medico durante la lunga gnerra civile — e 


calcola di aver prestato le sue cure in quei tragici anni, in quelle ti- 
taniche battaglie, a diecimila feriti. I suoi Drum Taps (Colpi di tam- 
buro) sono la poesia della guerra, dei grandi arrolamenti di volontari, 
delle portentose marce, dei disperati combattimenti. Il terribile e il pa- 
tetico di certe poesie è di una efficacia così penetrante, che fa quasi 
male... Il realismo di Whitman non è il realismo di uno stilista, ma 
è quello di un uomo primitivo e sano che ha osservato e sentito, e che 
immediatamente traduce con la parola poetica ciò che ha visto e pro- 
vato. Eccone qualche esempio. 


. 


La Bandiera. 


Bagnata nel profumo della Guerra, delicata Bandiera! Oh, a sen- 
tirti chiamare i marinari e i soldati, Bandiera bella come una bella 
donna! Oh, a sentire il formidabile passo di un milione di uomini che 
ti rispondono, mentre s'armano esultando tutte le navi! Oh, a vederti 
sventolare in cima agli alti alberi delle navi, guardante di lassù i vo- 
lontari affollati sul ponte!... Bandiera magnetica come gli occhi di una 
donna! 


I Feriti. 


Ombre di un nero profondo, qua e là rotte da vaganti candele e 
lanterne, e da una gran torcia di resina con una selvaggia fiamma rossa 
tra un nugolo di fumo. E intorno, gruppi di forme umane distese sul 
pavimento o sulle panche della chiesa che abbiamo occupata. Ai miei 
piedi vedo un soldato, un ragazzo, in pericolo di morire di emorragìa; 
(è ferito all'addome, e la faccia del giovinetto è bianca e madida come 
un giglio)... Gli arresto momentaneamente il sangue, e passo ad altri. 
Quante membra insanguinate di soldati! anche il cortile di fuori ne è 
pieno. Chi sulla nuda terra, chi su delle braride, delle assi, inondati di 
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sudor freddo e di sangue, nelle convulsioni dell’agonia!... Di quando in 
quando, tra mille gemiti, un urlo.., e gli ordini dati con voce conci- 
tata dagli ufficiali, dai medici — e, al lume delle candele e della gran 
torcia a vento, il luccichio dei piccoli strumenti d'acciaio dei chirurghi... 


Per i Morti. 


Pensosa, contemplando i nostri morti, io udii la Madre comune, 
che disperata a vedere i corpi mutilati, le membra sparse pei campi 
di battaglia, vagando quà e là, diceva alla sua Terra in voce li pianto: 

Assorbiscili bene, o mia Terra, te lo comando. Non perdere uno solo 
dei miei figliuoli — non ne perdere un atomo! E voi, ruscelli, bevete il 
loro caro sangue, Terra e Aria, essenze vegetali, letti profondi dei fiumi, 
montagne, boschi dove il sangue di questi miei figli corse rosso a torrenti 
— e voi alberi giù nell’intime vostre radici, assorbite i miei morti, i bei 
corpi dei miei giovani morti ! 

Serbatemeli fedelmente — e fedelmente, fra anni, fra secoli, me li 
renderete in essenze invisibili, in odorose e magnifiche vegetazioni, in 
zeffiri scorrenti sui campi e sui prati. 

Mi renderai, o Terra, i miei diletti, i miei eroi; mi farai di nuovo 


respirare il loro alito; senza che un atomo, un atomo solo, vada disperso. 


La lettera dal ‘campo. 


Accorri dai campi, padre: e tu madre, scendi alla porta di casa. 
Ecco una lettera del vostro figliolo, 


E l'autunno: e gli alberi muovono le scarse foglie sempre più gialle 
e rosse al mite vento di ottobre, attorno ai villaggi dell’Ohìo. Le mele 


maturano nei pomari, e i grappoli tra i festoni delle viti. Non sentite 
l'odore dell'uva nella vigna, e la frazranza della saggìna su cui ron- 
zano le api? — Disopra, il cielo è così calmo, così trasparente dopo la 
pioggia, sparso di nuvole maravigliose. Sotto, tutto è tranquillo, bello 
e vitale — e la campagna prospera divinamante. Sì, giù nei campi tutto 
va bene... ma ora accorri dai campi, o padre, aceorri alla voce della 
tua figliola: e tu, madre, scendi giù alla porta, immediatamente. 

Essa s’affretta quanto può — con qualche presentimento — con passi 
tremanti... non si trattiene a ravviare i suoi capelli grigi, nè ad aggiu- 
starsi il cappello... 
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La busta è presto aperta. Oh! non è lo scritto del nostro figliolo; 
di sua mano, non vi è che la firma; una mano estranea ha scritto per 
lui... Che colpo al cuore della madre! Tutto vacilla e ondeggia al suo 
sguardo — scintille e poi tenebre le abbaglian la vista — essa può solo 
distinguere qualche parola, qualche rotta frase; ferita di carabina... nel 
petto... assalto cavalleria... portato all'ospedale... ora molto aggravato... 
presto starà meglio... 

— « Cara mamma, fatevi coraggio... (la figliola maggiore, una ra- 
gazzina, le dice fra i singhiozzi; e le sorelle piccine le si stringono at- 
torno, mute, impaurite) vedete, mamma, la lettera dice che presto starà 
meglio. » 

Ahimè, povero giovinotto! Egli non può più star meglio — nè ha 
bisogno di star meglio, quella brava e semplice anima. Mentre stan lì a 


piangere sulla soglia della sua povera casa, è spirato. Il figliolo unico è 


morto. 

Chi ba bisogno di star meglio, è la madre. Dimagrata a un tratto, 
vestita di nero, il giorno mangia appena, la notte dorme agitata: si desta 
a mezza notte, piangendo, smaniando in un acuto desiderio... oh! di po- 
tersene andare, di sparire senza che nessuno in casa se ne accorga — 
sfuggire alla vita e sparire... e andargli dietro, cercarlo, trovarlo, e star 
sempre con lui, sempre, col suo caro figliolo morto. 


Noi, uomini moderni, sentiamo dentro noi qualche cosa che man- 
cava agli Antichi, che è il tormentoso e glorioso nostro retaggio: il sen- 
timento dell’Infinito, e la coscienza dell’ Umanità. L'uomo moderno è 
meno egoista, e non sa godere e sperare senza un palpito di fratellanza. 
Non ha limitato il suo ideale nella Vita e nell’ Arte a poche leghe di 
terra privilegiata, ma indaga ed ama ogni plaga dove un altr'uomo 
respiri. Secolari dolori hanno umar:izzato il nostro cuore. Nella Natura 
noi guardiamo con una simpatia più penetrante, Goethe e Shelley hanno 
visto e letto nella vita tima dell’ Universo; e nelle voci delle cose 
hanno ascoltato la solenne e malinconica musica dell'Umanità. 

Per Whitman, la simpatia umana è un vero entusiasmo, come per 
Schiller. Ogni creatura umana gli è sacra; fino al punto che la sua 
poesia umanitaria è talvolta impregnata di misticismo. Eccone due esempi 
notevoli. 
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Ad uno che è presso a morire. 


Io ho un messaggio per te: tu stai per morire! Lascia che altri 
ti dica ciò che gli piace; io non posso prevaricare, io sono esatto, io 
sono spietato... ma io ti amo. Non c'è rimedio per te. 

Io poso soavemente la mia mano sulla tua fronte — appresso il 
mio viso al tuo, e non discuto — mi assido quietamente al tuo fianco, 
e vi rimango in silenzio. Io ti son più che guardiano, più che vicino, 
o parente. 

Il sole irrompe nella tua Camera; e nuovi forti pensieri e gran con- 


fidenza tornano in te — e tu sorridi. Dimentichi che sei malato, non 


vedi gli amici che ti piangono attorno. 
Ecco, io escludo ogni altro —e resto, io solo, con te. Non vi è 
nulla da commiserare o da piangere... Io mi congratulo teco. 


La camera mortuaria. 


Presso la porta della casa mortuaria oziosamente vagavo — quando 
ecco una forma reietta, ecco che vi portano una povera prostituta 
morta. 

Depongono il cadavere, che nessuno riconosce o reclama, lo de- 
pongono su l’umido ammattonato. Depongono quel corpo che io non 
posso a meno di fissare attentamente; quella casa già piena di bellezza 
e di passioni, che cos’ è divenuta! 

Non la rigidezza del cadavere, non l’acqua che lo lava, non i mia- 
smi che ne esalano mi fanno impressione. 

Ma la casa sola, la maravigliosa casa corporea, quella delicata e 
perfetta struttura, quella maraviglia, quella ruina! 

Casa immortale più di tutti gli ordini architettonici elevati dal- 
l’arte; più dei Campidogli sormontati da marmoree figure; più di tutte 
le guglie delle vecchie Cattedrali... 

Sì: questa piccola casa è più di loro: questa povera infranta casa, 
bella e spaventosa ruina, asilo di un'anima, ed anima essa pure! 

Non reclamato, evitato cadavere, prendi un sospiro dalle mie lab- 
bra, prendi una lacrima d’addio, o morta casa d'amore, di follia e di 
peccato! 


. . . . . . . . . . - = . . . . . . . . . . . * . 
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Il più gran poeta, lo Shakespeare del secolo ventesimo, sarà quello 
che dipingerà nel più gran numero possibile di rappresentazioni la Vita 
e l'Uomo moderno, la democrazia cosmopolita che lo caratterizza, le sue 
audacie titaniche di inventore, di viaggiatore. Carattere della nuova 
poesia sarà il movimento, l’azione, la tremenda agitazione delle masse, 
gli immensi panorama della Natura. Whitman ha intravisto, ha accen- 
nato tutto ciò nei suoi Canti, e in particolar modo nel volume di Leaves 
of Grass. Egli è il profeta, il pioneer, di una nuova società e di un’arte 
nuova — e ha tracciato, per dir così, il programma di una futura 
poesia umanitaria. Questa poesia dipingerà con la stessa passione i grandi 
Commerci, le Esposizioni, le linee delle Ande, le tempeste dell'Atlantico, 
la flora portentosa dell’oceano Indiano; descriverà con egual simpatìa 
l'nomo di Parigi e il selvaggio della Groenlandia, l’Ateniese ed il Cafro; 
abbraccerà in una comprensione divina tutti gli aspetti e tutte le voci 
della Terra, tutte le storie e tutte le razze, nessuno eccettuato. — « Nò, 
nessuno sarà eccettuato. — Così canta Whitman stesso — nemmeno voi 
forme umane dal profondo, triste, indimenticabile sguardo di bruto ; 
neppur voi, Negri di Australia, che strisciate per terra in cerca di 
cibo; nè tu miserabile aborigeno delle colline dell'Oregon e della Cali- 
fornia. Verrete avanti anche voi, verrà il vostro giorno .. Salute al 
Mondo!» 

In certe pagine, Whitman sembra avere la profetica chiaroveggenza 
di un nuovo ordine di eventi, — e utopia generosa o profezia realizza- 
bile che voglia chiamarsi — certo è che il poeta crede a ciò che canta, 
e ci comunica l’entusiasmo della sua fede. 

« A quali storici eventi (egli canta) andiamo noi incontro! Vedo 
rapide marce di milioni di operai — rotte dovunque le barriere e i con- 
fini di ogni vecchio feudalismo, Le questioni più vitali ed ardenti son 
tutte presso a risolversi. Il piede audace dell’uomo è sulla terra e sul 
mare, e nelle finora inviolate regioni dell’aria. Egli colonizza il Pacifico 
e gli Arcipelaghi. Col vapore, col telegrafo, con la stampa, cor le mac- 
chine, confonde ogni divisione geografica, e allaccia tutte le nazioni, 
Quali nuovi rumori, quali fremiti corrono, o terre, sulle vostre alture, 
e passano attraverso i mari? Ecco, tutte le nazioni già comunicano fra 


loro, e fra poco il nostro globo avrà un cuor: solo. » 

Ma dunque come va — mi par quì di sentirmi domandare da qualche 
lettore — come va che di questo Whitman appena si conosce il nome 
in Francia e da noi, mentre di poeti americani tanto inferiori si leg= 
gono e si ammiran tradotti i facili versi? 

Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. 51 
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E come va, amico lettore, rispondo io, che, non molti anni addietro, 
per dieci persone che nella stessa Inghilterra conoscessero e sapessero 
apprezzare il genio sovrano di Browning, ve n’eran diecimila che sa- 


pevano a mente le poesie di Longfellow?... 


III. 


William Story non riposa davvero sugli allori; ma sembra con gli 
anni acquistare nuovo vigore e più feconda operosità. Lo scultore del 
Saul, della Cleopatra, di Washington ; l'osservatore arguto o profondo 
di Roba di Roma e dei Saggi critici; il poeta dei Graffiti d’Italia, dei 
Monologues and Lyrics, dei Parchments and Portraits, crea per la sua 
America nuove perfette forme marmoree nel suo studio di Roma; scrive 
squisite novelle (Fiammetta); dà al teatro una possente tragedia (.Ste- 
fania); e ora ha pubblicato un suo lavoro su Michelangiolo, che come 
studio biografico e critico, ba un singolare valore. 

W. Story è un americano la cui vita è passata in grandissima parte 
in Italia. Chi non conosce in Roma il suo bello studio al Maccao? E 
l’arte di Story ha quasi sempre ispirazione e soggetto Italiano. Egli 
ama l’Italia, egli adora Roma. Nessuno fra gli odierni poeti ha più sen- 
tito e meglio espresso in versi il paesaggio romano. 

Egli è anche un eloquente oratore: e rappresentando recentemente 
alle grandi feste di Bologna l'Accademia di Scienze del suo paese, ebbe 
parole calde di simpatia, pittoresche, e applauditissime, sull’antico e sacro 
legame che unisce l’Italia e l'America. Parte di questo scritto su Mi- 
chelangiolo fu letto nella scorsa estate in un Conferenza da lui fatta in 
Londra, dinanzi a un pubblico composto di artisti e di scrittori, e del 
fiore dell’aristocrazia Londinese; ed ebbe grande successo. Era, credo, la 
prima volta che uno scultore parlava di Michelangiolo; che sul più gran 
rappresentante dell'Arte, prendeva la parola un artista. 

Leggendo ora questo stadio critico, ciò che più ci colpisce è ap- 
punto la competenza artistica e la scenza del suo soggetto, che lo Story 
ci mostra a ogni pagina. E anche è notevole che dopo il Ruskin, il Mi- 
chelet, il Grimm, il Pater, il Taine... lo Story abbia trovato cose nuove 
da dire su questo argomento. Ma le ha trovate, parlando e giudicando 
come scultore. 

Le parti più notevoli di questo studio sono quelle sui due Rina- 
scimenti Italiani, sul carattere di Michelangiolo come uomo e come cit- 
tadino, e su le statue della Cappella Medicea. Traduco una di queste 
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ultime pagine, a conferma di quanto ho detto, e sicuro di far cosa gra- 
dita a ogni lettore italiano: 

« ... Dal corridoio si entra nella Cappella. È solenne, fredda, nuda, 
bianca, illuminata dall'alto per una lanterna aperta sul cielo. Non vi è 
colore, perchè la parte in basso è di marmo bianco, e la parte supe- 
riore è di stucco. Un senso di freddo vi penetra nelle ossa appena en- 
trati — la Cappella è come incantata in un gran silenzio, da quelle 
maestose e solenni figure. Vi sentite subito sotto una seria, grande, po- 
tente influenza; subìte un fascino di un carattere affatto diverso da quello 
che qualunque altra opera scultoria antica o moderna aveva finora pro- 
dotto in voi. Qualunque possano essere i difetti di queste grandi opere, 
e son molti e evidenti, si sente che qui un sovrano intelletto e una su- 
prema possanza hanno lottato, e si sono, per dircosì, aperta una via dentro 
il marmo, per estrarre dall’insensato blocco gigantesche e quasi sopran- 
naturali figure. Non è la Natura che qui Michelangiolo si è curato di 
imitare e di esprimere, ma ha voluto dar corpo a un pensiero, dar forma 
a concetti che oltrepassano i limiti della natura ordinaria. È inutile voler 
applicar qui le rigide regole del realismo. Le attitudini sono forzate, 
quasi impossibili. Nessuna figura potrebbe mantenersi per più di un mi- 
nuto nell’attitudine in cui è scolpita la Notte; e dormire in quella po- 
sizione è addirittura impossibile. Eppure un enorme peso di sonno grava 
su questa figura; e la solennità della notte la circonda. Così anche il 
Giorno somiglia più un titano primitivo che un essere umano. L'azione 
della testa, per esempio, non è naturale. La testa stessa è solamente 
sbozzata, appena ne sono indicate le fattezze. Ma questo è appunto un 
tratto di genio; perchè la suggestione di mistero in quel vago e non 
finito volto ci fa una impressione di gran lunga maggiore di quella che ci 
farebbe la testa la più lavorata e finita... Lo stesso carattere hanno l’Aw- 
rora e il Crepuscolo. Non sono un uomo e una donna, ma due tipi di idee. 
Una alza la testa, perchè è presso il mattino — l’altro l’abbassa, perchè si 
addensa già il buio della sera... Non vi è segno di gioia in nessuno dei 
due: sono oppressi da una profonda tristezza. L'Aurora non sorride al- 
l’apparir della luce; non è lieta, ha poca speranza, ma guarda al nascer del 
giorno con una terribile stanchezza, quasi con disperazione: essa vede poca 
promessa, e assai più dubbi e terrori che speranze. Il Crepuscolo si piega 
sdegnosamente al riposo; il giorno non ha prodotto nulla, è stato infecondo 
di ogni bene — e oppresso e disperato vede addensarsi le tenebre. 

« Che cosa volle Michelangiolo significare e incarnare in queste statue, 
è sempre una congettura; ma certo non potè essere un comune con- 
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cetto. Egli non cercò di esprimere nè la bellezza, nè la grazia, nè la 
verità naturale. Nello scolpire quelle figure, il peso del grande enimma 
della vita dovè gravargli sul cuore; la lotta dell'umanità contro forze 
superiori l’opprimeva. Egli mise in quelle statue i dubbi, i timori, la 
possanza e l’indomita volontà della sua grande anima. Esse non possono 
quindi esser riguardate come espressione della naturale giornata del 
mondo — della gloria del sole sorgente, della tenerezza del tramonto, 
dell’aperta letizia del giorno, del calmo riposo della notte: ma invece 
come le stagioni e le epoche dello spirito umano — coi suoi dubbi e 
coi suoi terrori, coi suoi dolori e con le sue aspirazioni. » 

Vere e belle ed eloquenti parole! per le quali ogni italiano, ogni 
artista, deve essere riconoscente all'autore. Forse Story non ha abdba- 
stanza indicato una delle fonti, la più efficace, credo, di quelle tragiche 
ispirazioni — cicè le condizioni politiche dell'Italia. Per me non vi ha 
dubbio che gli affreschi della Sisfina e le tombe di San Lorenzo, sono 
un gemito e un fremito, una protesta e una profezia; come i canti di 
Dante, come le prediche del Savonarola. 

Durante la funesta guerra della Lega, Michelangiolo creò le Sibille 
e i Profeti, quelle figure minacciose e formidabili, quello teste illumi- 
nate come da una fornace interiore, tutte esprimenti la rivolta e l’in- 
dignazione, quale Mich:langiolo dovè provarla in quel suo perfido tempo 
di tradimenti,di sacrilegi, di stragi, di saccheggi, di veleni; il tempo dei 
banditi coronati, quando l’Italia perdeva tutto il più vitale suo sangue. 
E dopo gli ultimi aneliti della libertà Fiorentina, scolpì il pensoso Cre- 
puscolo, e le invadenti tenebre della Notte... 

Dio, la coscienza umana, e la forma umana nelle attitudini di 
profonda passione, furono gli eterni soggetti di Michelangiolo, Le bel- 
lezze della natura esteriore o non curò, o non lo consolarono ; e parve 
non badarvi mai nemmeno nelle sue pitture. I campi, i boschi,i fiori, 
le nuvole, i monti, il mare, che vediamo rappresentati nelle opere di 
Leonardo, di Tiziano, del Correggio, del Tintoretto, spariscono, e ri- 


mane solo ciò che è del dominio esclusivo dell'anima umana. Appena 
qualche rara volta egli ritrae grigie linee di nude rupi, e misteriose 


forme vegetali, che sembrano appartenere a un mondo primordiale, 
avanti i giorni della Creazione. — Uomo veramente unico, e al quale 
solo, dopo Dante, può darsi giustamente il titolo di divino. La sua grande 
e nobile, bella e sublime, patetica e tragica figura, rivive in tutta la 
intensità della sua terribile fisonomia, in queste pagine di William 
Story. 

ENRICO NENCIONI. 
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I provvedimenti militari e finanziari — Il bilancio d’assestamento — La 
legge comunale e provinciale — Lavori legislativi — La nomina del- 
l'on. Fortis — I congressi cattolici — Il principe di Carignano — Que- 
stioni internazionali — La Russia e l'Inghilterra in Asia — La que- 
stione bulgara — Le elezioni in Serbia — Il Ministero francese — La 
crisi spagnuola — Inghilterra e Germania. 


Scrivendo, nell’ultima rassegna, delle condizioni della nostra Camera 
dei Deputati, dicevamo che soltanto la questione finanziaria avrebbe po- 
tuto determinare una corrente d’opposizione. E quella nostra previsione 
s'è prontamente avverata. Il Ministero ha presentato, contemporanea- 
mente una domanda di fondi per accrescere le spese militari e i prov= 
vedimenti riputati indispensabili per far fronte a questo nuovo aggravio 
del bilancio. Discussi entrambi i disegni di legge negli Ufflci, questi non 
respinsero le spese militari, ma si dichiararono assolutamente contrari 
ai provvedimenti finanziari. L'onorevole Magliani proponeva il ristabi- 
limento dei decimi sulla fondiaria e l'aumento del prezzo del sale. La 
Commissione non volle neanche udire le spiegazioni del ministro, e la 
relazione dell'onorevole Giolitti è un’aspra censura di tutto l'indirizzo 
finanziario del Gabinetto. Come si può conciliare l'accettazione delle spese 
militari col rifiuto dei mezzi che il Ministero crede necessari per met- 
tete in istato di difesa il paese? Tra le due deliberazioni testè accen- 
nate c'è una contraddizione più apparente che reale. Nella Camera è 
quasi generale la persuasione che si debba rafforzare la finanza e che 
i contribuenti non possano sottrarsi a nuovi sacrifici, e ciò indipenden- 
temente da qualsivoglia aumento di spese militari. Anche la Commis= 
sione del bilancio è di questo avviso, come vien dimostrato dalla rela- 
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zione dell’onorevole Luzzatti sul bilancio d’assestamento. Da alcuni anni 
a questa parte ci siamo venuti continuamente allontanando dal pareggio, 
e oramai l'equilibrio del bilancio è compromesso non già dalle nuove 
domande del ministri della guerra e della marina, ma da un complesso 
di cause, per verità, non tutte imputabili al Governo, ma che l’onore- 
vole Magliani ha avuto il torto di negare o di tener celato al Parla- 
mento. Così ragionano gli avversari del ministro delle finanze, diventati 
più numerosi in questi ultimi tempi. E soggiungono, per conseguenza, che 
s'ha da pensare al riordinamento di tutta la finanza e non già soltanto ad 
espedienti pigliando a pretesto o ad occasione i bisogni della difesa nazio- 
nale per coprire altre magagne. L'onorevole Magliani dovrebbe innanzi 
tutto esporre o, per lo meno, riconoscere il vero stato delle cose e la 
Camera non negherebbe a lui o a un altro ministro delle finanze i mezzi 
per colmare il disavanzo reale. 

Abbiamo riassunto fedelmente gli argomenti dei quali si valgono 
gli oppositori del ministro delle finanze, i quali sono di due specie: op- 
positori personali e oppositori che si volgerebbero anche ad appoggiare 
l'onorevole Magliani s’ egli si risolvesse a prendere la via da essi ad- 
ditata. Comunque sia, la Commissione per i provvedimenti finanziari 
avrebbe potuto chiamare presso di sè il ministro e, dopo averlo udito, 
conchiudere come le fosse parso meglio. Il non averlo fatto non ac- 
cresce autorità alla relazione dell’ onorevole Giolitti. Gli umori della 
Camera si manifestano, ad ogni modo, con insolita energia e assicurasi 
che l'onorevole presidente del Consiglio se ne preoccupi fortemente. 
Non possiamo qui raccogliere tutte le voci che corrono a questo ri- 
guardo e che sono, la maggior parte, o inesatte o premature. Le no- 
tizie relative alla probabilità di una crisi parziale del Gabinetto pren- 
dono origine dai desideri di alcuni gruppi parlamentari, ma non osiamo 


affermare che sieno conformi alle intenzioni del presidente del Consiglio, È 
fuor di dubbio che nello stesso Ministero, l'onorevole Magliani trova oppo- 


sitori fra i suoi colleghi e che l'onorevole Crispi desidererebbe eliminare 
dal Ministero ogni cagione di debolezza. Ma nulla prova, per ora, che 
una risoluzione di questo genere s'abbia da prendere immediatamente, 
come taluno afferma. È assai più verosimile e più accreditata l’ altra 
voce che il Ministero, pago di vedere approvati i provvedimenti militari, 
si disponga a rinviare alla prossima Sessione le proposte finanziarie. 
Nella Sessione nuova si esaminerebbe la questione sotto tutti i suoi 
aspetti ab imis fundamentis, e si prenderebbe anche più facilmente il 
partito più adatto a rafforzare la finanza e, al tempo stesso, il Gabinetto. 

Intanto la Camera prosegue a discutere i disegni di legge che il pre- 
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sidente del Consiglio vorrebbe condurre in porto prima del termine della 
presente sessione. Votata la legge sull’'emigrazione, ha preso a discutere 
il Codice d’igiene già approvato dal Senato. Pel disegno di legge sull’emi- 
grazione il peso della discussione è stato sostenuto dall’onorevole Fortis 
nuovo sottosegretario di Stato per l'interno. Il Fortis ha preso possesso 
del suo ufficio con una certa solennità, e i primi suoi atti dimostrano 
com’ egli non si creda un semplice esecutore della volontà del ministro, 
ma intenda esercitare nel Gabinetto un’azione politica. Il partito radicale 
col quale militò lungamente, ha accolto la sua nomina con apparente 
simpatia e non poniamo in dubbio che, sulle prime, gli presterà appoggio. 
L'onorevole Fortis, dal suo canto, ha certamente l’ intenzione di non rin- 
negare il proprio passato e di far prevalere un indirizzo liberale nella po- 
litica interna. Bisognerebbe però intendersi bene sulla estensione e sugli 
effetti di questo indirizzo liberale, e l'onorevole Fortis è troppo avveduto 
per non professare egli pure la dottrina, a cui rese omaggio l'onorevole 
Crispi, e giusta la quale chi assume la responsabilità del Governo, modi- 
fica necessariamente le idee che aveva da semplice deputato dell’opposi- 
zione. Quindi la possibilità ch’ egli si trovi in urto con i suoi antichi amici 
politici, la quale possibilità diventerebbe certezza se accadesse uno di quei 
fatti che minacciano l'ordine pubblico o le relazioni nazionali e che qua- 
lunque uomo di Governo per quanto si dica e sia veramente liberale, ha 
l'obbligo di reprimere. C’ è pure chi dubita che, a lungo andare, tra il 
Fortis e il Crispi si mantenga inalterato l’accordo presente. E di questo 
neppur noi possiamo portarci garanti. Pare a noi, per esempio, che coloro 
i quali assicurano avere il Fortis riservata a sè l’alta direzione del 
movimento elettorale quando si avessero a fare le elezioni generali, non 
conoscano il presidente del Consiglio. Nè il Crispi, nè altri che fosse a 
capo del Governo, si spoglierebbe in tal guisa di una direzione che, an- 
corchè rinchiusa entro legittimi confini, ha una importanza grandissima 
ed è, pel Ministero, una funzione che può dirsi vitale. 

È ritornata dal Senato alla Camera la nuova legge comunale e 
provinciale, e l’ha ripresa ad esaminare la stessa Commissione che già 
intorno ad essa aveva riferito. La maggior parte delle modificazioni re- 
catevi dal Senato son lievi; una sola può dirsi grave e tocca i prin- 
cipii fondamentali della legge. Son note, e noi pure ne abbiamo discorso 
a più riprese, le disposizioni votate dalla Camera dei deputati riguardo 
al sindaco elettivo. Il Senato le ha mutate e, consenziente l'onorevole 
presidente del Consiglio, ha stabilito che il sindaco, anche là dove è 
elettivo, debba ricevere l’ istituzione per decreto reale. Noi intendiamo 
bene le ragioni che hanno spinto il Senato ad approvare questo emen- 
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damento ed il ministro ad accettarlo o, almeno, a non combatterlo. Se 
il sindaco, oltre a essere il capo dell’amministrazione comunale, è anche 
un ufficiale del governo, come si può sottrarre la sua nomina a qua- 
lunque ingerenza governativa? L'emendamento, però, di cui rendiamo 
conto, lascia luogo a molti dubbi, L'istituzione potrà essere negata e 
in quali casi? Se non può venir negata, non si riduce ad una forma- 
lità inutile e, qualche volta poco decorosa pel Governo? E se questo 
ha la facoltà di negarla, il principio elettivo non resta profondamente 
scosso o quasi distrutto? La Commissione della Camera ha insistito per 
ristabilire il testo primitivo. L'onorevole Crispi però vi si è opposto 


risolutamente. Se il parere della Commissione prevalesse, il disegno di 


legge dovrebbe subire ancora un’altra volta la prova -del Senato. 

Fuori del Parlamento, le questioni interne ci somministrano scarsa 
materia. Appartengono al numero delle questioni interne anche le nostre 
relazioni col Papato, e perciò facciamo cenno delle dicerie relative alla 
partenza del Santo Padre da Roma. La notizia è stata diffusa da qualche 
giornale liberale, e la stampa clericale s'è affrettata a cogliere la palla 
al balzo. Principalmente i giornali che più autorevolmente interpretano 
e rappresentano il pensiero del Vaticano, vorrebbero far credere che la 
misura sia per essere colma, e che l’ipotesi della partenza del Papa me- 
riti per lo meno di essere discussa e possa anche avverarsi qualora 
il Governo italiano non tralasci di perseguitare la Chiesa e il Sommo 
Pontefice. Secondo i giornali testè indicati, per atti di persecuzione deb- 
bono intendersi il Codice penale ed altre leggi simili. Dalla fervida 
fantasia di quei giornali è uscita pure la notizia che il Governo italiano 
avesse indirizzato una Nota ai principali gabinetti europei per invitarli 
a impedire la riunione dei Congressi cattolici per la restituzione del 
potere temporale al Papa. La verità si è che nessuna Nota venne man- 
data, e non ve ne sarebbe stato bisogno. Dal Vaticano si voleva pro- 
muovere un’agitazione in favore del poter temporale e a tal uopo Leone 
XIII aveva promosso la riunione di numerosi congressi cattolici. Il ten- 
tativo si può dir miseramente fallito, e il Governo italiano non ha avuto 
da intervenire diplomaticamente per raggiungere questo scopo. In alcuni 
paesi i vescovi stessi si sono accorti della impossibilità di riunire Con- 
gressi ragguardevoli per numero e qualità di persone, e perciò i Congressi 
furono sospesi e rimandati a tempo più opportuno, Inoltre le piccole riu- 
nioni di fanatici sono lontane dalla grandiosità e dalla serietà che il Papa 
avrebbe desiderato. 

Il giorno 15 corrente è morto a Torino in età avanzata il Principe 
Eugenio di Savoia-Carignano. Era grandemente amato per le virtù pub- 
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bliche e private. Devoto alla Dinastia e al paese, tenne la reggenza dello 
Stato durante le guerre dell’ indipendenza. La Camera, in segno di lutto, 
ha sospeso per tre giorni le sue sedute. 

All’estero continua un periodo di quiete relativa. L'incidente più 
notevole è stato nella passata quindicina il conflitto tra la Russia e la 
Persia accusata d’aver favorito gl’interessi dell’ Inghilterra. Fiumi aperti 
alla navigazione inglese, ferrovie affidate a Società inglesi, tutto un 
complesso di fatti che dimostrano come sir Enrico Drummond Wolff abbia 


compiuta splendidamente la propria missione e gl’ Inglesi si conducano da 
veri padroni a Teheran, È naturale che il Governo russo se ne sia com- 


mosso, e che l'opinione pubblica in Russia ne abbia provato una specie di 
sgomento. L'antica lotta che si combatte in Asia tra la Russia e l’ Inghil- 
terra, si ridesta e si rinvigorisce. Abbiamo noi bisogno di rammentare 
ch’era giunta allo stato acuto quando sopravvenne all’ improvviso il mo- 
vimento della Bulgaria che richiamò l’attenzione della Russia e dell’ Eu- 
ropa intera sulla penisola bulgarica? Si disse allora, non sappiamo con quale 
fondamento, che quel movimento era stato incoraggiato, se nun promosso 
addirittura, dal Governo inglese allo scopo di paralizzare l’azione della 
Russia in Asia. La questione bulgara era una diversione, e se vera- 
mente l’ Inghilterra ha cooperato a suscitarla, dobbiamo convenire che 
essa, fino ad un certo punto, ha ottenuto l’ intento che si proponeva. 
Oggi i termini si rovesciano. La questione bulgara è passata in seconda 
linea e pare quasi dimenticata, e il conflitto delle due Potenze che si 
contendono il primato delle influenze in Asia, riprende il sopravvento. 
Tuttavia è inesatto il dire ch’esso, risuscitando le complicazioni in Asia, 
le diminuisca in Europa. Pur troppo fra queste e quelle esiste oramai 
un nesso che difficilmente si riuscirebbe a spezzare se la Russia e l’In- 
ghilterra ricorressero alle armi per la questione persiana, 

Questo pericolo, però, è molto remoto. Il Governo russo per miti- 
gare gli ardori dell'opinione pubblica ha nominato una Commissione 
d'inchiesta, il che allontana le probabilità di un conflitto armato. Forse 
esso si limiterà a chiedere per la Russia vantaggi eguali a quelli con- 
seguiti dall'Inghilterra, e la Persia, che non ha interesse a spingere le 
cose all'estremo, troverà il modo di comporre onorevolmente la ver- 
tenza. Fra la Russia e la Persia si è pure manifestato un altro dissidio. 
La Persia ha negato l’exequatur ad un console russo, sotto il pretesto 
che non essendo mussulmano e dovendo vivere ed esercitare il proprio 
ufficio in paesi di mussulmani, non ci sarebbe stato modo, pel governo 
persiano, di tutelarlo contro il fanatismo degli abitanti. Come si vede, 
la cagione del rifiuto sta nel timore di assumere una responsabilità troppo 
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grave e pericolosa. Non ricercheremo se il governo persiano sia in buona 
fede, ma ci pare impossibile che a questa controversia non si trovi una 
soluzione soddisfacente, e che per essa abbia a correre serii pericoli la 
pace, 

Siamo dunque persuasi che passata la prima impressione dei fatti 
avvenuti in Asia, le preoccupazioni del mondo politico non tarderanno 
a rivolgersi nuovamente agli affari d'Oriente. La questione della Bul- 
garia è soltanto assopita, quelia della Serbia minaccia di farsi ardente. 
Abbiamo narrato nella precedente rassegna come il Re Milano avesse 
annullato le elezioni di primo grado per la Scupcina, che gli erano riu- 
scite sfavorevoli. Ma pare che i radicali abbiano vinto anche nelle ele- 
zioni fatte posteriormente. È molto difficile il formarsi un concetto esatto 
dello stato presente della Serbia, in mezzo a relazioni tanto contra- 
dittorie. Ma si ha ragione di credere che il Re Milano si trovi in con- 
dizioni precarie, e che la riunione della Scupeina e la revisione della 
Costituzione incontrino serie difficoltà le quali vanno tutte a profitto del 
partito russofilo. Dalla Serbia potrebbe partire la scintilla destinata a 
produrre l'incendio. 

Il governo russo non si è dipartito finora dai consigli della pru- 
denza, il che si deve principalmente all’azione personale dello Czar, ma 
ciò non toglie ch’esso si prepari ad ogni eventualità. Per far la guerra 
o, quanto meno, per mostrare al mondo ch’essa era pronta a farla, 
quando i suoi interessi e la sua dignità lo avessero richiesto, mancava 
alla Russia il denaro. Ora l’imprestito di cinquecento milioni feliceniente 
riuscito, le dà una forza finanziaria che prima non aveva e la mette 
in grado di sostenere efficacemente le proprie ragioni e i proprii inte- 
ressi, L’imprestito per una buona parte è stato coperto in Francia, e 
ciò, hanno detto alcuni giornali russi, vale assai più di una alleanza for- 
male. Il che è vero soltanto per metà. La Francia può ritenersi impe- 
gnata a sostenere la Russia, ma questa, condotto a buon fine l’impre- 
stito, non assume alcun impegno verso il governo francese. Del resto, 
era da prevedere che le sottoscrizioni francesi a quest’imprestito sa- 
rebbero state considerevoli. Va tenuto conto non solo delle simpatie po- 
litiche, ma benanche della abbondanza dei capitali che in Francia sten- 
tano, da qualche tempo, a trovare un facile e sicuro impiego. 

E poichè abbiamo preso a parlare della Francia noteremo ancora 
che l'agitazione da noi osservata quindici giorni or sono, si è venuta cal- 
mando, La grande dimostrazione fatta in onore del Baudin, non è stata 
accompagnata dai disordini che si temevano e contro i quali erano state 
prese dal Governo straordinarie precauzioni. Si è fatto palese che i ra: 





RASSEGNA POLITICA 795 


dicali intransigenti, gli anarchici e il rivoluzionario Consiglio municipale 
di Parigi non dispongono di forze numerose e saldamente ordinate, Il 
Governo si crede ora al riparo da un movimento insurrezionale. 

A mettere un po’ d'ombra nel quadro è sopraggiunta in mal punto 
l'elezione del Cluseret, uno dei peggiori eroi della Comune di sanguinosa 
memoria. Restano poi sempre le difficoltà parlamentari. Il ministro Flo- 
quet, con la revisione della Costituzione, si è cacciato in un gineprajo, 
dal quale non uscirà facilmente, Nella Camera dei deputati sono fre- 
quenti e quasi quotidiane le sedute tempestose, e quanto meno il gabi- 
netto Floquet sarà minacciato dai partiti estremi, tanto più avrà a te- 
mere le insidie degli opportunisti che ne ambiscono l’ eredità. Anche il 
Boulanger vede aumentare di continuo il numero de’ suoi fautori re- 
clutati in tutte le categorie de’ malcontenti. La forza del Boulanger de- 
riva dagli errori della repubblica e dalla sfiducia che la maggioranza del 
popolo francese professa pel Floquet e per gli uomini in generale del suo 
colore politico. Al dramma si frammischia qualche volta la farsa, come 
avviene pel deputato Gilly il quale, dopo aver lanciate le più atroci 
accuse contro i membri della Commissione del bilancio e un gran nu- 
mero di deputati, ora non solamente le ritratta, ma dichiara di non avere 
neanche letto ciò che fu scritto e stampato in suo nome. Queste dichia- 
razioni raggiungono il colmo del ridicolo; ma il ridicolo non ha mai 
accresciuto forza ai governi e alle istituzioni, sopratutto in un paese diviso 
da tante fazioni. 

La crisi ministeriale spagnuola è terminata anch’ essa per ora. Il 
signor Sagasta ha ricomposto il suo Gabinetto con elementi poco dissi- 
mili da quelli che ne facevano parte prima. È mutata qualche persona, ma 
non muta l’indirizzo politico del Ministero. Il signor Sagasta ha dichiarato 
nel suo nuovo programma, di voler compiere le riforme già promesse e 
in ispecie quelle relative al suffragio universale e all'ordinamento del- 
l’esercito. Furono appunto queste due questioni che resero inevitabilè 
la crisi testè superata. La proposta d’introdurre in Ispagna il suffragio 
universale è combattuta dai conservatori in primo luogo, e poi anche da 
parecchi gruppi del partito liberale. Intorno ad essa, come narrammo a 
suo tempo, si è divisa la maggioranza ministeriale, e si era diviso pure 
il precedente Gabinetto presieduto dal signor Sagasta. Quindi per fare ac- 
cettare la sua proposta, è costretto ad appoggiarsi ai radicali, elemento 
infido sul quale non si può fare grande assegnamento. Si assicura che 
la facoltà di sciogliere la Camera gli sia stata negata dalla Regina-reg- 
gente, la quale la concederebbe forse più volentieri al signor Canovas del 
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Castillo e ai conservatori se riuscissero ad afferrare il potere. Al Sa- 
gasta, costretto a valersi della Camera attuale, si attribuisce l’inten- 
zione di formare un nuovo partito chiamando in esso anche gli uomini 
d'idee più avanzate. È, come abbiamo detto, un giuoco pericoloso che 
potrebbe tornare a suo danno. 

Quanto ai provvedimenti militari, ne abbiamo discorso più volte e 
dobbiamo ripetere in parte le cose già dette. La questione ha due 
aspetti. Il riordinamento dell’esercito, col servizio obbligatorio per tutti 
i cittadini e con i metodi seguiti dai principali Stati europei, trae seco 
un aumento di spesa, Ora, in Ispagna, l'opinione pubblica è assoluta- 
mente contraria a qualunque impegno che accenni anche da lontano ad 
immischiarsi nelle complicazioni europee. La politica estera della Spagna 
deve avere per base la neutralità. Così vuole il popolo spagnuolo, e così 
anche il Governo ammette che debba essere. Stando le cose in questi 
termini, a che accrescere le spese militari col bilancio già tanto scosso? 
L'opposizione ai provvedimenti militari è dunque abbastanza logica. Ma 
vi sono anche altri ostacoli di diverso carattere, Il riordinamento pro- 
posto dal Ministero, tende eziandio a sottrarre l’esercito spagnuolo alle 
variabili vicende della politica e ad eliminare dall’esercito stesso un 
gran numero di spostati e di parassiti. È naturale che costoro, i quali 
sono rappresentati anche nelle Cortes, vedano di mal’occhio una riforma 


siffatta e s’affatichino ad impedirne l'effettuazione. È caduto il generale 


Cassola che fu il primo a proporre questo riordinamento, Il generale 
O’ Ryan, succedutogli, non ebbe neppur egli il coraggio di portare quei 
disegni di legge in discussione. Lo avrà il nuovo ministro della guerra, 
il quale ha accettato l’eredità dei due predecessori ? Gli è ciò che non 
tarderemo a sapere. 

Prima di chiudere la presente rassegna, faremo cenno ancora di un’al- 
tra questione che non può dirsi interamente appianata come si credeva. 
Ha fatto una grande impressione l’accordo conchiuso tempo fa tra l’ Inghil- 
terra e la Germania per reprimere la tratta degli schiavi e il commercio 
delle armi e delle munizioni sulle coste dello Zanzibar. Le squadre ger- 
manica e inglese dovevano operare di conserva, e infatti esse si riu- 
nirono in quelle acque e fu dichiarato il blocco. Ora però la stampa 
inglese incomincia a manifestare gravi inquietudini sugli effetti di questa 
azione comune. Si dice in Inghilterra, che la Germania, violando i 
patti, vuol trascinare il governo inglese assai più in là di quanto 
esso vorrebbe andare. Ed è nato anche il sospetto che la Germania in- 
tenda giovarsi ad esclusivo suo profitto della cooperazione del Governo 
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inglese. Questi timori sono evidentemente esagerati. Fra la Germania e 
l'Inghilterra, per l’azione comune sulle coste dello Zanzibar, è stato con- 
chiuso un trattato con punti ben determinati. Come è possibile che la 
Germania non rispetti le condizioni da lei liberamente sottoscritte ? No- 
tiamo intanto che la stampa tedesca non ha rilevato le accuse dei gior- 
nali inglesi. 


Roma, 16 dicembre 1888. 
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LETTERATURA. 


La vita e le opere di Giambattista Marino, studio biografico-critico di 
M. MencHINI. — Roma, libreria A. Manzoni, 1888. 

Di Giambattista Marino e della sua ricca e molteplice opera poe- 
tica furono recati sempre giudizi assai varii e quasi sempre erronei: es- 
sendo del pari sproporzionate le lodi e l'ammirazione dei suoi imi- 
tatori e apologisti, le censure acerbe e fierissime dei suoi avversari, e 
i severi apprezzamenti degli storici e critici dei tempi più recenti. Questi 
eccessi hanno distratto finora i più da ciò che sarebbe stato necessario 
di fare prima di giudicare il Marino: studiarlo; e mentre di molti scrit- 
tori di minor conto si è cercata con ogni sollecitudine la vita e si sono 
sotto ogni possibile aspetto esaminate le opere, di un poeta, che come 
il Marino riempì del suo nome non pure l’Italia, ma tutta la società 
letteraria europea, ed ebbe un larghissimo stuolo di imitatori che ne 
mantennero viva la fama per molto tempo, pochissimi si sono occupati 
con amore e moltissimi invece hanno trovato più comodo ripetere giu- 
dizi già formulati, nei quali la verità è spesso offuscata da veli nè tra- 
sparenti nè agevoli a rimuovere, È dunque degno di lode il signor Mario 
Menghini, che in questa condizione di cose ha faticato a mettere in- 
sieme un libro su La vita e le opere di Giambattista Marino; e a met- 
terlo insieme non si è contentato di spigolar qua e là delle facili eru- 
dizioni, sì invece ha avuto la cura di ricorrere alle fonti, si è digerito 
pazientemente dei volumi noiosissimi, si è ingegnato di trar profitto da 
tutto ciò che poteva poco o molto conferire alla sua trattazione. Non è 
questo il luogo di discorrere minutamente le materie che dànno argo- 
mento ai singoli capitoli del libro del signor Menghini, e nè pure di 
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riassumere ciò ch’egli è riuscito a determinare intorno alla vita del- 
l’autor dell’Adone e intorno alle sue opere: a ciò bisognerebbe troppo 
tempo e spazio; e per questo dobbiamo limitarei a un semplicissimo 
annunzio e ad alcune osservazioni d’indole generale. Anzitutto note- 
remo che la parte propriamente e strettamente biografica non è trat- 
tata in questa monografia con sufficiente larghezza : all'autore non 
è sfuggita la difficoltà di « ricostruire la vita di questo poeta » e di 
« seguirlo passo passo nelle sue fortunate e perigliose peregrinazioni, » 
ma poi non ha fatto tutto ciò ch’avrebbe potuto per superarla; e le 
notizie ch'egli ci dà non sono nuove e più volte invece sono manche- 
voli. Negli archivi delle Corti italiane, con le quali il Marino fu in re- 
lazione, non sarebbe stato difficile rintracciare documenti preziosi intorno 
alle vicende di lui; nei carteggi manoscritti e stampati, che del primo 
seicento abbondano nelle nostre librerie pubbliche e private, sono cer- 
tamente lettere del poeta napoletano o di altri con qualche accenno 
importante, onde poteva farsi più piena la biografia troppo scarna del 
Marino; e dei rapporti che questi ebbe larghissimi coi letterati e scien- 
ziati del tempo suo era agevole determinare meglio la natura e trovare 
testimonianze che abbondano, Invece il signor Menghini si è tenuto 
stretto alle antiche biografie del Baiacca, dal Loredano e del Del Chiaro, 
fonti importanti sì, ma insufficienti, e alle opere del Marino stesso, sulle 
parole del quale non si può sempre giurare: tuttavia da questo scarso 
materiale egli ha tratto il profitto che si poteva maggiore a chiarire 
parecchi punti oscuri o incerti della vita del suo autore. Un'altra parte 
poco felice è quella formata dai primi quattro capitoli, dove si descri- 
vono le condizioni letterarie, morali e politiche dell’Italia nel principio 
del secolo XVII: certo una simile introduzione era, più che opportuna, 
necessaria per determinare il luogo occupato dal Marino nella storia 
dell’arte e del pensiero italiano; ma quelle quaranta paginette sono 
troppo poca cosa, nè già per la breve esposizione, che sarebbe stata un 
pregio, ma per la povertà delle idee e dei giudizi non sempre giusti èd 
esatti, per la forma piuttosto scolorita e pedestre, e più poi perchè ri- 
velano nella mente dell’autore scarsa forza di sintesi, testimonianza alla 
sua volta di preparazione inadeguata e di meditazione non abbastanza 
riposata. Quello che c’è di buono e di veramente utile in questo libro del 
signor Menghini è l’analisi ch’egli fa delle varie opere poetiche del Ma- 
rino; le frequenti comparazioni con altri scrittori antichi e moderni, 
fatte dall'autore con discreta temperanza, dicono molte volte, intorno 
al valore di quelle opere poetiche, assai più che lunghi ragionamenti 
estetici; e la storia opportunamente allogata delle controversie, cui ie 





800 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


singole opere dettero occasione, ci rivela molti aspetti dalla vita lette- 
raria del seicento e ci dà ragione della varia fortuna del nome del Ma- 
rino. Lo spirito del quale, se non ha provato vero che oltre #l rogo non 
vive ira nemica, si rallegrerà certamente d’aver avuto finalmente un 
ammiratore sereno, che lontano dalle esagerazioni vecchie e recenti ha 
cercato di rinfrescar la sua fama e s'è adoprato a mettere in luce i 
meriti delle opere sue, in un momento in cui il suo nome pareva con- 
dannato ad un obbiio immeritato. 


Argante e Tancredi, Studio sul Tasso di R. Mocavini. — Città di Castello, 
Lapi, 1888. 

Il povero e infelice Torquato come in vita fu'afflitto dai critici pe- 
danti, così dopo morte fu e continua ad essere perseguitato dai critici 
ignoranti: specialmente nel nostro secolo, il numero dei libretti e liber- 
coli e libroni inutili e cattivi intorno alla vita e alle opere del Tasso 
abbonda e dilaga tanto che sarà impresa disperata ai bibliografi ven- 
turi il farne la recensione compiuta. Non sarà del resto gran male, 
perchè gli studî non saranno certo danneggiati se non rimanga traccia 
per esempio, di questo volumetto del signor Roberto Mocavini, che an- 
che dal titolo non s'intende bene che cosa voglia essere e su quale ma- 
teria versi: si penserebbe a uno studio di caratteri, a un’ indagine este- 
tica su due delle principali figure della Gerusalemme; ma poi quelle 
parole « studio sul Tasso » sembrano richiamare a qualche cosa di più 
ampio e generale. Infatti, aprendo il libro, si trova subito una breve e 
magra e spropositata biografia del poeta, dove, se non sono salve le 
ragioni della critica storica, sono non di rado offese anche quelle della 
grammatica. Segue, a giudicare dai titoli sovrapposti ai singoli capito» 
letti, una trattazione relativa alla Gerusalemme, alle controversie cui 
diè origine, alle Considerazioni del Galilei, alla Conquistata: ma poi chi 
abbia la pazienza di leggere, non trova nulla di tutto questo, se non 
delle ripetizioni inutili e insulse di cose fritte e rifritte, affastellate senza 
criterio aleuno pur di tirar innanzi le pagine a formare il volumetto. 

Finalmente vengono fuori Argante e Tancredi, ma solamente nel ti- 
tolo di un capitoletto, nel quale poi non si parla affatto dei due eroi nè 
di altri, ma solo si riferiscono per la bellezza d’una trentina di pagine 
ottave della prima e della seconda Gerusalemme messe di fronte e ac- 
compagnate da alcune chioserelle. E così il libro, con la giunta di non 
so quali varianti tratte da un Codice manoscritto originale del Tasso 
che si conserva a Ferrara, ma di cui viceversa si ha a Spoleto una ri- 


produzione a stampa!, il libro, dicevamo, si chiude; e si chiude invo- 
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cando « le circostanze attenuanti per la buona intenzione. » L’ intenzione 
a noi pare che sia stata cattiva, perchè il mettersi a un lavoro di cri- 
tica intorno all’opera d’un grande poeta senza avere pur un’ idea di ciò 
che siano questi studî e con una insufficienza assoluta di preparazione 
è sempre una cosa riprovevole: tanto che di concedere le circostanze 
attenuanti al signor Mocavini non è proprio il caso, Sì, invece, è il case 
di essere severi e giusti consigliandolo a darsi ad altre occupazioni, chè 
all’esercizio della critica e alle indagini d’erudizione letteraria egli è 
assolutamente immaturo: se vorrà fare, studi prima molte e molte cose 
che non sa, e allora vedrà che alle buone intenzioni sue i giudici po- 
tranno concedere le attenuanti invocate: per ora, no. 


POESIA. 


Sonetti inediti di Messer Niccolò de’ Rossi di Treviso, pubblicati da 
G. Navone, Roma, Forzani, 1888; per nozze Tittoni-Antona-Traversi, 


A ricordanza di nozze illustri il dottor Giulio Navone ha tratto in 
‘luce da un manoscritto barberiniano un saggio abbastanza notevole del 
canzoniere finora quasi sconosciuto di un rimatore e giurista che nella 
gioiosa Marca, riecheggiante ancora della fredda e compassata poesia tro- 
vadorica, fece risonare le armonie del dolce stit nuovo: tanto più note- 
vole poi, perchè questi sonetti sono tutti d’argomento politico, di ma- 
teria cioè che scarseggia nella lirica italiana d’innanzi al Petrarca, e 
bei documenti degli spiriti e delle tendenze di parte guelfa nell'Italia 
superiore. Il De Rossi, che fiorì quando già declinavano Dante e Cino, i 
due poeti di Arrigo VII imperadore, sentì e rese assai bene ed effica- 
ceinente, non importa se anche con rozza parola, quella specie di scon- 
torto e di sfiducia generale degli animi che accompagnò nelle città della 
media e dell'alta Italia il sormontare della parte guelfa. Le sue idee 
politiche, quali ci appaiono nelle rime messe in luce dal Navone, son 


quoile stesse che ebbero allora molti giuristi e maestri, i più insomma 


degli spiriti colti del tempo, che, spaventati dalle rapide evoluzioni della 


forma democratica nei comuni guelfi e timorosi dell’ allargarsi e asso- 
darsi delle signorie ghibelline, si volsero, come a salute, all'idea d'una 
monarchia angioina, che di straniera e regionale si tramutasse a na. 
zionale e italiana: primo e timido concetto dell’unificazione della patria, 
che avrebbe dovuto compiersi sotto gli auspicii del papato e servire 
agl'interessi dei guelfi. Ma furono voti vani, e i sogni dei poeti si di- 
leguarono innanzi alla dura realtà della corruzione e della viltà avigno - 
nese e angioina. 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. 
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Rimasero le rime a ingiallire nelle membrane dei codici, fin che 
venissero gli eruditi presenti a trarle fuori per averne occasione 
a rinnovare quei voti, sperando conciliazioni già impossibili nel trecento! 
rimasero, più utilmente, a soddisfare la nostra curiosità di ricercatori 
d’ogni frammento che serva a ricostruire la storia varia e molteplice 
delle forme poetiche italiane. Sotto questo rispetto è assai opportuna la 
pubblicazione del Navone, che dà gli elementi atti a farci intendere come 
la poesia toscana di Dante e Cino passasse l’Apennino e il Po a prepa- 
rare quasi il terreno nel quale doveva poi essere accolto con plauso in- 
solito il canzoniere del Petrarca. È notevole infatti che il De Rossi, i 
sonetti del quale non sono posteriori al 1325, petrarcheggia in antici- 
pazione, per dir così, e abbastanza largamente; non. possiamo concederci 
di far qui troppi raffronti, pur non sappiamo astenerci dal citare alcuni sin- 
golari riscontri che questi sonetti presentano con rime politiche del Pe- 
trarca. Ricorda ognuno, nella canzone per la guerra di Parma, il fiero 
rimprovero ai signori italiani: 


Qual colpa, qual giudicio o qual destino 
Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire, e 'n disparte 

Cercar gente e gradire 

Che sparga il sangue e venda l’alma a prezzo? 


Or bene, vent'anni innanzi il De Rossi, lamentando i mali de la nostra 
terra deserta per le fazioni, così parlava dei cittadini grandi: 


Lo sdegno con la invidia che gli asserra 
Gli rende tanto miseri e tapini, 

Che parlando detranno [ai] lor vicini, 
Onde ferite e morte poi si sferra... 

«ws Per la gran superbia che v'è orta, 
Ciascun ch’offende più si tien pregiato 
Che non fu Roma nel suo maggior stato. 


Prima ancora del Petrarca aveva il buon giurista trevisano alzato 
la voce contro le compagnie di ventura; e, parlando dei guelfi, aveva notato: 
Ancor lor terre reggon populari, 


Dove nullo segreto sta coperto 
Per la incostanza de li mercenari! 


e prima ancora aveva, con parole che riecheggiano in un passo famoso 
di messer Francesco, descritti gli effetti della debolezza dei governi de- 
mocratici e lamentata la loro impotenza a frenare i violenti ei malvagi. 
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Io so ben la cagion perchè non more 
Quelli che reggono questa cittade, 
Ch’io ho veduto dir molte fiade: 

« Quanto che l’uom è maggior peccatore 

Micidiale, scherano e traditore, 
Perverso, senza alcuna caritade, 
Cristo gli lassa vita e sanitade, 
Sperando ch'egli torni al suo amore. » 

Dunque costoro che tal detto adempie 
E fanno del Comune una spelonca 
Di ladroni con le lor opre empie 

Ed hanno alla ragion la testa tronca, 
Sono saggi secondo il parer meo; 
Ch’elli vivranno più che Buttadeo. 


Il De Rossi era, come si sente, un po’ piagnone, nè aveva torto 
del tutto, se si pensi a quali dolorose condizioni gli Ezzelini, i Caminesi 
e poi il ferro e il fuoco di Cangrande della Scala avevano ridotto la Marca 
trivigiana, quella parte della terra prava Italica che siede tra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava (Dante, Par. IX 25-28), già lieto paese 
di cavallereschi signori e di gentildonne amorose, di feste e di tornei e 
di danze; e aveva ragione di esclamare, con grande rincrescimento del 
passato : 


Ahi terra, che eri di delizie arca 
E d'ogni gran diletto dolce corte, 
Ed or di tutto bene vuota forte, 
Porto di pianto, d’angoscia se’ carca. 
Per te l’esul e il pover si rimarca, 
Quando vengono dentro alle tue porte 
Veggendo le gentil cortesie morte 
Lasciano te piangendo ed oltre varca. 


Così era veramente: gli esuli e specialmente i toscani, che numerosi 
aveano prese le vie della Marca nelle proscrizioni che colpirono anche 
Dante, visitatore pur egli di quelle terre, ormai non vi trovavano più lieta 
accoglienza, e vi stentavano la vita mercanteggiando; ai poveri giullari 
francesi, che già v’avevano portato tutta la fioritura epica del loro paese, 
non arrideva più la fortuna passata nè le borse si scioglievano alla mancia 
con la facilità di una volta; e anche i cantastorie italiani e i poeti cor- 
tigiani piegavano già più ad occidente, verso il luogo dove sorgeva una 
più alta signoria da adulare e incominciavano già a cantare le glorie in- 


cipienti del biscione visconteo. 
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FILOLOGIA ROMANZA. 


Grundriss der romanischen Philologie herausgegeben von G. GROEBER. — 
Strassburg, Truebner, 1888, vol. I. 

Il prof. Gustavo Groeber dell’ università di Strasburgo ha intrapreso 
la pubblicazione di un’opera, che, messa insieme con la collaborazione 
dei più valenti cultori della filologia romanza, è destinata a essere quin- 
d’innanzi il punto di partenza per chi si porrà allo studio di questa ma- 
teria complessa e vastissima. L' utilità di un’opera, che riassuma ed 
esponga metodicamente i risultati più sicuri delle molteplici indagini che 
i filologi moderni hanno fatte finora intorno alle lingue e alle letterature 
di ceppo latino, sarà apprezzata da quanti volgendosi a questi studî 
hanno fatto esperienza delle difficoltà che s'incontrano a volersi orizzon- 
tare nel mare immenso, o, fuor di metafora, a informarsi con certezza 
di ciò che si sa e di ciò che si è fatto sopra. ciascun punto della ma- 
teria: e noi plaudiamo di gran cuore all’ idea del professor Groeber e 
ci rallegriamo con lui d’avere scelti tali collaboratori, i cui nomi ci af- 
fidano della buona riuscita dell'impresa; e nello stesso tempo augu- 
riamo che in Italia, dove questi studì sono rimasti finora quasi un. pri- 
vilegio di pochi e dove sono tuttora coltivati con iscarsissimi frutti, 
l’opera sua trovi qualche favore e sia eccitamento a un più utile e fe- 
condo lavoro. 

Secondo il piano annunziato dal Groeber, l’opera è partita in quattro 
grandi divisioni, delle quali, le prime due e parte della terza sono con- 
tenute nel grosso volume che abbiamo innanzi. La prima divisione ab- 
braccia la parte propedeutica, svolta in due monografie del Groeber me- 
desimo sulla storia della filologia romanza e sul concetto e sulla partizione 
di essa; importantissima di queste due, la monografia storica, nella 
quale è tratteggiato con ordine e con larghezza di notizie lo svilupparsi 
degli studî sulle lingue e letterature nev-latine, dai tempi di Dante che 
ne fu come il primo padre sino a noi: nella prima età di questi studì 
(secoli XIII-XV) l’Italia ebbe una gran parte nel lavoro critico e filolo- 
gico, che continuò a fiorire tra noi anche nella seconda (sec. XVI-XVIII) 
e nella terza (sec. XVIII), sebbene in quest’ultima il primato fosse della 
Francia; ma nella quarta età (1814-1859) e nella quinta (dal 1859 in 
poi) noi rimanemmo alla coda, e ottenne il primo posto la Germania 
con la scuola di Federigo Diez. Il lettore italiano troverà in questa 
parte qualche osservazione da fare al Groeber, che alcune cose impor- 

ti non conobbe, altre di troppo scarso valore registrò con eccessive 
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benevolenza: ma dovrà anche lodarlo della equanimità dei giudizî e dei 
criteri giusti e sereni coi quali ha apprezzato gli studì italiani, guardati 
per lo più dai tedeschi con occhio torvo. 

La seconda divisione comprende la parte metodica, ossia la dot- 
trina dell’uso delle fonti, distinte in fonti scritte, alle quali è data una 
bella e utile monografia paleografica di Guglielmo Schum, e in fonti 
orali, dichiarate in una rapida esposizione del Groeber sopra i dialetti 
e la loro letteratura e sulle novelle e canzoni popolari dei popoli latini: 
il medesimo Groeber seguita esponendo la parte metodica relativa alle 
ricerche linguistiche e determina le differenze tra le ricerche gramma- 
ticali empiriche del passato e le ricerche storiche dell’età moderna; e 
poi Adolfo Tobler tratta la parte metodica relativa alle indagini filolo- 
giche, cioè alla critica dei testi, alla critica storico-letteraria, all’erme- 
neutica. La terza divisione si apre con la linguistica propriamente detta; 
nella quale precedono le notizie sui linguaggi primitivi dei paesi romani 
contenute in tre buone monografie: una sulla lingua celtica di Ernesto 
Windisch; una su quella dei baschi e degli iberi, di Giorgio Gerland; 
e una sulle lingue italiche (osco, umbro, falisco, etrusco ecc.) di Gu- 
glielmo Deecke. Seguita la storia della lingua latina nei paesi romani 
accuratamente trattata da Guglielmo. Meyer e la ricerca degli elementi 
germanici, arabici e slavi nelle lingue romanze, esposta in tre scritti 
di Federigo Kluge, di Cristiano Seybold e di Mosè Gaster; poi, dopo 
un’introduzione generale del Groeber sulle lingue romanze, vengono le 
grammatiche particolari, condotte con rigoroso metodo scientifico e con 
larga conoscenza delle materie: il rumeno è studiato da H. Tiktin, il 
reto-romanzo da Teodoro Gartner, l'italiano e i suoi dialetti da Fran- 
cesco d’Ovidio e Guglielmo Meyer, il francese e il provenzale da Er- 
manno Suchier, il catalano da Alfredo Morel Fatio, lo spagnuolo da 
Goffredo Baist, il portoghese da Giulio Cornu e .gli elementi latini nel- 
l’albanese da Gustavo Meyer. Tutto questo nel primo volume: i seguenti, 
non ancora pubblicati, offriranno la metrica e la stilistica delle lingue 
romanze esposta da Edmondo Stengel, la storia di ciascuna delle lette- 
rature neolatine per opera di valorosi cultori di queste discipline, e la 


storia generale dei popoli, della cultura, delle arti e delle scienze nei 


paesi romani. Avremo insomma un’enciclopedia storica, letteraria e filo- 
logica della più grande importanza, e degna che con una buona e accu- 
rata versione sia diffusa anche tra noi, dove gli studî romanzi ne ri- 
sentirebbero giovamento grandissimo. 
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STORIA. 


Carlo Pepoli, saggio storico di CesARE ALBIcINI. Seconda edizione accre- 

sciuta. — Bologna 1888. 

Or sono otto anni, uscivano alla luce due volumi, coi tipi del solerte 
editore bolognese Nicola Zanichelli, intitolati a Carlo Pepoli. Quei vo- 
lumi erano preceduti da una prefazione di Cesare Albicini. Ora l’egregio 
autore ha ripreso quel suo lavoro, lo ha accresciuto di mole, corredan- 
dolo di nuovi documenti, e lo ha pubblicato separatamente col titolo qui 
sopra annunciato. 

L'essere stato Carlo Pepoli un letterato di qualche valore, e l’avere 
egli preso parte agli eventi politici della sua patria nel 1831; questi 
due aspetti della sua vita pubblica tracciavano al biografo di lui la linea 
da seguire nel suo racconto, E perchè nè l’uno nè l’altro aspetto po- 
trebbonsi nè ben comprendere, nè giustamente esprimere senza la cono- 
scenza degli impulsi avuti dal Pepoli alla sua duplice attività; così l’egre- 
gio autore manda innanzi alla biografia una succosa e interessante 
rassegna degli eventi letterari e politici, in mezzo ai quali si formò 
Carlo Pepoli e si svolse l’opera sua, 

La rassegna incomincia colla descrizione della scuola letteraria, che 
si venne fondando nelle città romagnole e marchigiane: scuola, scrive 
l’autore, sensata e sobria nelle idee, cultrice della forma e del fare pla- 
stico schiettamente e nobilmente italiano, lontana egualmente dal sen- 
timentalismo cristiano della scuola lombarda, dall’argutezza toscana, dal- 
l'efflorescenza meridionale, non tenuta nel debito conto dai critici e dagli 
storici della letteratura, ma non pertanto segno notevole e caratteri- 
stieo del valore intellettuale e dell'animo di questi popoli. Obbietto 
principale degli studi della scuola romagnola fu il trecento, che essa 
rivendicò e inneggiò; e l’autore con ragione osserva che la costanza dei 
propositi e la bontà del fine assolvono i rappresentanti di quella scuola 
dai peccatuzzi di pedanteria e da qualche altro difettuccio in cui cad- 
dero talvolta. Non solo versi e prose originali produsse la scuola ro- 
magnola, ma anche volgarizzamenti stupendi dei maggiori scrittori di 
Grecia e di Roma antica. L'autore passa indi a descrivere il concorso 


dei letterati di tutte le parti d’Italia alla scuola bolognese, che teneva 
il primato nella Romagna, e nell'Accademia dei Felsinei avea il suo 
centro maggiore. E qui s'incontra la simpatica figura di Carlo Pepoli, 


che prelude la sua carriera letteraria con un carme sulla prigionia del 
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Tasso, accolto con eloquente festività da Vincenzo Monti, e in pochi 
anni si asside fra i migliori scrittori del suo tempo, con le Epigrafi ita- 
liane, col poema lirico l’Eremo, e con altri lavori in prosa e in versi 
generalmente lodati. Per la qual cosa, il Gioberti potè scrivere di Carlo 
Pepoli nel suo Primato, che il nome del patrizio bolognese era uno dei 
più chiari e onorandi a chiunque ama le gentili lettere, nobilitate dalla 
bontà e dal decoro della vita; e il Michelet, toccando della famiglia Pe- 
poli, chiama Carlo « un nuovo pregio che rende più illustre quest’an- 
tica casata. » 

La rassegna degli eventi politici che prepararono la rivoluzione 
romagnola del 1831, oltre alla grande esattezza storica ed alla saviezza 
dei giudizi recati sugli eventi, è pure pregevole per certe sintesi e si- 
militudini scultorie, che prendono l’aspetto di assiomi storici, Ne rechiamo 
qui alcuni esempi: « Napoleone fu il borghese conquistatore e legislatore, 
assiso sul trono per mandato del popolo, e fu il secondo Cesare, per quel 
vincolo secreto che pur troppo avvince ad antiguo cesarismo e demo- 
crazia. » — « Legittimità ed equilibrio rimasero parole a doppio senso 
per uso dei furbi; nazionalità e libertà ferravecchie a delusione dei de- 
boli. » — « L'Austria, che è l’ultimo avanzo di quel sincretismo poli- 
tico, cui nel medio evo fu dato il nome di Sacro Romano Impero, è 
l'esempio più cospicuo di quanto possono gli ordini amministrativi e 
militari per indurre ad unità di Stato l'anarchia etnografica. » — « Messa 
là (l’Italia) con il fondo comune delle indennità da assegnarsi a quei prin- 
cipi, cui non era possibile restituire gli antichi possessi, la povera Italia 
fu l’Ifigenia e in un la Niobe delle nazioni. » — « Il gesuitismo è frutto 
del tralignamento del cattolicismo, a mo’della serofola, che manifesta 
il processo alterativo della crasi sanguigna, » e così via. 

Il giudizio dell’autore sulla rivoluzione del 1831 è assai diverso da 
quello del Mazzini; comunque però si pensi dell’uno e dell’altro, si do- 
vrà sempre convenire coll’autore in due cose; l’una è, che quella fu una 
rivoluzione di gentiluomini, e chi entrò in Palazzo ne uscì colle tasche 
vuote e colle mani nette. L’altra cosa è, che la rivoluzione del 31 fu 
una riscossa di municipî, come quella del 48 fu una riscossa di Stati, come 
quella del 59 fu la riscossa generale del popolo italiano, unificato in un 
solo pensiero e in una sola nazione. 

Il Pepoli fu tra coloro, che saliti sul brigantino Isotta, con ban- 
diera pontificia, furono tratti provvisoriamente prigioni dall'Austria, e 
dopo più mesi di carcere orrendo, furono mandati in perpetuo esiglio. 
Il Pepoli, dopo aver dimorato per qualche tempo in Francia e in Isviz- 
zera, passò a Londra, dove vinse in concorso la cattedra di lettere ita- 
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liane al Collegio dell’ Università. Fra i nuovi documenti recati dall’autore 
in questa nuova edizione, va ricordato l’ Editto forlivese della Inquisi- 
zione in data del 14 maggio 1829, con cui, sotto pena della scomunica 
maggiore, ordinavasi lo spionaggio ai sudditi dello Stato pontificio. 


Napoleone I e Napoleone HI di Domenico ZAanicHELLI, Bologna 1888. 


Questa memoria fu il soggetto di una conferenza che il giovane e 
valente professore dell'Istituto fiorentino di scienze sociali lesse nella 
scorsa estate al Circolo filologico di Firenze, raccogliendo il plauso di 
quell’eletto uditorio. Non sarà pertanto discaro ai nostri lettori che ne 
diamo loro breve ragguaglio. L'A. parlando del primo Napoleone, si 
domanda come avvenga, che dopo tanti studi, e tante ricerche, non ab- 


biano i biografi del grand’uomo trovato il punto nel quale tutti pos- 


sano convenire: egli avvisa trovarsi la ragione di ciò nel fatto che Na- 
poleone I è troppo vicino a noi, perchè ne possiamo studiare con cal- 
ma e sicurezza la figura storica. La vicinanza ha certo la sua influenza 
nel fatto, ma non ne è la cagione principale. Sono pochissimi anni 
che comparvero su Alessandro il Ma ‘edone due opere critico-storiche, 
‘una delle quali portava il conquistatore della Persia alle stelle, l’altra 
lo mandava alle gemonie. Quando un uomo ha operato nel mondo ciò 
che hanno fatto Alessandro, Cesare, Carlo Magno e Napoleone I, egli 
troverà sempre coll’ammirazione dovuta al genio, la lode o il biasimo, 
a seconda che le opere e le idee sue convengano o sconvengano a chi 
le giudica. L'A. si propone pertanto, di delineare alcuni tratti della figura 
di Napoleone I, esporre qualche parte dell'influenza che ha esercitato 
in Europa, e far giustizia così dei panegirici più sfacciati, come degli 
scritti intesi a vituperarlo. Nobile tema, ma troppo vasto per poter 
essere tratteggiato in poche pagine. L’autore però non si è fermato a 
questo brevissimo svolgimento; e il nuovo studio che egli ha pubbli- 
cato recentemente su questa Rivista intorno al grande Còrso, dimostra 
appunto come al grande soggetto egli abbia rivolta sempre la sua mente: 
onde ci lusinghiamo che egli saprà darci quella storia completa e verace 
di Napoleone I, che, com’egli dice, non è stata ancor faita, e sarà difficile 
farla per molto tempo. In quella storia, egli potrà meglio chiarire e 
giustificare alcuni giudizi che nel presente opuscolo J}asciano qualche 
dubbiezza, come ad esempio, la difesa ch'egli fa del 18 brumaio, moti- 
vata dal punto di vista della necessità. 
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FILOSOFIA. 


Saggio circa la Ragione logica di tutte le cose di Pietro CeRETTI. Ver- 
sione dal latino dei professori C. Bapini ed E. AxnronIeTtTI. Volume I, 
Prolegomeni. — Torino, Unione tipografico-editrice, 1888. 


Di Pietro Ceretti e de’ suoi principali lavori demmo un cenno in 
questa Rivista. or fa poco più di due anni, quando appunto rendemmo 
conto del libro dotto e accurato del prof. Pasquale D’Ercole: Notizia * 
degli scritti e del pensiero filosofico di Pietro Ceretti. Il prof. D’ Ercole, 
che fu il primo a far meglio conoscere in Italia le dotirine del Ceretti, 
deplorava che costui avesse voluto scrivere in latino le sue opere di 
alta speculazione filosofica, molto più che il pensiero del filosofo d’ Intra 
era di per sè e in parecchi punti abbastanza difficile. Quindi l’unica 
figlia del nostro filosofo, signora Argia Ceretti- Franzosini, alla quale sta 
vivamente a cuore la memoria del padre e che intende onorarla con la 
pubblicazione già cominciata, delle più importanti opere di lui, pensò di 
far tradurre in italiano il Pasaelogices Specimen, per togliere la difficoltà 
della lingua: traduzione che i due professori Badini ed Antonietti hanno 
diligentemente compiuta. Alla figlia pietosa e gentile, al prof, D'Ercole 
ed ai traduttori i nostri cultori delle filosofiche discipline devono esser 
grati, perchè le dottrine filosofiche del Ceretti sono in buona parte ori- 
ginali e profonde, benchè esposte in una forma piuttosto difficile e strana. 

E diciamo che in buona parte elle sono originali, perchè il nostro 
filosofo, pur mostrandosi grande studioso ed ammiratore di Hegel, non 
segue in tutto la filosofia egheliana. Questa dallo Zeller è stata giudi- 
cata la forma più perfetta dell’idealismo tedesco; e l’ Hermann ha os- 
servato che il sistema di Hegel può dirsi un Pan/ogismo. Comunque 


sia, mentre parrebbe che il Ceretti volesse imitare ed esplicare sempli- 
cemente la filosofia di Hegel (sostituendo all’Ilea egheliana il Logo), 


si vede al contrario ch’egli continua sì l’iudirizzo fondamentale ideali- 
stico della filosofia egheliana, ma se ne diparte in alcune teorie, e pro- 
pone una riforma non della filosofia egheliana in particolare, ma della 
filosofia in generale. 

Posto che la filosofia è l’esplicazione speculativa dell’ assoluto, il 
cui logo è essenzialmente sistematico; confermata la proposizione eghe- 
liana che l'assoluto è lo spirito, e l'essenza assoluta dello spirito è l’idea 
logica, il Ceretti piglia ad esplicare ulteriormente l’idea logica eghe- 
liana dal pensiero logico del pensiero. Il fine supremo della speculazione 
logica sta, secondo il filosofo d’Intra, nel costituire per la coscienza lo- 


. 
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gica l'assoluto logico del pensiero. Ora, la posizione del suddetto logo è 
trascesa dalla « coscienza gica, la quale non solo è il pensiero del pen- 
siero costituito per sè che costituisce il suo esso formale nell’obbiettività 
universale, ma è anche il pensiero dell'altro che costituisce il logo del- 
l'altro come altro per sè (pag. 889). » La filosofia è lo spirito che si costi- 
tuisce soltanto come nozione logica di sè. Ora, alla sp eculazione logica dello 
spirito il Ceretti dà il nome di Ragione logica universale; mentre chiama 
Panlogica la dottrina prodotta dalla coscienza cogitativa, la quale ha 
per fine di costituire come assoluta coscienza l’assoluta unità trina (il 
logo in sè, fuori di sè e per sè) della coscienza logica. Questa unità 
trina ha tre momenti sommi: il primo forma la subbiettività assoluta 
della coscienza logica, e dà luogo all’ Esologia; il secondo costituisce la 
obbiettività assoluta della coscienza, e dà luogo all’ Esso/ogia; il terzo 
enuncia la coscienza logica assoluta costituita per sè, onde si ha la $S?- 
nautologia. 

Dalla Nozione posta, poi riflessa o scientifica e infine concepita o 
filosofica, dall'Idea, dal Logo, dallo Spirito dipende nel sistema del Ce- 
retti tutto l'ordine dell'essere e del conoscere, come si vede in questi 
Prolegomeni, degni di essere meditati. Idea, Natura e Spirito sono poi 
le basi di questo sistema filosofico; ma l’Idea e lo Spirito qui pure 
signoreggiano la Natura. « L'uomo (dice l'Autore) trasnatura continua- 
mente la Natura, perchè l’uomo è uno spirito concreto, dinanzi al quale 
le astrazioni non possono avere alcun diritto se non momentaneo, tran- 
sitorio, e propriamente perchè testifichino il diritto supremo, eterno, 
reale dello Spirito stesso. Così lo Spirito esercita un dominio sull’altro 
tanto più potente ed effettivo, quanto più presenta la verità concreta 
di sè. Quindi la Natura inorganica è dedicata all’organica, la pianta 
all'animale, l’animale bruto all'uomo, l’uomo naturale al civile, il sub- 
bietto idiota al sapiente, il sapiente a Dio, e Dio a sè stesso. » 

Concludiamo coll’osservare che, mentre nella filosofia egheliana tutti 
i sistemi precedenti vi son contenuti come momenti già sorpassati, così il 
sistema filosofico del Ceretti vorrebbe apparire come un momento nuovo 
che, pur contenendolo, avrebbe sorpassato il sistema stesso di Hegel: ecco, 
per noi, la ragione vera e principale onde il sistema del filosofo d’Intra 
merita di essere meditato. 
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SCIENZE NATURALI. 


Fulmini e parafalmini, pel dott. EueeNIo CanestRINI. — Milano, Ulrico 

Hoepli, 1888. 

Meteorologia generale, pel dott. Luicr De MarcnI — Milano, Ulrico Hoepli, 
1888 (Manuali Hoepli: LKXVII). 

Coi due nuovi lavori sopra citati, il solerte editore U. Hoepli ha 
accresciuta la già numerosa lista di quei Manuali che tanto giovano 
all'istruzione popolare. 

Il Manuale cui il prof. Canestrini ha dato il titolo di Fulmini: e 
parafulmini si riferisce, come il titolo stesso dice, a uno dei più im- 
portanti fenomeni meteorologici. ai quali l’uomo siasi in ogni tempo 
interessato. Secondo l’intendimento dell’autore, nel breve trattato si de- 
scrivono i vari effetti del fulmine, e si danno le norme per il colloca- 
mento dei parafulmini, in modo che anche persone estranee alla scienza 
e gli operai stessi possano da tali notizie trarre utili cognizioni, atte 
anche ad evitar danni causati da parafulmini malamente disposti. 
Dopo di aver succintamente parlato dell'elettricità, dei corpi condut- 
tori, dell’induzione elettrica, della forma delle scariche, l’ A. riven- 
dica a Volta la scoperta che l’elettricità delle nubi si produca per la 
condensazione dei vapori acquei. Le diverse e bizzarre idee degli an- 
tichi sull'origine del fulmine sono ricordate dal Canestrini, come pure 
quella del Cartesio e quella del Boerhaave che si mantenne in credito 
sino al XVIII secolo, per giungere alle classiche esperienze di Franklin 
e dei suoi contemporanei. La formazione delle nubi temporalesche, i tuoni, 
i lampi e con le varie loro forme e particolarità, gli effetti del fulmine 
e i singolarissimi fenomeni che questo talora produce, trovansi descritti 
in una serie d’interessanti capitoli, come pure si menzionano i fulmini 
globulari e le esperienze con le quali il Plantè ha potuto riprodurli. 

Nella seconda metà del Manuale il prof, Canestrini tratta dei pa- 
rafulmini e del modo nel quale essi funzionano, Molto interessanti sono 
le notizie sui sistemi adoperati dagli antichi, talvolta a caso, onde 
opporsi ai danni della folgore, e così pure quelle riguardanti le vicende 
che ebbe a subire la scoperta di Franklin. L'autore descrive poscia i 
due sistemi di parafulmini, Gay-Lussac e Melsens, oggi in uso, dando 
le regole per la loro costruzione, ed enumerando le modificazioni che 
vennero mano a mano proposte ed accettate. Ed è precisamente questa 
parte del lavoro che specialmente interessa tanto coloro i quali deb- 
bono eseguire la delicata operazione di un collocamento di paraful- 
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mini, quanto chi vuol evitare i pericoli così di frequente prodotti 
da parafulmini malamente disposti o costruiti. In tal modo il prof. Ca- 
nestrini ha il merito di aver scritto in forma popolare ma accurata, un 
libro di piacevole lettura e nel tempo istesso di pratica utilità. 


Molto utile è pure un altro Manuale dedicato alla Meteorologia 
generale, redatto dal dott. De Marchi, il quale, dopo aver esposto al- 
cune considerazioni sulle difficoltà che presentano i moderni studi me- 
teorologici e sul loro rapido progresso, divide il proprio lavoro in quattro 
sezioni principali. Nella prima di tali sezioni trattasi della natura del- 
l'atmosfera e descrivonsi i fenomeni che in essa si- producono; perciò 
vi si parla della composizione e delle proprietà fisiche dell’aria, e del 
modo nel quale queste proprietà si manifestano sotto forma di pres- 
sione, di compressibilità, di calore. Le proprietà del vapore acqueo ven- 
gono pure studiate, e servono a spiegare le varie forme che detto vapore 
assume nell'atmosfera. Nella seconda sezione si tratta delle condizioni 
di equilibrio e di moto nell'aria, mostrandosi come i movimenti di que- 
sta dipendano dalla varia pressione atmosferica e da altre cause, che 
producono e modificano tali movimenti, quali sarebbero il riscaldamento 
dell’aria, la varia attrazione dei corpi celesti, ecc. Si passa in tal modo 
a parlar dei cicloni, dei venti periodici, e poscia si enumerano quelle 
leggi alle quali il movimento dei venti è soggetto, e da cui la Meteo- 
rologia trae grandissimo aiuto. 

Nella sezione terza il De Marchi si occupa dei fatti meteorologici che 
dipendono dalla distribuzione normale della temperatura nell’aria, e quindi 


parla delle cause dalle quali questa temperatura è determinata, degli 


strumenti che servono a misurarla, del vario modo con cui essa si di- 
stribuisce secondo l’altezza nei sovrastanti strati aerei, oppure secondo 
le varie località della terra. Particolare interesse presentano, a propo- 
posito di questa distribuzione geografica della temperatura, le conside- 
razioni colle quali l’autore passa a trattare della circolazione generale 
dell'atmosfera, e delle grandi e regolari correnti che in questa si pro- 
ducono. Finalmente una quarta sezione tratta della scienza pratica del 
tempo, e quindi della origine dei cicloni, delle leggi del loro movimento, 
lelle variazioni da essi prodotte nel tempo, e di tutti quei fenomeni in- 
somma sui quali oggi è fondata la previsione meteorologica. Varie carte 
accompagnano ed illustrano il lavoro del dottor De Marchi, il quale a 
nostro avviso assai lodevolmente ha raggiunto Jo scopo propostosi di 
dare nel suo Manuale un concetto generale e sintetico dei fenomeni 
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principali dell’atmosfera, concetto sul quale si basa la moderna scienza 
meteorologica, ben differente da quell’empirismo che per lo addietro 
traevasi dall’osservazione di fenomeni locali e passeggieri. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Essays in Political Economy, by Th. E. CLirre Lestie 24 edition. — Du- 
blin, Hodges, 1888, pag. XII-437 in-8. 

Questo volume, la cui pubblicazione è dovuta alle cure dei profes- 
sori Ingram e Bastable dell’ Università di Dublino, è in massima parte 
una seconda edizione di quello pubblicato nel 1879 (Essays în Moral and 
Political Philosophy). Ma è composto di parti più omogenee e meglio or- 
dinate; perchè furono omessi alcuni saggi, che riguardano argomenti non 
economici, e ve ne furono aggiunti altri che sono molto importanti, 
come ad esempio quelli intorno agli economisti americani, al saggio del- 
l'interesse e del profitto e simili. L'intiera raccolta dividesi in tre 
serie: saggi critici intorno a varie opere di economisti, come A. Smith, 
Stuart Mill, Cairnes, Jevons Bagehot, Marshall, Roscher, De Lavergne, 
e alla economia politica in Germania e in America; saggi di teoria ge- 
nerale intorno al carattere e al metodo in economia e alle relazioni di 
essa con la sociologia, con la statistica e simili; e saggi di teoria spe- 
ciale o applicata, come quelli che riguardano le mutazioni dei prezzi nel 
secolo decimosesto e nel presente, le vicende dell'interesse, le variazioni 
dei salari e via dicendo. Il Leslie era, com’è noto, uno dei più efficaci promo- 
tori del metodo storico in economia politica, e faceva parte di quel gruppo di 
economisti inglesi che segue un indirizzo molto simile a quello dei così detti 
« socialisti della cattedra » tedeschi. L'opposizione alle dottrine della 
scuola classica, e specialmente alle astruse deduzioni del Ricardo, o la 


diffidenza verso di esse; uno studio accurato e minuto dei fatti partico- 


lari, storici e statistici; e il ravvicinamento più stretto della economia 
alla filosofia positiva o alla sociologia sono i caratteri salienti di questo 
indirizzo. Il quale negli scritti del Leslie riveste una forma propria, 
quasi personale, improntata all'analisi obbiettiva, frammentaria dei feno- 
meni economici, E di questo genere si trovano nel presente volume saggi 
pregevolissimi, che ci fannoricordare lo scrittore ingegnoso della importante 
monografia « sui sistemi di proprietà e di coltura agraria. » Tali ci sem= 
brano quelli sulla « storia e sull’avvenire dell'interesse e del profitto, » 
sulla « distribuzione e sul valore dei metalli preziosi nei secoli decimose- 
sto e decimonono, » sul « movimento dei salari agricoli in Europa » e 
qualche altro. Nè vogliamo tacere che parecchi altri articoli di critica 
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letteraria possono considerarsi come modelli del genere per finezza di 
osservazioni e sobrietà di forma; e dimostrano la versatilità non comune 
e la vasta coltura dell'autore. Ma nonostante tali pregi che noi ricono- 
sciamo pienamente ed apprezziamo in tutto il loro valore, ci pare inne” 
gabile che l’ indirizzo degli studi seguito dal Leslie e da altri è difettoso per 
più rispetti, com’ è stata assai debole e poco proficua la opposizione 
sistematica alle dottrine della scuola classica. Ch’esse siano in vari punti 
manchevoli e suscettibili di correzioni e miglioramenti diversi, è cosa 
indubitata e conforme alla tradizione degli economisti inglesi; i quali 
hanno sempre liberamente svolto, perfezionato, corretto le idee fondamen- 
tali della loro scuola, Ma negare allaeconomia ciò ch’ è concesso a qualunque 
altra disciplina, non escluse le scienze fisiche, vale a dire l’uso ragionevole 
delle deduzioni, delle ipotesi, delle generalizzazioni è un po’ troppo. Qua- 
lunque studio dei particolari di fatto non può dirsi scientifico, se non conduce 
alla dimostrazione di qualche concetto generale. Così le obbiezioni che 
muove il Leslie qua e là alle dottrine fondamentali del Ricardo intorno al 
costo di produzione, al saggio e alla uniformità dei profitti e simili sono 
quasi tutte insussistenti, perchè partono da una interpretazione erronea di 
esse. L'autore ha evidentemente frainteso il concetto teorico Ricardiano 
dello scambio e della distribuzione, obbiettandogli le diversità e variazioni 
dei prezzi, dei salari, dei profitti e simili: stantechè è certo che il Ricardo 
conosceva tutti questi fatti particolari, e parlava nondimeno di leggi? nor- 
mali, permanenti, superiori ad essi. Una critica efficace, veramente scien- 
tifica delle dottrine classiche, non può dunque prescindere da una cono- 
scenza profonda, che arrivi a penetrarne lo spirito e scoprirne la base. 
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(Notizie italiane) 


Sul fenomeno della fosforescenza che presenta un fungo dell'olivo 
(Pleurotus olearius) e del quale molti botanici ebbero ad occuparsi, ven- 
nero instituite dal prof Arcangeli delle ricerche, di cui l’autore pre- 
sentò ultimamente i risultati. La fosforescenza è propria a tutte le parti 
del fungo dell’olivo, e raggiunge il massimo d’intensità quando il fungo 
è completamente sviluppato; tale fosforescenza è percettibile sino alla 
distanza di 11 metri, e con essa si possono distinguere le ore sul qua- 
drante di un orologio. La luce solare non influisce sulla più o meno 
grande fosforescenza dei funghi, la quale esiste sia di giorno che di 
notte, apparendo più intensa quando naturalmente vi è il contrasto del- 
l'oscurità circostante. La temperatura, entro certi limiti, non modifica la 
fosforescenza: su questa il prof. Arcangeli sperimentò l’azione di alcuni 
gas, e riconobbe così che mentre alcuni gas (anidride carbonica, idro- 
geno, azoto, ecc.) possono col tempo estinguere la luminosità dell’aga- 
rice, l'ossigeno non ha influenza alcuna sulla sua fosforescenza. Inoltre 
la temperatura del fungo, quando sia eliminata l’azione raffreddatrice 
della traspirazione, apparisce di circa un grado inferiore a quella del- 
l’ambiente. Nella sua interessante comunicazione ai Lincei, il prof. Ar- 
cangeli ritiene che la fosforescenza non dipenda da parassiti o batteri, 
ma bensì dalla funzione respiratoria, non essendo improbabile che per 
qualche decomposizione si formi un fosfato capace di ossidarsi e di dare 
la fosforescenza. 

— È noto che per distribuire la forza in modo che di questa grandi e 
piccole industrie possano approfittare, si preconizzano due sistemi diversi, 
Uno di questi consiste nel comprimere l'aria nelle tubulature di distri- 
buzione, e nel far agire le macchine per mezzo dell’aria compressa; col- 
l'altro sistema invece l’aria nelle tubulature è rarefatta, e il moto delle 
macchine è prodotto dalla pressione atmosferica esterna. Sui due sistemi 
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l'ingegnere Mezzena ha pubblicato nell'Industria di Milano uno studio 
in cui espone le considerazioni per le quali, mentre il sistema dell’aria 
rarefatta apparisce discretamente utile quando si tratta soltanto di 
piccole forze distribuite a brevi distaze, quello dell'aria compressa si 
mostra ottimo per la distribuzione dell’energia, specialmente poi quando 
si tratti di grandi forze e di considerevoli distanze. 

— Verso la fine dell’anno corrente l'editore Morano di Napoli pub- 
blicherà le Memorie del De Sanctis in un volume che avrà per titolo: 
La giovinezza di Francesco De Sanctis, frammento autobiografico pubbli- 
cato da Pasquale Villari. Questo volume conterrà anche il discorso pro- 
nunziato in Roma dal professor Villari sul De Sanctis, per invito del- 
l’ Associazione della Stampa. 

— È uscito (Mirandola, tipografia di Gaetano Cagareili) il IV volume 
delle Memorie storiche della città e dell'antico ducato della Mirandola 
pubblicate per cura della commissione municipale di Storia Patria di 
Mirandola. Questo volume comprende gli statuti della Terra del Comune 
della Mirandola, e della Corte di Quarantola, riformati nel 1386, voltati 
dal latino in italiano. 

— In un libro intitolato Le superstizioni delle Alpi Venete, edito 
testè a Treviso pei tipi di Luigi Zoppelli, il signor Giambattista Bastanzi 
studia le origini e gli effetti di alcune superstizioni popolari, special- 
mente religiose, radicaie presso gli alpigiani del Veneto. 

— Gli stipendi dei maestri elementari. È questo il titolo di un Îi- 
bretto del signor Eletto Sabatelli, edito a Firenze, tipografia Paolo Frigo, 
nel quale si contiene il testo della legge 11 aprile 1886, le illustrazioni 
dei singoli articoli e tutte le tabelle antiche degli stipendi regionali, 
cioè la tabella del 1959 annessa alla legge Casati; quella del 1876 che 
aumentò di un decimo gli stipendi, e le tabelle napoletana e siciliana. 

— I dottor Carlo Frati ha avuto la ventura di trovare e ha saputo il- 
lustrare degnamente un importante documento letterario: è una epistola 
metrica di Giovanni Boccaccio a Zanobi da Strada, il quale s’era rivolto 
a lui per consigli circa la materia da trattare in un poema. L'elegante 
opuscolo del dottor Frati, pubblicato in questi giorni a Bologna, contiene 
la proposta e la risposta, e alcuni altri documenti illustrativi assai cu- 
riosi. 

— È uscito il quinto fascicolo dell'opera del prof. Castellari : Z/ di- 
ritto ecclesiastico che si stampa a Torino presso l’ Unione tipografico- 
editrice. In questo fascicolo termina con la Storia delle fonti il secondo 
periodo, ed incomincia il terzo; dalla ricostituzione dell’impero d’occi- 
dente alla lotta per la investitura 800-1122. 

— Il prof. C. Castellani ha in corso di stampa due operette intito- 
late rispettivamente: La stampa in Venezia dalla sua origine alla morte 
di Aldo Manuzio seniore, ragionamento storico corredato di note e do- 
cumenti; e Da chi e quando e dove l'arte tipografica fosse inventata: 
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ossia Stato presente della questione sul vero inventore della tipografia e 
sulla città che prima esercitò quest'arte. 

— Il signor Eusebio Garizio ha curato ed annotato, nella Biblioteca 
scolastica di scrittori latini con note dei migliori commentatori edita dalla 
ditta Paravia, I Commentarii de bello Gallico di Giulio Cesare. 

— Alcuni Documenti inediti del 1329 relativi a Volterra sono stati 
pubblicati (Volterra, tip. Sborgi) per le nozze Ricciarelli-Pannocchieschi 
dal signor Annibale Cinci. 

— In occasione del cinquantesimo anniversario dacchè Pacifico Va- 
lussi cominciava la sua carriera giornalistica la Società di Minerva di 
Trieste ha pubblicato una conferenza tenuta nella sua sede circa due 
anni or sono dal signor Alberto Boccardi (Trieste Caprin). Argomento 
di questa conferenza è la Favilla giornale che si pubblicò a Trieste dal 
1836 al 1846 e nel quale Pacifico Valussi pubblicò i suoi primi articoli, 
accanto al Dall’Ongaro, al Gazzoletti, al Somma ed altri. 


(Notizie estere) 


Un nuovo libro di Alphonse Daudet è uscito a Parigi pei tipi 
della casa editrice E. Marpon e E. Flammarion. È un volumetto in 18° 


intitolato Souvenir d’un homme de lettres, e adorno di numerose incisioni 
di Bieler, Montegut, Myrbach e Rossi. 

— Nella Collection des classiques populaires, che si pubblica a Pa- 
rigi pei tipi della libreria H. Lecéne e H. Oudin editori, sono ultima- 
mente usciti: Molière di H. Durand, e Madame de Sévigné di R. Vallery- 
Radot. Quanto prima usciranno nella stessa collezione Shakespeare di 
James Darmesteter professore al collegio di Francia, e Goethe di Firmery 
professore all'Università di Lione. 

— La casa editrice Quantin di Parigi ha testè messo in vendita una 
Histoire de la société frangaise pendant la revolution di Edmond e Jules 
De Goncourt. È un magnifico volume in 4°, edizione di lusso su carta 
velina, contenente numerose tavole fuori del testo in fototipia e cromo- 
tipografia, nonchè numerosi fac-simili, in nero ed a colori, dei documenti 
del tempo. Il prezzo di questa opera è 30 franchi. 

— Pei tipi della libreria Durand e Pedone Lauriel di Parigi è di 
recente uscito un Code de l’etranger en France, manuale pratico che 
contiene il testo del decreto del 2 ottobre 1888 relativo alla dichiara- 
zione di residenza, seguito dalla descrizione delle formalità che si deb- 
bono compiere per l'ammissione al domicilio e la naturalizzazione. Autore 
di questo manualetto è il signor Jules Durand. @ 

— Gli editori Armand Colin e C., di Parigi hanno, col primo dicembre, 
incominciata la pubblicazione di un nuovo giornale a libro intitolato 

Vol. XVIII, Serie III — 16 Dicembre 1888. 53 
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Le Volume. È un giornale destinato specialmente agli istitutori, alle 
istitutrici ed alle famiglie; si occupa infatti a preferenza di studi peda- 
gogici e doveri scolastici. Ne esce un numero ogni sabato. L’abbuona- 
mento per un anno costa 8 franchi, un numero separato 25 centesimi. 

— Il prof, L. Morel ha pubblicato (Parigi, libreria Hachette e C.) 
il Macbeth dello Shakespeare, testo inglese con introduzione, argomento 
analitico e note, francesi, 

— LUniversité de Paris et les Jesuites (XVIe XVII sièele), è il titolo 
di uno studio storico del dott. A. Donarche, edito pei tipi della libreria 
Hachette e C. 

— Il 12 dicembre prossimo passato è uscito (Parigi, Calman Levy 
editore) il secondo tomo della Histoire du peuple d'Israel di Ernest 
Renan. È un bel volume grande in 8°, ; 

— L'editore Calman Levy ha sotto i torchi, e pubblicherà verso la 
metà di gennaio un volume di Max O’ Rell intitolato: Impressione del- 
l'America e della Società americana. 

— L'editore H. Le Soudier di Parigi ha messo in vendita una Carte 
de la repartition et de l'emplacement des troupes de l'armée francaise. Que- 
sta carta è accompagnata da 32 pagine di testo, nelle quali si contiene 
un indice di tutti i corpi d’esercito (attivo e territoriale), e una lista com- 
pleta degli ufficiali generali, o superiori che li comandano. 

— La celebre tomba di Fhilippe Pot, Grande siniscalco di Borgo- 
gna (morto nel 1494), la quale dopo la soppressione dell'Abbazia di Ci- 
teaux cadde nelle mani di un privato, è stata ora acquistata dal Louvre. 
Questo bel monumento, splendido esempio dell’arte borgognona degli 
ultimi del secolo decimoquinto, è sfortunatamente guasto in grandissima 
parte. 

— Il sig. G. Foucart ha comunicato all'Accademia delle iscrizioni e 
belle lettere di Parigi i primi risultati degli scavi che si stanno facendo 
al Tempio delle Muse, presso Tespe, sotto la direzione del sig. Jamot 
membro della scuola d’ Atene, Nei primi undici giorni si sono scoperti 
i basamenti del tempio, alcuni capitelli ionici, dei frammenti di bronzo, 
varie iscrizioni, fra le quali le dediche delle statue innalzate dai Te- 
spiani a Silla, ad Agrippa ed ai membri della sua famiglia. 


Ogni tanto, durante le esplorazioni idrografiche, qualche nave an- 
nuncia di aver trovato delle profondità marine che rendono sempre più 
numerose le località divenute famose per le grandi profondità che vi si 
incontrano. Così un naviglio inglese, « l’Egeria, » presso le isole degli 
Amici nel Pacifico, segifalò due profondità, rilevate con la sonda, una di 
7854 e l'altra 8101 metri. Le profondità maggiori di queste, misurate nel- 
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l'emisfero sud, sono tre sole; la prima di 8512 metri, venne rilevata dalla 
nave americana « Tuscarora » sulla costa N. E. del Giappone, la seconda 
rilevata al sud delleisole dei Ladroni dal « Challenger » è di 8340 metri, 
e l’ultima di 8340 metri venne riconosciuta dal « Blake » presso Porto 
Ricco. La sonda dell’« Egeria » riportò anche dei saggi di fondo, ove 
l’acqua aveva una temperatura di un grado sopra zero. 

— Si annuncia che il dott. Tanner, resosi celebre pel suo digiuno 
di quaranta giorni, dal quale presero la mossa gli altri digiunatori più 
recenti, si sottoporrà ad una curiosa esperienza. Il Tanner dichiara di 
avere studiato il fenomeno dell’ibernazione proprio di alcune specie di 
animali, e del quale venne di recente trattato nella Nuova Antologia, 
In seguito a tali studi il Tanner crede di poter far concorrenza alle 
marmotte; egli si farà seppellire entro una bara e sotterrare, e si farà 
disseppellire dopo un determinato numero di giorni. In questo modo il 
Tanner, se non ci lascia la pelle, farà col suo esperimento concorrenza 
alle gesta dei fakiri indiani. 

— A proposito di digiunatori, va ricordato un digiuno di trenta 
giorni al quale si è sottoposto ultimamente un certo Alessandro Jaques 
a Edimburgo. Questo individuo, che la dura prova subita ha reso magro 
e debole, assicura di possedere un segreto per mantener la vita, segreto 
che egli si offre di vendere per mezzo milione, ma che a quanto sembra 
non ha attirato ancora alcun compratore. Come si vede, il Succi fa degli 
allievi. 

— Nella biblioteca di Leonardo Jenyns, un amico di Darwin, si è 
ritrovato un antico giornale meteorologico redatto da un pastore dei din- 
torni di Londra, e che si riferisce agli anni 1787-1839. Trattandosi di 
osservazioni interessanti e relative ad un'epoca in cui esse sono molto 
rare, si cerca ora di pubblicare il giornale per mezzo di una sottoscrizione, 

— L'editore Fisher Unwin di Londra ha pubblicato la nuova tra- 
duzione inglese, già da noi annunziata, dell’ultima edizione dell'opera 
del professor Villari su G. Savonarola. Questa seconda traduzione in- 
glese è venuta alla luce lo scorso mese in due volumi in 8° grande il- 
lustrati con molte incisioni. 

— Gli editori Macmillan e C. hanno incominciato a stampare una 
nuova opera sul Darwinismo del dottor Alfred R, Wallace. Scopo di 
questa è stabilire su più salde basi la teoria della scelta naturale. Si 
occupa altresì delle varie teorie supplementari che sono state messe 
fuori dopo la pubblicazione della sesta edizione della Origine delle specie. 

— I signori Francis Adames e C. D. Cunningham pubblicheranno fra 
poco, pei tipi degli editori Macmillan e C, uno studio su la Svizzera 
considerata semplicemente sotto il punto di vista della sua costituzione. 

— Gli editori Longman di Londra annunziano un nuovo libro del 
signor Andrew Lang, intitolato Lettere su la letteratura (Letters on li- 
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terature). Questo volume contiene semplicemente la ristampa delle lettere 
già pubblicate dall'autore nel New-York Independent. 

— Sir Monier Williams ha terminato, e pubblicherà subito dopo Natale 
pei tipi del Murray, editore a Londra, la sua opera sul Buddismo. L’opera 
tratta del Buddismo in tutto il suo sviluppo presso le varie nazioni dalle 
sue origini fino al tempo presente. 

— L'ultimo numero (dicembre 1888) della National Revier contiene 
fra gli altri uno interessante articolo del signor Strachan Morgan sul 
Monte di Pietà a Roma. 

— Il racconto storico degli avvenimenti che hanno agitato l’ Irlanda 
in questi ultimi anni può, chi n’abbia desiderio, trovarlo in una recente 
pubblicazione del signor Alex. B. Macdowall, intitolata: Facts about 
Ireland, stampata a Londra coi tipi di Edward Stanford, editore. 

— Fra le tante autobiografie, memorie e ricordi che si stanno pre- 
parando in Inghilterra, meritano, a detta dei giornali migliori, speciale 
menzione le Memorie del dottor W. H. Russell. 

— La Library Association ha stabilito di intraprendere la pubbli- 
cazione di una nuova rivista mensile che si intitolerà: The library; a 
magazine of Literature and Bibliography. Principale scopo di questo pe- 
riodico è quello di favorire il libero movimento librario, e trattare tutte 
le questioni che riguardano il buon andamento ed il benessere delle li- 
brerie; conterrà però anche articoli letterari d'interesse più generale. 

— Un nuovo giornale musicale mensile apparirà a Wales col prin- 
cipiare del nuovo anno, sotto il titolo: Y. Cerddor. Sarà pubblicato dai 


signori Hughes e figlio di Wrexham, che ne hanno affidato le direzione 


a due musici eminenti. 

— I giornali inglesi annunziano che il luogotenente Wissmann par- 
tirà per l'Africa dell’ Est, come capo di una spedizione che ha lo scopo 
di liberare Emin Pasha. Si dice che sceglierà come base delle sue ope- 
razioni Vito, vicino alla foce del Tana. Ciò lo porterà indubitatamente 
attraverso i territorii occupati dai Somali, Galla e Mesai che nessun esplo- 
ratore è finora riuscito ad attraversare. 


Il dott. Keysser ha trovato nella biblioteca comunale di Colonia il 
frammento di un libro di cui non esiste alcun altro esemplare. Sono do- 
dici pagine a stampa di un libro del cononico Loos scritto nel 1546 in 
latino, e intitolato: De vera et falsa magia, il quale aveva lo scopo di 
combattere i processi delle streghe. Gli avversari del canonico Loos riu- 
scirono a farlo proibire e a distruggere il manoscritto; ne erano stam- 
pate dodici pagine, ed anche queste furono abbruciate dal carnefice su 
la pubblica piazza. Ma se ne salvò una copia, che è quella trovata ora 
dal dott. Keysser. 
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— Un nuovo libro su l’ Imperatore Guglielmo è uscito ora a Monaco 
pei tipi della libreria Fr. Brukmann. È opera del prof. Bernhard Kugler 
ed ha per titolo: L'Imperatore Guglielmo ed il suo tempo (Kaiser Wilhelm 
und seine Zeit). 

— Pei tipi della Libreria Weidmann di Berlino è uscito il quindi- 
cesimo volume delle Opere complete di Herder, pubblicate per cura di 
Bernhard Suphan. 

— È uscita a Lipsia (C. F. Amelang editore) la seconda edizione di 
un nuovo canto di Iulius Sturm intitolato: Immergriin. È un elegante 
libretto con illustrazioni di Paul Thuman. 

— Gesù Cristo e la seienza contemporanea (Jesus Christus und die 
Wissenschaft der Gegenwart) è il titolo di uno studio recentissimo del 
signor Moritz Carriere, edito testò dalla Libreria F. A. Brockhaus di 
Lipsia. 

— Una traduzione tedesca delle poesie di Roberto Burns, il gran 
poeta scozzese del quale parlò a lungo il Chiarini in questa rivista, è 
comparsa di recente a Lipsia pei tipi di Otto Spamer editore. Autore di 
questa traduzione è il signor Gustavo Lagerholtz. 

— A cura del dottor Carl du Prel e pei tipi di Ernst Giinther editore 
a Lipsia è uscita una nuova edizione delle Lezioni su la psicologia di 
Emanuele Kant. (Immanuel Kant’s Vorlesungen iiber Psychologie). Sono 
precedute da una introduzione del signor du Prel. 

— Il signor Otto Siebert ha pubblicato (Cassel, Ernst Huhn editore) 
una traduzione libera in versi tedeschi dall'originale latino dell’Amore 
e Psiche di Apuleio. 

— I giornali tedeschi annunziano che il professor Delius, la cui morte 
annunziammo nello scorso fascicolo, ha lasciata la sua raccolta Shake- 
speariana al comune di Brema, sua città nativa. 

— Federigo il Grande e gli Italiani (Friedrich der Grosse und die Ita- 
liener) è il titolo di un lungo ed importante articolo, inserito dal signor 
P. D. Fischer nell’ultimo numero {dicembre 1888) della Deutsche Rund- 
schau. 

— L’opera postuma di Flotow intitolata Die Musikanten fu ultima- 
mente rappresentata a Magdeburg, ma ottenne solo un successo di stima. 


In queste notizie venne altra volta fatto cenno dei perniciosi ef- 
fetti che possono produrre alla salute le acque di seltz, in cui, durante 
la fabbricazione, si sciolgano per opera dell'acido carbonico, dei sali me- 
tallici. Ora un medico americano, l’ Herold, avrebbe curato molti casi 
d'intossicazione dovuta al piombo, che scioglievasi nell'acqua ricca di 
acido carbonico e in contatto colle armature metalliche dei sifoni. Si fe- 
cero delle analisi di prova e si trovò che nei sifoni il piombo può scio- 
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gliersi in quantità rilevanti nell'acqua, formando dapprima un carbonato 
insolubile che poi diviene solubile e s’introduce nell'organismo. 

— Al Capo di Buona Speranza è caduta nell'agosto scorso una piog- 
gia d'inchiostro, fenomeno assai simile a quello di una pioggia di sangue 
osservata in quest'anno nella Concincina. Dopo un forte temporale, i terreni 
della colonia del Capo restarono coperti di un’ acqua nera come l’inchio- 
stro, colorazione che vorrebbe spiegarsi in due modi diversi. Secondo 
alcuni l’acqua avrebbe trasportato con sè delle particelle vulcaniche re- 
state in sospensione nell’aria dopo una recente eruzione; secondo altri 
il fenomeno sarebbe dovuto ad una grande quantità di polveri meteori- 
che, formate da ossido di ferro, che si sarebbero sciolte nell'acqua degli 
stagni satura di avanzi organici, dandole una colorazione nerastra. 

— Per ottenere l'accensione a distanza di sostanze esplodenti, molti 
apparecchi esploditori moderni usufruiscono della corrente elettrica, pro- 
vocando l'accensione della massa infiammabile per mezzo della corrente 
stessa, ora rendendo incandescente un sottil filo metallico, ed ora per 
mezzo di scintile che scoccano fra i due poli dei conduttori. Il dottor 
Gelingstheim, di Drackenburgo, ha inventato un apparecchio nel quale la 
corrente agisce in modo indiretto. Questo apparecchio è formato da una 


elettrocalamita in cui, a distanza, si può lanciare la corrente mediante 
un manipolatore; l'armatura dell'elettrocalamita attrae allora un pezzo 


di ferro dolce ripiegato a squadra, che a sua volta lascia cadere 
una pallina, composta di zucchero in polvere e clorato di potassa, entro 
un piattino dove sta dell’asbesto inzuppato con acido solforico. La pallina 
s’infiamma e comunica il fuoco ad una miccia che giunge sino al posto 
dove deve prodursi l’esplosione; coll’aggiunta di una nuova pallina, l'ap. 
parecchio è pronto per una nuova accensione. 

— Il governo di Buenos Ayres ha votato la costruzione di un grande 
Osservatorio astronomico la cui direzione è stata affidata al signor Beuf, 
ex-ufficiale della marina francese. Questi ha già ordinato a Parigi per 
350,000 lire di strumenti, fra i quali un equatoriale di 20 centimetri e 
un telescopio di 80. Questo stabilimento astronomico ha preso l'impegno 
di collaborare alla fotografia stellare, secondo il sistema dei fratelli Henry, 
organizzata dal vice ammiraglio Meunier, direttore del grande Osserva- 
torio di Parigi. 

— Il marchese della Vogiè ha fatto parte ‘all'Accademia delle iscrizioni 
di Parigi del risultato degli scavi eseguiti ultimamente dal Padre De- 
lattre nell’antico territorio cartaginese, e sopra tutto nella collina di Birsa 
e nella necropoli di Gainart. Si sono trovate una serie di sepolture che 
datano dai primi tempi della Cartagine punica; i cadaveri sono stesi su 
letti funebri accompagnati da armi, gioie, stoviglie, ecc. Gli scavi eseguiti 
nella necropoli di Gainart hanno provato che essa data dall'epoca romana 
e che era destinata alla colonia ebraica. 











CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Segni di pace — Il prestito russo — Il Canale Panama — Rendita italiana 
e Consolidato moscovita — Borse — Banche e Valori — L’on. Magliani 
— La Banda Nera — Mercato monetario. 


Cominciamo col notare che gli avvenimenti politici costatati o se- 
gnalati nella quindicina non potevano, in generale, desiderarsi migliori, 
per preparare o favorire una lieta ripresa nel corso degli affari. Per il 
2 dicembre eransi temute a Parigi minaccie di serii disordini, di colpi 
di Stato, di gabinetto o di piazza e di conseguente scoppio di guerra 
civile. Non accadde nulla di tutto ciò : e l'agitazione popolare si ridusse 
ad una calda ma innocua dimostrazione patriottica. In occasione, poi, del 
Giubileo dell'Imperatore d’ Austria si seambiarono fra lui e l’ Impera- 
tore di Germania dispacci cordialissimi che vennero pubblicati, In questi 
telegrammi la nota pacifica si spinse fino al grado di marcata ostenta- 
zione. È vero, che tutti gli Stati, e segnatamente l’Italia, continuano a 
cedere alla febbre per gli armamenti; ma questi fenomeni morbosi du- 
rano ormai da troppo tempo, ed il mondo finanziario ha dovuto, suo 
malgrado, finire per abituarvisi. E quanto all'Italia, il presidente del 
Consiglio Crispi rispondendo all’ interpellanza dell'onorevole Corte in Se- 
nato, ebbe e colse l'occasione per pronunziare un discorso calmo, sereno 
e misurato, protestante i fermi e sinceri propositi del Governo del Re 
in favore della pace, e la sua fiducia di conservarne il prezioso tesoro. 
E questo discorso produsse ovunque, ma segnatamente in Francia, la mi- 
gliore impressione. Infine, per quello che concerne il credito italiano, 
la Camera respinse negli Ufficii i nuovi provvedimenti finanziarii del- 
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l'onorevole Magliani; ma di questo rigetto si preoccuparono piuttosto 
gli uomini politici che gli uomini di affari, i quali non sogliono com- 
moversi di quello che accade nel retroscena parlamentare, ma aspettano 
le decisioni definitive ed i voti palesi. La politica adunque sarebbe ve- 
nuta a valido sussidio della finanza. Ma ci duole aggiungere che nem- 
meno questo è servito, per rianimare la speculazione, e per imprimerle 
il movimento che da tanto tempo s’invoca, e pel quale corre invano la 
stagione singolarmente indicata e propizia. 

La Borsa di Parigi si è abbandonata a sforzi straordinarii, per 
preparare il terreno alla emissione del prestito russo, sia sostenendo i 
prezzi, sia largheggiando in ordini spediti sugli altri mercati, sia col- 
l'usare ogni espediente, per far parere meno difficile la situazione mo- 
netaria. Vediamo per esempio nel mes che la sottoscrizione di 1,600,000 
lire sterline di Buoni del tesoro, aperta a Londra, venne coperta al 
saggio del 3 314 per cento per la massima parte da firme estere. È evi- 
dente che molte di queste offerte inferiori di un quarto per cento al 
tasso del mercato libero inglese debbono attribuirsi a fonte francese. 
Ma a questa azione di Parigi si contrappose gagliarda l’azione di Ber- 
lino, ove senza che ne comparisse nessuna necessità, la Banca impe- 
riale elevò improvvisamente lo sconto al 4 1j2, stabilendosi per giunta 
che i grandi banchieri tedeschi non avrebbero accolte le dimande del 
nuovo prestito russo, se non a patto che importassero la conversione 
di titoli antichi. La lotta fra l’alta Banca Inglese e Germanica da un 
lato e della Francese dall’altro, lotta che si era tentato con ogni mezzo 
e fino all'ultimo di scongiurare o di attenuafe, si spiegò con energia 
spinta fino all’accanimento. Quanto ai risultati apparenti od immediati 
dell’affare, la guerra non approdò a nulla, perchè la sottoscrizione fu 


aperta lunedì 10; e il prestito ottenne un successo superiore alle più 


esagerate previsioni, tanto da dar luogo, se gli annunzi dati corrispon- 
dono a verità, alle più larghe e straordinarie induzioni. Ancora non si 
sa, e per qualche tempo sarà difficile conoscere, se a questo esito abbia 
realmente concorso il pubblico; ma intanto non se ne è veduto nissun 
favorevole contraccolpo nel movimento generale degli affari. Se le in- 
genti somme che si dicono offerte all’imprestito russo, si fossero nella 
sola loro parte esuberante destinate ad altri valori, noi avremmo già 
assistito ad una ripresa, di cui pur troppo non vediamo segni nè a Pa- 
rigi, nè, tanto meno, in altre piazze. 

Vuolsi però osservare che sul mercato di Parigi pesa durissimo, 
appunto in questi giorni il tracollo delle azioni del Panama. Si calcola 
che la perdita che risente la Francia pel deprezzamento precipitoso di 
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quel titolo, tocca già a più centinaia di milioni; e se l'Impresa colos- 
sale fallisse e cadesse in mani americane, il danno arriverebbe ad un 
miliardo, Il Governo della Repubblica dinanzi a tanta jattura non può 
rimanere indifferente nè inerte, e già si proposero provvedimenti legi- 
slativi destinati a ripararvi d’urgenza. In linea generale confessiamo che 
noi crediamo assai poco alla convenienza e meno all'efficacia dell’ ingerenza 
dei Governi nelle imprese che ad altro non possono seriamente raccoman- 
darsi, che alla fiducia del pubblico. Ma l’escavazione del Canale di Pa- 
nama, opera legata al nome immortale di Ferdinando di Lesseps è per 
la Francia oltre un grosso affare, una ragione o un titolo di orgoglio 
nazionale. Per ciò comprendiamo il sollecito intervento dei poteri dello 
Stato, per tentare di impedire la temuta rovina; e attendiamo a sapere 
gli espedienti che saranno all'uopo adottati, e li auguriamo sincera- 
mente provvidi e concludenti. 

Per ridurre, secondo è nostro sistema, questa situazione della Borsa 
di Parigi in cifre, diremo che, in media, nella quindicina le quotazioni 
principali si determinarono così: Il 3 per cento migliorò da 82.95, a 
83.20: l’Egitto da 407 a 412; l’Ungherese da 84 3/4 a 85: lo Spa- 
gnolo da 71.90 a 72.15: il Suez da 2202, a 2210: mentre il Panama 
da 217 discese fino a 165, per riprendere qualche respiro e per poi 
ricadere ai prezzi più saltuarii e più incerti. 

Abbiamo già detto che in contrasto col mercato di Parigi, quello 
di Berlino fu debole, pertinace nella campagna contro i valori russi e 
reso più pesante dall'aumento dello sconto. Quanto allo Stock Exchange, 
i Consolidati rimasero quasi immobili: le sole miniere del Sud-America 
si segnalarono a Londra in ragguardevole aumento, e i valori interna- 
zionali vi serbarono buon contegno, ma senza nissuna animazione, e senza 
ombra di lotta. 

Per la rendita italiana è occorso a Parigi un curioso fenomemo in 
correlazione coll’ emissione del prestito russo. Il quale fenomeno ci è 
stato offerto dalla stampa finanziaria, sempre più nemica all'Italia, ed 
al suo credito. Quei pubblicisti illuminati e disinteressati hanno scon- 
giurato i loro lettori a non mettere tempo in mezzo, e a convertire la 
rendita italiana in imprestito moscovita. Gli argomenti addotti a suf- 
fragare sì peregrino consiglio si riassumono in brevi parole: il prestito 
russo è più rimunerativo della rendita italiana: questa, secondo le ul- 
time quotazioni, non rende che il quattro e mezzo: mentre quello al 
saggio di emissione promette 4.85. Tal calcolo è solenne sproposito, o 
monumento insigne di mala fede. Per valutare giustamente il prezzo 
del nostro Consolidato devesi tener conto della cedola semestrale ormai 
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maturata quasi per intero: e se si toglie misura dagli ultimi corsi e si 
calcola il distacco del cupone si trova che l'interesse equilibrato della 
carta italiana viene, se l’aritmetica non falla, a 4.66. E poi la stampa 
finanziaria francese è diventata così novizia e così ingenua, da credere 
o sostenere seriamente che il reddito maggiore costituisca e significhi 
un maggior merito intrinseco e reale nei titoli di borsa? Ma in tal 
caso, perchè quei giornali non raccomandano ai loro clienti di togliere 


i loro capitali dai consolidati inglesi per investirli in rendita, per esempio, 


spagnola? Resterebbe il confronto fra le condizioni politiche, economiche e 
finanziarie della Russia, rispetto a quelle dell’Italia. E noi non siamo qui 
a dire che l’Italia rida, ma ci sarà permesso aggiungere che al paragone 
la Russia non piange soltanto, ma singhiozza. Il nostro Stato non è 
sordamente minato da una grande rivoluzione: noi male o bene ci siamo 
liberati dal corso forzoso: e se dovessimo concludere un imprestito, non 
impiegheremmo mesi e mesi prima di venirne alla conclusione. 

Questa stupida campagna contro l'Italiano non ha ottenuto a Pa- 
rigi nissun effetto. La nostra rendita da 96.95, salì fino a 97.20, per 
oscillare poi da 96.92, a 96.98, con manifesta tendenza al rialzo. A 
Berlino, da 98.37 progredì a 98.62, e si arrestò a 98.60. A_ Londra, si 
tenne con lievi variazioni intorno a 95 3|4. 

In Italia, massime negli ultimi giorni, la rendita ebbe quotazioni 
animate e fiduciose. Si spinse fino a 98.35: reazionò a 98.15, e poi ri- 
gualagnò il terreno perduto ed accennò a saggio più elevato. Alcuni 
temettero che le voci messe in giro sulle probabili dimissioni dell’ono- 
revole Magliani esercitassero all’interno od all’estero una sensibile in- 
fluenza nei corsi; ma non fu, finora almeno, così In altri tempi, la 
sola ipotesi della caduta di lui avrebbe bastato a diffondere vivi al- 
larmi. Ma la Borsa apprezza spesso le cond.zioni o i fatti della politica 
assai meglio che gli uomini, i quali si agitano nelle sue volubili spire. 
La Borsa si è accorta probabilmente da un pezzo che l'onorevole Ma- 
gliani è esausto, e che malgrado il suo ingegno non è più in grado di 
provvedere efficacemente alla condizione finanziaria dello Stato, e, che 
è peggio, alla condizione economica del paese. La Borsa la quale non 
guarda al passato, ma sibbene al presente ed all’avvenire, capisce o in- 
tuisce che chiunque succeda all’onorevole Magliani dovrà preoccuparsi 
più di lui non solo per ripristinare l'equilibrio del bilancio ma anco, e 
più, per rianimare la vita economica dell’Italia dal marasma in cui 
langue, per riattivare le sorgenti della pubblica prosperità, spirando 
nuovo soffio benefico nel commercio, nelle industrie e nella operosità 


nazionale, troppo negletta ed ingiustamente travagliata fin qui, da leggi, 
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sistemi, consuetudini, pregiudizi, privilegi ed abusi, che non potrebbero 
continuare, senza rovina pubblica. 

Ecco perchè la Borsa non si è commossa perle voci di ritiro del- 
l'onorevole Magliani, nè pensiamo si agiterebbe grandemente se e quando 
le voci si traducessero in fatto. Certo — nissuno nel mondo degli affari lo 
ignora, — il ministro Magliani fu sempre propenso, ad affrontare anco duri 


sacrifizii per tener alto all’estero il costo della Rendita italiana, Ma se 
qualche volta, di rado anzi e per eccezione, un ministro apparisce lode- 
vole in simili sforzi, non bisogna dimenticare due cose: la prima, che 
questi sforzi finiscono sempre in un modo o in un altro direttamente o 
indirettamente, per pesare sul tesoro: e che ricorrendo troppo spesso a 
tali mezzi, si rischia all'ultimo di comprometterne l'efficacia. Anco per 
questo riguardo, adunque, una crisi non sgomenterebbe più alcuno; e 
s’anco se ne suscitasse una lieve perturbazione, se ne avrebbe sempre 
comperso di vedere normalmente ricondotta una situazione che nulla 
avrebbe più di forzato, di artificiale o di fittizio. 

Per le azioni e pei valori industriali, la prima settimana della 
quindicina porse in generale qualche speranza di ripresa. Ma l’ i'lusione 
durò poco. E non v'è da meravigliarne. Ci avviciniamo rapidamente 
alla fine dell’anno; vale a dire all'epoca, nella quale tutti gl’ Istituti si 
raccolgono per stringere il bilancio e fissare il dividendo. Il 1888 non 
volse sventuratamente prospero per alcuno, E quindi si prevede che i 
benefizi si verificheranno minori che pel passato. Questa prospettiva 
persuade alcuni detentori dei titoli a venderli per non trovarsi a troppi di- 
singanni, e d'altra parte le somme che potessero destinarsi a questi im- 
pieghi, si riservano ed attendono, per regolarsi a ragione veduta sui 
bilanci quando saranno pubblicati. 

Non è questa una condizione piacevole, ma sembra a noi non possa 
considerarsi a deplorarsi che come transitoria. La reazione in seguito 
potrà essere salutare. Se nel 1889 la pace sarà mantenuta in Europa, 
se il paese riuscirà a rianimarsi, e il Governo contribuirà a fargli ri- 
prendere fiducia in sè medesimo, gli Istituti solidi, più erudelmente pro- 
vati, in questi ultimi tempi, risorgeranno per loro forza naturale, perchè 
la prova non avrà valuto che a ritemprarne e porne sempre più in chiaro 
la saldezza in cospetto del pubblico. Ma intanto le sofferenze continuano, 
e la nostra rassegna pei principali valori potrebbe riassumersi in due 
sole parole: ribasso generale. 

Gl’Istituti di emissione dettero luogo a sì scarse contrattazioni, 
che i prezzi segn.ti possono quasi considerarsi come nominali. Ritro- 
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viamo infatti la Banca Nazionale per il regno d’Italia a 2105: la Banca 
Romana a 1150: la Banca Nazionale Toscana a°1088. 

Ma troviamo sempre più cadente il Credito Mobiliare, sceso fino 
880 per risalire, oltre 900, ma con grande incertezza e variabilità, e 
per ricompre dovute a timori di eccessivo scoperto. Vediamo le Gene- 
rali calate a 655: le Banche Sconto a 326; reazionate le Banche To- 
rino da 710 a 688, e quasi nulle le transazioni in Banco Roma. 

Fiacchissimi i Valori Fondiarii, Le Immobiliari da 915 a 890: le 
Zsquilino da 125 a 107: la Fondiaria da 215 a 205: ferme le Tibe- 
rine a 376. 

Nei Valori Industriali le sole Rubattino combattono e resistono 
vigorosamente a 472: ma l'Acqua Marcia da 1870 scende a 1855; il 
Gas da 1425 a 1420: le Condotte da 357 a 350: gli Omnibus da 330 
a 825, I corsi più recenti accennano a lievi miglioramenti; ma .l’incer- 
tezza domina sovrana e la fiducia scarseggia. 

Sappiamo bene che alla Borsa si segnala l’esistenza di quella che 
chiamasi Banda Nera a cui si attribuiscono tutti i guai che si lamen- 
tano. E noi non neghiamo che se a Torino e a Milano si sono formati 
i Sindacati al ribasso, essi possono bastare a provocare forti oscillazioni 
nel mercato, anco se le vendite reali sono poche. Ma nondimeno, nes- 
suna Banda nè nera, nè rossa, nè multicolare basterebbe a fomentare o 
a mantenere questo stato di cose, se non militassero in suo favore le 
condizioni generali, e le circostanze speciali che siamo venuti indicando, 
e che per il momento non possono cessare. 

I soli Valori che non ne risentirono gli effetti furono quelli Fer- 
roviari. Le Meridionali a Berlino variarono da 121.40, a 121.62, in 
Italia restarono a 620. Le Meridionali a Berlino ondeggiarono da 155, 62, 
a 153.50: a Parigi resistettero a 772: in Italia da 785 scesero a 780 
e a 778. Le Sicule neglette furono oggetto di pochi negoziati a 624. 

Per il mercato monetario la situazione si offre per il momento, 
sensibilmente migliorata. L’ultima situazione delle Banche associate di 
New-York segna una diminuzione di 4,900,000 dollari nel fondo me- 
tallico, dovuta naturalmente ad esportazioni metalliche in Europa. Ma 
ciò malgrado il prezzo del denaro si mantiene invariato, che si paga 


2 per cento per le antisipazioni e 5 per la carta a tre mesi. 

A Londra, si riscontrano i buoni effetti della importazione dell'oro 
dall'America. Inoltre, come abbiamo avvertito più sopra, si ebbe un largo 
concorso di capitali stranieri, e massime Francesi, nella sottoscrizione 
dei Buoni del Tesoro presso la Banca. Infine gli ultimi dispacci avvisano 
che la Banca stessa ha restituito al mercato parte delle somme che si 
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era fatta prestare sui consolidati ai primi giorni del mese. Tutto ciò fa 
sì che gli sconti a 3 mesi. si contraggono al 4 per cento, malgrado il 
livello cui la Banca mantiene il suo saggio. 

Per Berlino, abbiamo veduto che la Banca Imperiale aumentò il tasso 
officiale dal 4 al 4 1{4 per cento. Ma la sua situazione conferma che 
questa decisione non era necessaria e fu presa in odio al prestito Russo, 
Infatti vi scorgiamo un aumento di 3,844,000 marchi nel fondo metal - 
lico, di 29,273,000 nella circolazione, mentre il portafoglio risulta in 
diminuzione per 3,146,000; e lo sconto sul mercato libero si mantiene 
al 2 7|8 per cento. 

Finalmente a Parigi non si segnala nissuna variazione tranne una 
leggiera diminuzione nelle disponibilità; che produsse nello sconto fuori 
Banca un lieve aumento di un quarto per cento, portandolo da 4 a 4 1[4. 

E dopo ciò, diamo la parola al consueto Listino Officiale. 


Roma: Rendita 5 per cento 97.87 1[2? — Azioni Banca Romana 1155 
Immobiliari 900 — Banca Generale 650 12 — Mediterranee 620 — 
Banco Roma 800 — Banca Industriale 570 — Acqua Marcia 1850 — Gaz 
1415 — Condotte d’acqua 350 — Omnibus 333 — Molini 332 — Illumi- 
zioni 96 — Pel 14 dicembre, 


Torino: Rendita 5 per cento 97.77 12? — Mobiliari 887 — Banca 
di Torino 685 — Banca Subalpina 217 — Banca Tiberina 376 — Me- 
ridionali 773 — Mediterranee 618 — Sicule 623 — Società Veneta 170 
— Esquilino 113 — Fondiaria Italiana 196 — Cassa Sovvenzioni 297 
— Pel 13 dicembre. 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.92 1[2 — Azioni Mobiliari 891 
— Fondiarie Incendi 492 — Immobiliari 905 — Società Veneta 170 — 
Ferrovie Mediterranee 618 — Ferrovie Meridionali 776 — Pel 13 di- 
cembre. 


Milano: Rendita 5 per cento 97.90 — Banca Nazionale 2110 — 
Banca Generale 653 — Banca di Credito Italiano 640 — Ferrovie Meri- 


dionali 774 — Ferrovie Mediterranee 618 — Navigazione 470 — So- 
cietà Veneta 168 — Cassa Sovvenzioni 297 — Pel 13 dicembre. 


Napoli: Rendita 5per cento 97.67 1[2 — Credito Meridionale 495 
— Ferrovie Mediterranee 630 — Assicurazioni diverse 871 — Magaz- 
zini Generali 264 — Pel 13 dicembre. 
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Genova: Rendita 5 per cento 97.90 — Banca Nazionale 2097 — Cre- 
dito Mobiliare 887 — Ferrovie Meridionali 775 — Raffinerie 303 — Ru- 
battino 470 — Ferrovie Mediterrane 618 — Provinciali 243 — Società 


Veneta 170 — Pel 13 dicembre. 


Roma, 16 dicembre 1888. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIonnI, Responsabile, 














INDICE DEL VOLUME XVII 


(SERIE TERZA - 1888) 


Fascicolo XXI - fi Novembre. 


La festa delle rose. — ErstLiA CAETANI LOVATELLI 

La convenzione per la libertà del Canale di Suez. — L. PALMA. . ... 

Accidia, Invidia e Superbia ed i Giganti nella Divina Commedia. — 
M. ScHeRrILLO 

Le modificazioni del respiro. — E. MAxcINI 

Mastro-don Gesualdo. (Romanzo). — G. VERGA 

L’ Orfeo del Gluck. — F. n’ ArcaIs 

La tradizione napoleonica. — D. ZANICHELLI. . .. +... 

Rassegna delle letterature straniere. (Spagnuola). — G. A. CESAREO . . 

Rassegna politica. — X. ...00000.00000000000000000000 

Bollettino bibliografico 

Notizie di scienza, letteratura ed arte 

Bollettino finanziario della quindicina. 


Fascicolo XXI - 16 Novembre. 


Don Giovanni d’Austria e i suoi tempi. — La Guerra contro i Mori 
di Granata. — G. BoGLIETTI 

Una parola sulla nuova legge comunale e provinciale. — P. MANFRIN. 

Accidia, Invidia e Superbia ed i Giganti nella Divina Commedia. — 
M. ScHERILLO 

Mastro-don Gesualdo. (Romanzo). — G. Vensa. . 

La storia della carta secondo gli ultimi studi. — C. PaAotLI, . 

I letterati e la legge. (A proposito dell’ XI Congresso internazionale 
letterario ed artistico tenuto in Venezia). — P. FAMBRI ....... 

Al Tramonto. (Racconto). — S. FARINA. è, uan n 

Rassegna delle letterature straniere. (Tedesca). — G. Canio a aa 

Rassegna politica — X. . 

Bollettino bibliografico 

Notizie di scienza, letteratura ed arte 

Bollettino finanziario della quindicina. . . 








INDICE DEL VOLUME XVIII 


Fascicolo XXIII - 1 Dicembre. 


La repubblica fiorentina ai tempi di Dante Alighieri. — P. ViLLari. Pag. 

I partiti politici. — R. De ZERBI. .... 

Il primo capolavoro drammatico di Guglielmo | Shalkespoare 
CHIARINI . . .. TCS OI 

Mastro-don Gesualdo. (Romanzo). — G. VERGA, . . 

Il risorgimento dell’ Internazionale. — L. LuzzamtI. 

Fiori di Buoilia, — P. Lion, ...c Lv A Ha . 

Le oblazioni per la fabbrica del Duomo di Milano dal 1386 al 1402. _ 
C. Boro. 

Giacinta. Commedia ; in a cinque atti di Luigi Capuana. — A. FRANCHETTI. 

Rassegna della letteratura italiana. (Parte storica). — F. Torraca. 

Varietà. Una spedizione scientifica al Capo Horn. — E. M. . 

Rassegna politica. — X. ..... è SER 

Bollettino bibliografico. .......0000.00000000000000 

Notizie di scienza, letteratura ed arte. .......0.0.00000% 

Cronaca finanziaria della quindicina . ....... 0000000000000 


Fascicolo XXIV - 16 Dicembre. 


La repubblica fiorentina e gli esuli nei primi del secolo XIV. — P. 
Vatsam:. ...'. 

I nostri debiti. — A. GABELLI. . 

I bronzi di Creta. — G. GHIRARDINI . ... 

Mastro-don Gesualdo. (Romanzo) (Fine). — ca Visina.. 

Del crescente dissidio fra 1’ Italia e il Papato. — RarrAELE DE Crsazz. 

Il primo capolavoro drammatico di Guglielmo Shakespeare. (Parte terza 
ed ultima). — G. CARINI. . . 

Dopo due anni. — R. BoxcHI. . 

Dora d’ Istria. — E. PANzAccHI . 

Rassegna delle letterature straniere. (Inglese, Americana) — E. NENCIONI 

Rassegna politica. — X. 

Bollettino bibliografico... ... PORTIA II 

Notizie di scienza, letteratura ed arto. TETTI OO 

Cronaca finanziaria della quindicina. ........... 





